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WELFARE

Troppe incomprensioni
sulla «carta

di credito sociale»
EDWIN MORLEY FLETCHER

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

No alla riduzione d’orario
Aumenterebbe il divario

tra il nord e il sud
ISAIA SALES

SOTTOSEGRETARIO AL BILANCIO

U
NA PAROLA infelice come
«riccometro» può far molti
danni e ingenerare confu-
sione anche in vittime illu-

stri. È l’impressione che si ha con-
statando come, da sponde oppo-
ste, tanto Paolo Leon, («l’Unità»),
quanto Giulio Tremonti, («Il Cor-
riere della sera»), si siano trovati a
convergere in un duro giudizio cri-
tico nei confronti del governo.

Il primo ha dichiarato il timore
che si stia determinando «una de-
riva, comune ad ambedue le coali-
zioni di maggioranza e di opposi-
zione, verso la costruzione di quel-
lo che viene chiamata welfare resi-
duale, ovvero verso servizi sociali
destinati principalmente agli strati
più poveri della popolazione ab-
bandonando gradualmente il wel-
fare universale». Il secondo ha af-
fermato che il «riccometro» sareb-
be «eversivo perché induce alla
trasgressione fiscale. Il cittadino
paga le tasse per finanziare i servizi
pubblici... Si tratta della ragione
costituzionale del prelievo fiscale.
Tagliare fuori dal godimento dei
servizi una larga fetta di contri-
buenti onesti negherebbe la stessa
essenza dello Stato».

Viene il dubbio che si sia in pre-
senza di un vero e proprio frain-
tendimento delle motivazioni che
possono supportare la proposta di
introdurre, per gli utenti di talune
prestazioni di welfare, un nuovo
meccanismo di autocertificazione.
Eppure l’idea non sembra compli-
cata: consiste nel far sì che agli
utenti dello stato sociale intenzio-
nati a risultare esenti da ticket, o
da altre forme di compartecipazio-
ne al costo dei servizi, venga ri-
chiesto di rispondere a una serie di
domande contenute in un pro-
gramma di computer pubblica-
mente predisposto. Ciò dovrebbe
poter avvenire auspicabilmente
nel modo più decentrato possibile
e al limite anche presso un Centro
di assistenza fiscale o un commer-
cialista di fiducia, così da fornire, a
fini solo indicativi e non fiscali, ele-
menti utili a collocare gli utenti
che richiedano particolari condi-
zioni di favore all’interno di una
scala - ecco il senso del nome pro-
posto dal governo: Mirco, misura-
tore di reddito convenzionale -
che consenta di graduare automa-
ticamente l’eventuale trattamento
di favore in riferimento alla dichia-
rata capacità economica del ri-
chiedente. Il quale, una volta otte-
nuta sul programma computeriz-
zato la propria collocazione all’in-
terno del Mirco, potrà disporre
per un periodo di tempo determi-
nato di una tessera con micropro-
cessore nella quale sia registrato il
dato sintetico che vale a definire il
suo titolo per accedere alle presta-
zioni con una sorta di sconto per-
sonalizzato. Insomma, un po‘ co-
me la «tessera argento» per lo
sconto ferroviario.

Di una tessera elettronica assolu-
tamente uguale in apparenza, ma
priva di sconti, potranno essere
dotati in un proseguo di tempo
tutti gli utenti. Così da avvicinarci
a quella che viene chiamata la cit-
tadinanza digitale, a ridurre, cioè,
l’insieme dei costi amministrativi
attraverso il passaggio a una ge-
stione integralmente computeriz-
zata della posizione di ciascun
utente. Senza più l’inutile reitera-
zione della richiesta di compilare

presso ogni sportello ripetitivi mo-
duli cartacei sui quali nessuno sarà
poi in grado di effettuare riscontri,
salvo che l’amministrazione non si
impegni a trascriverli su computer,
con i costi che ne conseguono, e
per le code cui sono sottoposti gli
utenti, e a un altrettanto inutile di-
spiego di risorse burocratiche per
chi deve far gestire gli sportelli.

Si tratta in realtà di «andare in
Europa» anche in questo caso.
Cercando per esempio di imitare
la Germania - dove una carta con
microprocessore è già stata distri-
buita due anni fa a tutti i cittadini,
per semplificare la gestione ammi-
nistrativa della sanità pubblica -,
oppure la Francia - dove ciò avver-
rà entro il 1999. E in entrambi i ca-
si, si badi bene, la «carta sociale»
non è affatto uno strumento di
ghettizzazione dei poveri, come
paventa Leon, ma è un dispositivo
moderno di cui si avvale l’intera
popolazione, conseguendo anche
maggiore trasparenza amministra-
tiva e risparmio sui costi.

In Italia, abbinando l’annunciata
«carta di credito sociale» con il
Mirco, viene perseguito il proposi-
to di supplire anche a una doloro-
sa inefficienza del sistema fiscale.
Quella per cui solo il lavoro dipen-
dente è accertato analiticamente,
mentre in altri campi non si riesce
ad andare oltre la già faticosa pro-
spettiva degli «studi di settore».

Peraltro, a ben vedere, oggi il
welfare residuale in parte già esi-
ste. Non si possono chiudere gli
occhi sulle «trappole della pover-
tà» che scattano a vari livelli di
reddito nell’area delle prestazioni
assistenziali, senza contare inoltre
che per un cittadino il saldo tra
uscite fiscali ed entrate da welfare
diviene negativo al di sopra dei 50
milioni di reddito. Ossia di una so-
glia che non è improbabile sia rag-
giunta da una giovane coppia con
un figlio e due redditi da lavoro di-
pendente, mentre il reddito de-
nunciato da figure di lavoro auto-
nomo in realtà benestanti potrà
agevolmente risultare inferiore.

Bisogna che i ricchi abbiano il
coraggio di essere tali - si è comin-
ciato a dire -, che quindi si paghi-
no sul mercato le prestazioni che
oggi vengono loro offerte dal wel-
fare e lascino che le poche risorse
di quest’ultimo vadano tutte a chi
è veramente bisognoso. D’altron-
de, salvo in pochi casi, non si po-
trà essere sempre bisognosi: que-
sta - lo dice anche Clinton - dovrà
essere una posizione transitoria
nella vita. Il welfare per i poveri
deve essere ripensato in modo che
chi se ne deve avvalere sia indotto
a farlo per il tempo più breve pos-
sibile. È questa in soldoni la nuova
filosofia liberista in materia di stato
sociale.

Rompe con il grande compro-
messo socialdemocratico in base
al quale tutti i cittadini dovevano
poter essere protetti dalla culla alla
tomba nei rischi più gravi e per far
ciò era giusto che lo Stato incame-
rasse mediamente una metà del
reddito prodotto. Ora - ci viene
detto -, con la globalizzazione del-
l’economia si è innescata la con-
correnza fiscale, fra le nazioni e
questa non farà che accentuarsi
negli anni a venire con lo sviluppo
della cyber economy e del com-
mercio elettronico e con il diffon-
dersi di forme di accumulo della

ricchezza che sfuggiranno a qual-
siasi tassazione. Non può essere
più sostenibile il livello fiscale im-
plicato dall’approccio socialdemo-
cratico e sarà quindi giocoforza ri-
durre il welfare circoscrivendolo a
chi realmente ne avrà indispensa-
bile bisogno.

Di fronte a questa argomenta-
zione ecco quindi il dilemma. Per
un verso è vero che non si potrà
continuare a sostenere un livello di
spesa pubblica che cresca a un rit-
mo superiore a quello della cresci-
ta del Pil, come pure è stato per
larga parte dell’ultimo quarto di
secolo, perché non potrà più so-
stenersi un fisco che cresca an-
ch’esso a un ritmo superiore a
quello del Pil. L’equazione, se po-
sta solo in questi termini, appare
stringente e non basteranno le
proteste sociali per piegare gli ob-
blighi di budget.

Per altro verso non si può pensa-
re di rinviare ogni vera (e difficile)
scelta limitandosi intanto a tener

ferma la spesa, operando in misu-
ra crescente un razionamento di
fatto delle prestazioni, non fosse
che per l’allungarsi delle liste di at-
tesa. Come già detto, così si fini-
sce davvero in un welfare residua-
le, che apparirà ancor più come
un costo ingiustificato per contri-
buenti sempre meno incentivati
ad avvalersene e tuttavia sottopo-
sti a livelli elevati di tassazione. Ma
per l’appunto rischiamo già oggi
di avvicinarci a una situazione di
questo tipo.

La via di uscita sta nell’affiancare
alle entrate fiscali altre forme di
apporto economico che consenta-
no di offrire all’intera popolazione
e a prezzi convenienti la certezza
di un adeguato contesto comples-
sivo di welfare. E questo vorrà dire
- come è ormai quasi unanime-
mente riconosciuto -, favorire da
un lato l’attivazione di tutte le mi-
gliori energie canalizzabili nel vo-
lontariato e nel non profit, e dal-
l’altro puntare sull’apporto della

capitalizzazione attraverso l’avvio
di fondi pensione e di fondi sanita-
ri integrativi.

Ma vorrà anche dire gravare in
prospettiva di un minore carico fi-
scale l’economia facendo concor-
rere ove possibile al finanziamento
dei servizi gli utenti, in proporzio-
ne all’uso che ne fanno e con rife-
rimento a un insieme di parametri
correlati a un insieme di indicatori
di handicap, patologie, età e an-
che capacità economica. Dando in
linea di principio un prezzo a ogni
prestazione, esonerando in toto o
in parte tutti coloro per cui sia giu-
sto che ciò sia fatto, e inducendo
tutti gli altri ad acquisire coperture
mutualistiche o assicurative nei
confronti del rischio di incorrere in
co-pagamenti troppo onerosi. Un
welfare per tutti, in un contesto di
moderno mercato sociale, orienta-
to equamente dalla mano pubbli-
ca, e gestito in modo trasparente-
mente controllabile perché digita-
lizzato.

H
A FATTO BENE Silvano An-
driani, nell’articolo apparso
mercoledì su l’Unità, a dire
a chiare lettere che la sini-

stra non può rassegnarsi all’idea
che la disoccupazione sia un do-
gma, come se dovessimo ritenere
inevitabile che nei paesi più indu-
strializzati ci siano milioni di disoc-
cupati. Ma la sinistra italiana deve
anche convincersi che parlare di di-
soccupati in Italia vuol dire quasi
esclusivamente parlare dei giovani
meridionali. Perciò fare della ridu-
zione dell’orario di lavoro il perno
per combattere la disoccupazione
può forse andare bene in altri paesi,
ma non va bene nel nostro.

La riduzione dell’orario di lavoro
come strategia di lotta alla disoccu-
pazione può avere un senso in pae-
si dove l’apparato produttivo e in-
dustriale è uniformemente diffuso,
non certamente in Italia dove, co-
me è noto, si passa da aree a piena
occupazione ad aree dove la disoc-
cupazione si è spinta addirittura al
32%. Questa è infatti la differenza
segnalata dall’Istat tra la provincia
più fortunata d’Italia (Reggio Emi-
lia, con il 2,6% di disoccupati) e la
provincia più disgraziata (Enna con
il 32,8%). Una forbice di questo ti-
po non esiste in nessun altro paese
europeo. Se è vero che la riduzione
dell’orario di lavoro crea possibilità
di nuova occupazione, è anche ve-
ro che questa strategia ha come
conseguenza quella di creare lavoro
e di distribuirlo là dove c’è. E poi-
ché il lavoro c’è nel Centro-Nord
del paese e non c’è nel Sud, e le in-
dustrie stanno nel Centro-Nord e la
manodopera al Sud, chi propone la
strategia della riduzione dell’orario
di lavoro presuppone la necessità
che centinaia di migliaia di giovani
meridionali si spostino verso le aree
del Centro-Nord. Si ha la consape-
volezza che questo sarà il risultato?
Il problema dell’Italia è invece, per
chi l’avesse dimenticato, creare il
lavoro dove non c’è.

Non è il caso di soffermarsi su
aspetti di costume (se cioè sia giu-
sto o meno che i giovani meridio-
nali debbano emigrare e seguire
l’esempio dei loro nonni; natural-
mente da meridionale mi irrita la
superficialità con cui questo tema
viene trattato) ma è certo che la so-
cietà italiana, e in particolare la so-
cietà del Centro-Nord, non sarebbe
in grado di reggere l’impatto di
una tale strategia. Diciamolo chia-
ramente: non esistono le condizio-
ni culturali, sociali e politiche per
un’emigrazione di massa nel nostro
paese. Non esistono quelle sogget-
tive (la predisposizione dei giovani
meridionali ad emigrare). Non esi-
stono quelle oggettive (costruire

migliaia di nuovi alloggi nella realtà
del Centro-Nord). Una emigrazione
di massa non avrebbe nulla a che
fare con la mobilità fisiologica tipi-
ca di una moderna società indu-
striale, una mobilità che già esiste e
che riguarda in gran parte le fasce
medio-alte della disoccupazione
meridionale. Ma, a prescindere dal-
l’esistenza o meno di condizioni
soggettive e oggettive, che pure
debbono essere prese in considera-
zione quando si elabora una strate-
gia di sviluppo, un’ipotesi del gene-
re contraddice tutti i tentativi di ri-
durre il divario tra Nord Sud, inne-
scando uno sviluppo locale e at-
traendo investitori esterni nel Mez-
zogiorno d’Italia.

Noto una certa leggerezza nel di-
scutere di questi temi, come se non
ci si rendesse conto delle implica-
zioni che determinate strategie
possono avere in una economia co-
sì differenziata come quella italiana
e in un mercato del lavoro così di-
verso tra Nord e Sud. Bisogna esse-
re chiari: la questione meridionale
può non appassionare una parte
della sinistra italiana; ma se la sini-
stra ha come obiettivo la lotta alla
disoccupazione, deve rendersi con-
to che purtroppo questione meri-
dionale e questione della disoccu-
pazione si identificano completa-
mente. Chi parla di lotta alla disoc-
cupazione non può far finta di
ignorare questo dato. Da questo
punto di vista le posizioni di Rifon-
dazione sono in netta contraddizio-
ne con l’impegno che quel partito
dice di voler dedicare ai problemi
del Mezzogiorno. Creare nuove im-
prese e nuovo lavoro nel Mezzo-
giorno è un obiettivo europeo, por-
tare invece i giovani meridionali nel
Centro-Nord è copiare quanto le
classi dirigenti degli anni 60 hanno
fatto già nel nostro paese.

Altra cosa è collocare la riduzione
dell’orario di lavoro dentro una
complessa e articolata strategia di
interventi, usando, ad esempio, l’o-
rario d’ingresso per ridurre il costo
del lavoro per le imprese meridio-
nali, come proposto dai sindacati;
altra cosa è riorganizzare i ritmi di
lavoro e di vita in aree a forte con-
centrazione industriale, un obietti-
vo culturale e di costume che con-
divido. Il fatto che la situazione par-
ticolare dell’Italia (con le differenze
abissali tra diverse aree a cui ho ac-
cennato) non ci permette di segui-
re la Francia, non deve crearci im-
barazzi o farci sentire provinciali.

Da uomo di sinistra sono affasci-
nato dalla riduzione dell’orario di
lavoro; da meridionale sono sem-
pre più preoccupato per il fatto che
in nome del Sud si avanzino propo-
ste che al Sud non portano niente.

Reinhard Kemmether/Reuters

MONACO. Un bavarese nelcostume tradizionale, compresa la cinturacon ciondoli portafortuna,visi-
ta il piùgrande festival della birradel mondo. Il famoso«Oktoberfest» è iniziato ieri e dura per due set-
timane.

Eugenio Bennato risponde a Serra
Michele Serra, uomo di spirito, esorta i napoletani a colmare il gap

Nord-Sud dimostrando di essere rispettosi del codice della strada e affer-
ma: «È un vero peccato che Eugenio Bennato non capisca queste cose».
Io invece, che le capisco, sono d’accordo con lui e sono contro il napole-
tano autolesionista che passa con il rosso. E dico: «È un vero peccato»
che Michele Serra (sull’Unità di mercoledì 16 u.s.) arrivi ad ascoltare le
mie frasi trasformate di bocca in bocca, di titolo in titolo, senza interpel-
larmi personalmente. Il punto di partenza è una mia intervista telefonica
al Corriere a proposito della chiusura dei centri storici ai ciclomotori, co-
sì riportata: «Invece di multare chi va in due in Vespa bisognerebbe pu-
nire chi gira da solo in Mercedes; chi inquina meno e chi occupa meno
spazio andrebbe tutelato». Caro Michele, non ho mai parlato di casco o
di semafori, ma dico che il casco è una cosa importante e serissima e ne
suggerisco solo eventualmente una regolamentazione differenziata tra
centri storici e strade di traffico veloce per evitare che il casco, imposto
anche nel cortile di casa, faccia la stessa fine della cintura di sicurezza
che unisce patriotticamente Nord e Sud nella trasgressione.

Eugenio Bennato
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Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: Una moderata perturbazione sulla re-
gione balcanica interessa marginalmente le regioni
adriatiche. Al suo seguito la pressione atmosferica
va nuovamente aumentando. Nel frattempo, tra la
Spagna e l’Algeria va sviluppandosi una circolazio-
ne depressionaria che dalla giornata di domani, do-
menica 21, inizierà a coinvolgere le isole maggiori.
TEMPO PREVISTO al nord cielo per lo più sereno o
poco nuvoloso con temporanei addensamenti po-
meridiani sulle zone alpine e prealpine, in partico-
lare su quelle centro-occidentali. Al centro ed al sud
della penisola cielo prevalentemente sereno o poco
nuvoloso. Durante le ore più calde della giornata si
svilupperanno annuvolamenti locali in prossimità
dei rilievi. Dalla serata tendenza a moderato au-
mento della nuvolosità sul versante tirrenico. Sulle
due isole maggiori parzialmente nuvoloso con nu-
volosità in graduale aumento e locali precipitazioni,
anche temporalesche, ad iniziare dalla Sardegna.
TEMPERATURA: pressoché stazionaria.
VENTI: deboli da sud-est sulle isole maggiori con
rinforzi sullo Stretto di Sicilia; deboli orientali sulle
regioni della penisola.
MARI: localmente mosso l’Adriatico; poco mossi gli
altri mari con moto ondoso in graduale aumento
sullo Stretto di Sicilia.
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Una mostra, uno spazio di
lettura, una rassegna
cinematografica, proiezioni
di video. Due intere
giornate, ieri e oggi, a
Fiorenzuola d’Arda, vicino
Piacenza, dedicati a William
S. Burroughs e ad Allen
Ginsberg. «La morte dei
Poeti (raccontata da loro
stessi)», si intitola la
«mostra-tributo», come gli
organizzatori definiscono
l’iniziativa. Presso
l’Auditorium e il Chiostro
dell’ex convento S.
Giovanni, oltre a
un’esposizione delle opere
letterarie e grafiche dei due
artisti, ci sarà anche uno
spazio di lettura aperto a
qualunque appassionato
voglia cimentarsi in un
«reading».
Tra i film in rassegna, opere
di Cronenberg («Il pasto
nudo»), Maeck («Decoder»)
e Gus Van Sant («Drugstore
Cowboy»), una
videointervista a Fernanda
Pivano e il video «The
Village», realizzato dal
piacentino Francesco
Paladino, finalista in diversi
concorsi nazionali. Inoltre,
diapositive a ciclo continuo,
con cento immagini diverse
di Burroughs. L’iniziativa è
organizzata dai circoli
ArteInsieme e Johnsonville.

Burroughs
& Ginsberg
Omaggio
a Fiorenzuola

Lo lancia a Torino il ministro dei Beni culturali Walter Veltroni, durante il convegno del Lingotto

Allarme Pompei: urgono miliardi
o la città morirà per la seconda volta
Parlando di «beni culturali e cultura d’impresa», il vicepremier fa un bilancio dei primi 15 mesi del suo ministero e segnala
la situazione drammatica dell’area pompeiana. Alla radice, il difficile rapporto pubblico-privato. L’intervento di Romiti.

DALLA REDAZIONE

TORINO. Emergenza Pompei, mo-
dello italianonellagestionedelpatri-
monio culturale e una vaga idea di
istituireunMuseodellaStoriad’Italia
nella palazzina restaurata di Venaria
Reale.Dal LingottodiTorino,Walter
Veltroni coagula su di sé l’attenzione
a conclusione del convegno su«Poli-
tica dei beni culturali e cultura d’im-
presa» (presente tra gli altri il presi-
dente della Rai Siciliano), tra segnali
di allarme e intessanti proposte, con-
segnando infine alla platea un bilan-
cio dei suoi primi quindici mesi alla
guidadeiBeniculturali.

Chi si aspettava un discorso cano-
nico sul rapporto tra Stato e impresa
viene in parte spiazzato dal fiume di
parole con il quale il vicepresidente
delConsiglio si garantisceancheuna
sicura promozione di marketing per
il suo ministero, mentre in parallelo
ritorna in primo piano la delicata si-
tuazione dell’area archeologica di
Pompei. Una Pompei «decisamente
condannata ad una seconda morte»,
senonsi intervienerapidamentecon
massicce iniezionidi capitaliperpro-
seguire negli scavi. Al nodo centrale
del rapporto tra pubblico e privato,
dei loro ruoli e competenze, Veltroni
arriva risalendodal fondo,dallazone
più grigie e critiche, quelle che si pre-
stano al sospetto di facile propagan-
da,senonfossechenellafattispecieil
passato è davvero una scomoda ere-

dità per chiunque. E, per quello che
riguarda il pregresso, anche il partito
degli eterni scontenti faticherebbe a
polemizzareconVeltroni.UnVeltro-
niacapodiunministerosullaviadel-
la riforma, ma tenuto per anni sog-
giogato nelle retrovie dalla politica e
vissutocomeunaCenerentolaanche

nei rapporti internazionali, se i pre-
decessori dell’attuale ministro spedi-
vano spesso e volentieri dei semplici
funzionari alle riunioni collegiali dei
lorocolleghieuropei.

Insomma, per dirla con parole
semplici,secisiprefigura(conrarere-
more) il matrimonio tra pubblico e

privato nel settore dei Beni culturali,
significa che il Paese è in un collo di
bottiglia, da cui deve tirarsi fuori al
più presto. C’è bisogno di denaro fre-
sco. Per Pompei, almeno di «alcune
centinaia di miliardi per riprendere
gli scavi», ha confermato il vicepresi-
dente del Consiglio. E nello stato di

emergenza, affiorano i paradossi tut-
ti italiani. Sedaunlatosi riducel’area
visitabile, dall’altro cresce il numero
di visitatori. Risultati inversamente
proporzionali che suggeriscono un
supplemento d’allarme per l’esposi-
zione ambientale e le cure conserva-
tive. Senza che per questo debba ca-
dere nell’oblio, ha aggiunto, un’altra
delle tare più macroscopiche del si-
stema turistico-culturale che affligge
Pompei: la desertificazione di infra-
strutture. Elemento, quest’ultimo,
che introduce il ruolo delle impresee
la loro scelta di mettere in campo ri-
sorse e intelligenze per produrre ric-
chezzaenuovipostidilavoro.

Dunque, mecenatismo, ma non
solo.Perchépresoapiccoleoagrandi
dosi non sarebbe sufficiente a garan-
tire la visione globale e la continuità
che esige l’impegno. Tesi caraa Cesa-
re Romiti, che nel suo intervento ha
battuto ripetutamente il tasto sulla
necessità di una strategia.Unastrate-
gia al cui vertice, ha sintetizzato il
presidente della Fiat, vi sono due
punti fermi: la centralità dello Stato
(ribadita dallo stesso Veltroni) e il
maggiore coinvolgimento dei priva-
ti. Il che prelude, nel Romiti-pensie-
ro, ad uno sdoppiamento delle re-
sponsabilità: allo Stato e alle istitu-
zioni un ruolo più marcatamente
culturale con tutto ciò che ne conse-
guealivellodi informazione,promo-
zione e turismo; alle imprese, la ge-
stione «ispirata da criteri imprendi-

torialiemanageriali».
Una proposta che fa venire la pelle

d’oca, provenendo da chi non èmai
andato troppo per il sottile nel «pri-
vatizzare i profitti e socializzare le
perdite».Ma Romiti sembra animato
daimiglioripropositi econfermache
la gestione intesa «sempre sotto il
controllo dell’autorità pubblica e nel
rispettodeicriteriedeivincolichees-
sa stabilisce». Ma come siattirano ca-
pitaliprivati? SeRomiticontempla la
gestione diretta e l’uso delle sponso-
rizzazioni, altri l’ingresso di società e
fondazioni no-profit, per Veltroni la
leva dei benefici fiscali ha le carte in
regole per risultare un magnete po-
tente di attrazione per nuovi investi-
menti. Soluzioni a prima vista com-
plementari che potrebbero conver-
gereeconvivere inquellocheVeltro-
ni ha definito l’affermazione di un
modello italiano di politica dei beni
culturali, «a metà strada tra il tradi-
zionale modello centralistico france-
se e quello anglossassone». Una terza
via che il ministro presenterà «nella
proposta di riforma delministeronei
termini della delega “Bassanini”». I
progetti veltroniani indicanoTorino
comesedepermanentedell’incontro
tra Beni culturali ed impresa. Per una
città che aspetta il pronunciamento
delgovernosull’authorityperleTele-
comunicazioni, il tutto suona come
uncontentinoagrodolce...

Michele Ruggiero
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Pompei: il peristilio della Casa dei Vettii

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A colloquio con lo scrittore albanese sul suo nuovo romanzo, «La piramide», e sulla situazione a Tirana

«Vi racconto i turbamenti del giovane Cheope»
Ovvero, libertà e tirannia secondo Ismail Kadaré
Dal ‘90 esule in Francia, indicato come potenziale presidente del suo paese, è venuto in Italia per il premio Boccaccio. «L’Albania è dila-
niata da una guerra senza speranza», dice. E ci spiega perché questo libro è ambientato nell’Egitto dei Faraoni.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Dal cuore dell’antico Egit-
to una profezia si srotola attraverso i
secolisull’umanità.Èlaprofeziadella
piramide, enarradiunpoterecosìas-
soluto che schiaccia gliuominicome
moscerini, di una tirannia così san-
guinaria chesi nutre del sudore e del-
la morte dei propri sudditi. «La pira-
mide è una nozione universale - dice
Ismail Kadaré - è sempreesistitae for-
seesisteràpersempre».

Si intitola La piramide, l’ultimo
romanzo dello scrittore albanese,
pubblicato in Italia da Longanesi.
E racconta di un giovane faraone,
Cheope, che in principio rifiuta di
farsi costruire una piramide tutta
per sé. Forse non gli piace pensare
alla propria morte, o magari è an-
cora troppo giovane per essere tan-
to assetato di potere e non abba-
stanza lungimirante da progettare
la propria glorificazione. La notizia
getta però nello sconcerto i vari
ranghi del potere del regno. Sacer-
doti e architetti sono terrorizzati di

fronte a una decisione così inaudi-
ta, tremano all’idea di perdere i lo-
ro privilegi. E tanto brigheranno
che riusciranno a convincere il
giovane e sprovveduto faraone
Cheope che la piramide è essenzia-
le per mantenere il popolo sotto-
messo.

Ismail Kadaré, lo scrittore, si ag-
gira fra le statue di Marino Marini
nello splendido museo che allo
scultore è dedicato a Firenze. È in
Italia per ricevere il premio «Boc-
caccio» (assegnato dal comune di
Certaldo) ed è difficile non chie-
dergli un commento sulle dram-
matiche notizie che arrivano da
Tirana, le sparatorie da far west in
parlamento, l’emorragia di dispe-
rati che si riversano sulle nostre
coste in cerca di un barlume di for-
tuna. Indicato fino a poco tempo
fa come un possibile presidente
per il suo paese dilaniato dalla
guerra civile, Kadaré si tira fuori
dai giochi della politica. «È una
guerra sporca - afferma - in cui le
parti non cercano una mediazione

ma pensano solo a distruggersi.
L’opposizione è contenta quando
il governo fa un passo falso, e il go-
verno non pensa ad altro che a
schiacciare l’opposizione. Il solo
risultato di questo accanimento è
quello di procurare un danno in-
calcolabile al paese. Per quanto mi
riguarda preferisco rimanere im-
parziale. Anzi, mi schiero dalla
parte della gente, che se ne infi-
schia della politica e cerca solo di
rifarsi una vita decente».

La grande piramide è sempre lì,
all’orizzonte, una specie di tenta-
zione troppo forte per resistergli.
«La piramide è la struttura del ter-
rore e della repressione - spiega lo
scrittore - ma è anche la grande
fabbrica. È l’inferno di Dante, solo
che lì la piramide è rovesciata».
Cercava un faraone ribelle, Kadaré,
che cercasse di mandare all’aria le
trame oscure del potere. E, inizian-
do a documentarsi per il suo libro,
si imbatté in Cheope, un sovrano
rivoluzionario che faceva proprio
al caso suo. Ma anche se scrive del-

l’antico Egitto, l’intellettuale parla
di oggi. «Non nego - spiega - di es-
sermi rifugiato, in passato, in am-
bientazioni storiche sapendo di
non poter scrivere della situazione
dell’Albania. E nonostante ciò
qualsiasi allusione all’Albania co-
munista mi è costata cara». Tanto
cara che, nel ‘90, Kadaré si rifugia
in Francia. «Era un periodo di in-
certezza - racconta - si esitava fra
democrazia e dittatura. Bisognava
agire al più presto con una dichia-
razione eclatante. Ma in Albania
non c’era un microfono, una ra-
dio, una tv libera. L’unica possibi-
lità era andare in piazza e gridare
contro il regime. Non me lo avreb-
bero permesso. Così approfittai
della presentazione di un mio li-
bro a Parigi per scappare. Lanciai il
messaggio ed ebbe un effetto di-
rompente. Mai in Albania la gente
aveva ascoltato alla radio parole
contro il regime».

Kadaré si dichiara leale verso il
suo paese. «Anche se me ne sono
andato - dice - continuo ad avere

molti contatti con gli intellettuali
albanesi. Non odio l’Albania, odio
la dittatura». E pensa che, se c’è
una via d’uscita, questa via la deb-
bano indicare gli uomini di cultu-
ra. «L’Albania ha un’immagine
pessima. Un’immagine che la sta
screditando a tutti i livelli - spiega
lo scrittore - È innegabile che stia-
no accadendo delle cose terribili, e
l’esodo drammatico è sotto gli oc-
chi di tutti. Ma io mi chiedo per-
ché alla televisione intervistino
quasi solo i banditi, i criminali, le
prostitute, e mai gli accademici, gli
scrittori, i musicisti, i cattolici. Ne
viene fuori un’immagine deforma-
ta». Sarà dunque uno scrittore a
prendere le redini del paese? «No -
conclude Ismail Kadaré sorridendo
- gli scrittori non sono buoni lea-
der... forse perché, abituati alla li-
bertà della scrittura, non sono ca-
paci di scendere a compromessi. E
magari sono dei piccoli tiranni lo-
ro stessi».

Domitilla Marchi

XVI FORUM  SULLE POLITICHE 
DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI

Il bilancio preventivo 1998 e gli strumenti della programmazione.
Adeguamento dei regolamenti di contabilità nel processo di  snellimento e
semplificazione degli Enti locali. Bicamerale e Finanza  Pubblica

CONVEGNO

ROMA- 30SETTEMBRE 1997
PARLAMENTINO  CNEL - ORE 9.30

PROGRAMMA

Ore 9.30 Introduce:
Armando Sarti, Pres. commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Relazione: Antonio Borghi, Presidente Consulta Enti Locali Ancrel

Massimo Pollini, Assessore al Bilancio Comune di Brescia

Manin Carabba, Presidente di sezione Corte dei Conti 

Interventi programmati:

Gaetano Aita - pres. Ria & Partners; Girolamo Caianiello - pres. Cogest;
Mario Collevecchio - dir. Generale Poc ministero dei Trasporti; Stefano Daccò
- dir. centrale Finanza Locale-ministero dell’Interno; Francesco Delfino - rag. Gen.

Prov. di Prato; Mario Pazzaglia - dir. Gen. Prov. di Roma; Roberto Petrucci -
viceseg. Comune di Pesaro; Liviana Scattolon - ass.al Bilancio Comune di Treviso.

Ore 12.30 dibattito
Conclusioni: Adriana Vigneri, Sottosegretario ministero dell’Interno 

Armando Sarti

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692304 - Fax 06/3692319Paolo Hendel premiato a Forte dei Marmi per la satira politica. Segue annuncio: «Mi candido anch’io...»

Ecco Carcarlo Pravettoni. E il Mugello s’impenna
«Entro in competizione con Di Pietro, Curzi, Ferrara, le gemelle Kessler, Pupo, Batman e Robin». Un premio anche a Sandro Baldoni.

FORTE DEI MARMI. La «disfida del
Mugello» ha un nuovo candidato. È
sceso in campo Carcarlo Pravettoni,
leader del partito «Asfalto che ride».
PaoloHendelhalanciatosestesso,eil
suo famoso personaggio di «Mai dire
gol»,nellegarachesistaingaggiando
tra le verdi colline toscane per il seg-
giodisenatoreinpalioil9novembre.
L’annuncio della «scesa in campo» è
stata la classica ciliegina sulla torta
confezionata dalla venticinquesima
edizionedelPremiosatirapoliticadel
Forte dei Marmi. «Pravettoni si pre-
senterà - ha annunciato Hendel - in
competizione, oltre che con Di Pie-
tro, Curzi e Ferrara anche con Moira
Orfei, le Gemelle Kessler, Pupo, Bat-
maneRobin».Hendelèstatopremia-
toalFortedeiMarmiperlasezionete-
levisiva proprio come «l’altra faccia
di Pravettoni» (uno la brutalità della
vecchia satira, l’altro la brutalità del
nuovo capitalismo). È stato il vero
mattatoredellagiornata,chesiècon-
clusa con una serata alla Capannina
diFranceschi.

IltemadellasfidadelMugelloètor-

nato spesso durante l’incontro con i
premiati, come esempio dell’«iper-
trofia» e dell’astrusità del nostro si-
stemapolitico.PerMassimoGramel-
lini, giornalistadellaStampapremia-
to nella sezione letteratura per il suo
libro«Compagnid’Italia», lavicenda
è «fortemente emblematica di quan-
tostaaccadendoinItalia:unuomodi
destra che si presenta per la sinistra,
unexuomodisinistrachesipresenta
per la destra». E Curzi? «Curzi è solo
unuomo,unodellaggente».Ancheil
disegnatore torinese Franco Bruna,
premiato per la sezione grafica italia-
na e considerato uno dei maestri del-
lacaricaturahaassicuratocheseguirà
conattenzionelacampagnaelettora-
le nel collegio di Firenze 3. «L’unico
problema - ha detto - è riuscire a far
entrareFerrarainunavignetta».Peril
giornalismoilpremiosatirapoliticaè
stato assegnato a Pierluigi Battista
che ha vinto grazie al «Parolaio», la
sua personalissima tribuna del lune-
dìdallaqualemetteanudoilnuovoe
il vecchio conformismo. Per la mi-
glioretrasmissioneradiofonica,sono

stati premiati Antonello Dose e Mar-
coPresta, ideatorieconduttoridiuna
trasmissione del mattino molto se-
guita,«Ilruggitodelconiglio».

La25esimaedizioneèstatacaratte-
rizzata anche dall’assegnazione di
premi speciali. Sandro Baldoni si ag-
giudicato il«PinoZac1997»,destina-
to ad iniziative particolarmente si-
gnificative. Baldoni è stato segnalato
per il film «Consigli per gli acquisti».
Un riconoscimentoèandatoanchea
Patrizio Roversi e Susy Blady, per
CondominioMediterraneo.Unnuo-
vo riconoscimento, il «Premio Copi
1997» é andato a AlbertoRebori. Alla
cerimoniadipremiazioneerapresen-
te la giuria al gran completo, compo-
sta da Giorgio Calcagno, Pasquale
Chessa , Bruno Manfellotta, Cesare
Medail, PaoloMoretti, SergioPautas-
so, Marcello Vannucci, Cinzia Bibo-
lotti, Franco Calotti. Prosegue al for-
tinodelFortedeiMarmi,anchedopo
l’assegnazione dei premi, la mostra
satirica«MorireperMaastricht».

Paolo Di Grazia

Morto Scorzelli
lo scultore
di Paolo VI

È morto a Roma, all’età di
76 anni, lo scultore Lello
Scorzelli. Nato a Napoli il 1
novembre del 1921,
Scorzelli è stato autore di
numerose sculture a
carattere religioso: la più
famosa è il Pastorale del
Papa («una fionda verso il
cielo», lo definì Paolo VI),
ma lascia anche la Porta
della preghiera di San
Pietro, la Porta del cielo di
San Pietro in Portovenere,
il monumento a Paolo VI
nella cattedrale di Brescia,
l’«Aretusa» nella sede della
Rai di Napoli.

Pravettoni ovvero Paolo Hendel
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Fmi, accordo quote
Italia sesto
contribuente
Accordo ieri ad Hong Kong nel
Fmi sull’aumento dellequote
degli aderenti. L’intesa, al
termine di lunghe trattative,
prevede unincremento dei
contributipari in totaleal 45%
del totale, che ammonta

attualmentea circa 200 miliardi
didollari.L’aumento, circa 90
miliardi didollari, sarà ripartito
fra i 181membri correggendo
alcuneanomalienella
ripartizione. Invirtù
dell’accordo, l’Italiadiventa il
sesto contributore del Fmi (con
una quota che crescedal 3,16 al
3,4 % del «capitale») dietro ad
Usa, Giappone, Germania e il
«tandem» Francia e Regno Unito.

Telecom privata
Cariplo
acquista lo 0,5%
Anche la fondazione Cariplo
nella partitadella
privatizzazione della Telecom
Italia. L’offerta d’acquisto sarà
pari allo 0,5% del capitale
Telecom, pari a300 miliardi di
lire. La notizia non dissipaperò i

dubbi sul futuronucleo stabile
della Telecom. Per l’ex ministro
delTesoro e attuale consigliere
d’amministrazionedell’IriPiero
Barucci «se ilTesoro rimarrà
transitoriamentecon il 6-7%
della Telecom vorrà dire che
alloraprenderàuna doppia
decisione: sterilizzerà il voto in
assemblea e alposto di questa
quota nominerà un
rappresentantedi fondi».

Per il Governatore possibile la riduzione del costo del denaro anche in caso di aumenti in Germania e in Francia

Anche Fazio vede vicina l’Europa
«Ora c’è spazio per ridurre i tassi»
Ciampi: «Mai parlato di restituzione dell’eurotassa nel 1998»

Vertice a Hong Kong

Preoccupa
i Grandi
la caduta
dello yenIn una fase di grande

tensione politica sulla
riforma del Welfare, con il
negoziato sullo Stato
sociale che s’incanala verso
la stretta finale, il Capo
dello Stato Scalfaro scende
in campo per sollecitare
tutti a fare di più per
l’occupazione giovanile. E il
ministro del Lavoro Tiziano
Treu spiega che i primi
interventi già danno
qualche frutto, come i
2.000 posti creati col
prestito d’onore. E che il
nuovo pacchetto-lavoro
per il sud farà perno su tre
punti: formazione, orario
di lavoro, sgravi fiscali o
contributivi.
Ha detto il Capo dello
Stato: «C’è un problema
che mi tocca il pensiero e
l’anima, ed è il lavoro dei
giovani». Scalfaro spiega di
averne parlato con lo
stesso presidente del
Consiglio Prodi come di
una questione «di
coscienza»; nel senso di
«non poter dormire se non
si è fatto tutto e più di
tutto», per cui ognuno nel
governo e nel Parlamento
deve darsi da fare.
Nel nuovo pacchetto-Treu,
come dicevamo, c’è anche
la riduzione dell’orario di
lavoro che secondo il
ministro va «incentivata e
contrattata dove serve».
Inoltre la misura degli
sgravi per il Sud sarà
definita entro un mese.
Infine per Treu il negoziato
sullo Stato sociale compie
passi avanti, ed i punti
difficili sono ormai
«circoscritti».
La trattativa si sta
svolgendo su due piani,
quello politico e quello
sociale con i sindacati. Sul
piano politico,
Rifondazione mantiene le
sue posizioni perché non
vede novità da parte del
governo, Bertinotti
smentisce un accordo sullo
Stato sociale: «Non so fra
chi, non lo conosco».
Invece il segretario del Pds
Massimo D’Alema è
ottimista. «Ho una grande
fiducia nel sindacato e nel
governo - ha dichiarato -
che stanno discutendo
sullo Stato sociale e credo
che troveranno la
soluzione giusta». E dopo?
Se Rifondazione darà un
giudizio autonomo
sull’eventuale accordo,
anche la Quercia dirà la
sua. Ma in questo
momento per D’Alema «è
bene che il dialogo vada
avanti tra governo e
sindacati», senza
intromettersi: «sarebbe
sbagliato». Anche Paolo
Onofri, tra gli esperti del
governo nella trattativa,
pare ottimista: con le parti
sociali c’è «convergenza»
sugli obiettivi, le
divergenze riguardano i
mezzi per raggiungerli. Sul
riordino dell’assistenza
l’accordo praticamente c’è,
ma non ancora sugli
ammortizzatori sociali e
sulle pensioni. Ma per
Onofri sarà importante il
vertice di martedì tra Prodi
e il primo ministro
francese: «Le posizioni
maturate dal governo
Jospin sono molto vicine
alle riflessioni del governo
italiano».

R.W.

Scalfaro:
«Al primo posto
il lavoro
per i giovani»

ROMA. Siamo alla vigilia di una ri-
duzione, e questa volta piuttosto
consistente, dei tassi di interesse?
Sembra proprio di sì. Ad affermare
che lo«spazio»percompiereun’ope-
razione del genere c’è non sono più
soltantoirappresentantidelgoverno
e quelli delle principali forze sociali.
Ieri, a chiare lettereeperlaprimavol-
ta,lohasostenutoilGovernatoredel-
la Banca d’Italia. Antonio Fazio non
hanaturalmentedettonèquandonè
quanto, ma ha forzato il suo com-
prensibile riserbo arrivando a soste-
nere che la cosa sembra fattibile an-
che in presenza di una possibile ten-
denza al rialzo del costo del denaro
neglialtriprincipaliPaesieuropei.

Il Governatore ha parlato a Hong
Kong, seduto a fianco del ministro
del Tesoro Ciampi, nel corso della
conferenza stampa conclusiva della
sessione autunnaledelG-7.Emaico-
me in questa occasione i punti di vi-

sta dei due uomini che più di tutti gli
altri reggono le sorti della politica fi-
nanziaria dell’Italia sono sembrati
coincidere. Fazio ha detto che «è in-
dubbio che c’è un differenziale (ri-
spetto alla Germania, ndr) e noi cre-
diamo che questo differenziale si
debbia chiudere nel corso del prossi-
mo anno emezzo».Ci sono«aspetta-
tive di mercato - ha continuato il nu-
mero uno della Banca d’Italia - che
danno un certo percorso e di fronte a
unaumento,oaunasicuranondimi-
nuzione, dei tassi in Germania e in
Francia, sembra esserci spazio co-
munqueperunariduzione».

A Fazio ha fatto eco, usando quasi
le stesse espressioni, il ministro
Ciampi. Tra Italia e Germania, ha
detto il titolare del Tesoro, «esiste un
differenziale di 300 punti base sul
breve termine e di soli 70 punti sulle
scadenze lunghe:proprioperquesto,
anche in presenza di rialzi in Europa,

ci sono margini di riduzione dei tassi
abreve».Èquesta,haaggiuntoCiam-
pi celiando un po’, una valutazione
autonoma di chi guarda «all’esito
delleastedelTesoro»,noncertoun’e-
sortazione rivolta al Governatore:
«Non riuscirete mai a metterci in
contraddizione tra noi», ha poi con-
clusorivolgendosiaicronisti.

L’intesa tra Fazio e Ciampi, ora
davvero completa, ha ragioni appar-
se a Hong Kong abbastanza evidenti.
Il Governatore sembra convinto che
ormai la politica del governo Prodi
stiapercentraregliobiettivichesiera
data. Quel «certo percorso» del quale
parla,checonsentedimettereincan-
tiere una conseguente politica di ab-
bassamento dei tassi, è collegato alle
tappe del processo di unificazione
monetaria in Europa. Un processo al
quale l’Italia dà l’impressione di po-
tersaldamenteaderire.

Faziononhacomunquepersol’oc-

casione per respingere, una volta di
più, le critiche che nel corso dell’ulti-
mo anno gli sono piovute sul capo a
causa di quella che veniva intesa co-
meun’eccessivarigiditàdellapolitica
monetaria.«Lapoliticadeitassiabre-
ve dura - ha detto - ha fatto bene al-
l’inflazione e ai tassi di mercato».
Mentre solo «sciocchezze» sono da
consideraregli inviti a ridurre il costo
deldenaroinfunzioneanti-deficit.

Machecosapuòconcretamentesi-
gnificare il «percorso» richiamato da
Fazio? Uno studio del Credito italia-
no avanza la seguente previsione: un
taglio dello 0,75% entro la fine del
prossimo novembre, seguito da altre
due riduzione della medesima misu-
ra,unanelsecondotrimestredel‘98e
un’altra nella seconda metà dell’an-
no. Con il che, il tasso ufficiale di
sconto,oraal6,25%,incircaunanno
dovrebbe scendere al 4%. Un livello
questo che gli analisti attribuiscono,

per la fine del prossimo anno, ai tassi
abrevetedeschi.

Le parole di Fazio a Hong Kong so-
no state salutate con soddisfazione,
oltre che da parecchi economisti ita-
liani, da Cesare Romiti e dal segreta-
rio della Cgil Cofferati. «Speriamo -
ha detto il leader sindacale - sarebbe
un’ottima notizia, questo aiuterebbe
il consolidarsi della ripresa che è già
incorso».Opinionesimileaquelladi
Ciampi, secondo il quale, grazie alle
riforme avviate e una volta varata la
revisione del Welfare, l’Italia sarà «in
condizione di cogliere i frutti del pe-
riododiespansione».Ciampihariba-
dito che l’eurotassa nel ‘98 non sarà
néreplicatanérestituita:«Seandatea
rivedere le dichiarazioni del governo
sulla questione, non si è mai parlato
di restituzione nel1998,masuccessi-
vamenteeacertecondizioni».

Edoardo Gardumi

ROMA. La crisi finanziaria tailan-
dese; irapportifradollaroeyenedi
rischi di forti squilibri commercia-
li; la necessità di fronteggiare il
problema della disoccupazione
con profonde riforme nei mercati
del lavoro. Sono questi i capitoli
forti intorno ai quali si è impernia-
to ieri ad Hong Kong il vertice dei
ministri delle finanze e dei gover-
natori del Gruppo dei Sette, cui
hanno partecipato per l’Italia Car-
lo Azeglio Ciampi ed Antonio Fa-
zio.

In una situazione generalmente
rassicurante per l’economia mon-
diale, leautoritàmonetariedeiSet-
te hanno acceso i riflettori sulle
tempeste valutarie nel sudest asia-
tico. Ilpacchetto finanziario inter-
nazionale a favore della Thailan-
dia (17,2 miliardi di dollari) - han-
no osservato - è adeguato: il G7
continueràaseguireattentamente
gli sviluppi sui mercati asiatici per
«minimizzare l’effetto contagio».
È stata invece bocciata l’idea di un
fondo regionale per interventi di
salvataggioincasidiemergenza.

Sul frontedei cambi -dove il for-
te deprezzamento dello yen sta
contribuendoadunafortecrescita
dell’avanzo giapponese nei con-
fronti degli Usa - i Sette hanno
espresso la volontà di cooperare
per evitare eccessive oscillazioni
delle valute. «Il problema dei rap-
porti dollaro-yen - ha detto Fazio -
esiste».

A preoccupare gli americani è
soprattutto la debolezza della do-
manda internagiapponese:nel se-
condo trimestre del 1997, il Pil
(prodotto interno lordo) nipponi-
co ha registrato una caduta
dell’11,2%subaseannua.«Lafles-
sione improvvisa del Pil - ha spie-
gatoFazio-sembraesserecollegata
ad una reazione dei consumatori
nel timore di restrizioni fiscali in
futuro. C’è inoltre un possibile ef-
fetto della crisi asiatica sull’econo-
miadelGiappone».

Washington spinge da tempo
perché Tokyo vari misure interne
per rilanciare lacrescita:«Igiappo-
nesi - ha detto il segretario al Teso-
ro americano Robert Rubin - ne ri-
conosconolanecessità.Spettaalo-
ro decidere le politiche da seguire,
maoccorrechelemettanoinprati-
caintempirapidi».

Sul frontedeicambi,senzamen-
zionare esplicitamente la valuta
giapponese, il G7 ha sottolineato
che «occorre evitare deprezza-
menti eccessivi che conducano al
riemergere di ampi squilibri ester-
ni». ISette sonoprontiacooperare
sui mercati quando i tassi di cam-
bio si discostino troppo sensibil-
mente dai «fondamentali» delle
economie.

Passando in rassegna infine le
performance dei vari Paesi (Ciam-
pi ha aggiornato i colleghi sugli
sforzi dell’Italia per la riforma del
welfare), i ministri delle Finanze
hanno insistito sulla necessità di
interventiper renderepiùflessibili
imercatidellavoroinfunzionean-
ti-disoccupazione.

Anche il presidente della Bun-
desbank Hans Tietmeyer ha detto,
apropositodeitassidicambio,che
«in Europa c’è già stata una corre-
zione» ed era «appropriato che ci
fosse», ma che ora «non siamo ov-
viamente desiderosi di vederenes-
suna esagerazione nell’altra dire-
zione».

Riguardo poi alle prospettive
dell’unione monetaria europea, la
riunione del G7 non ha vista mo-
dificata laposizionedell’Inghilter-
ra. Le idee della Gran Bretagna in
merito all’euro non sono cambia-
te. La precisazione è venuta dal
Cancelliere dello Scacchiere, Gor-
donBrown.«Lanostraposizioneè
rimasta quella originaria» ha pre-
cisatoilministro.

L’Intervista L’economista francese: con l’accordo dei 15 si può innalzare il tetto dello 0,5%

Fitoussi, una ricetta controcorrente per l’Europa
«Rinunciamo al tabù del 3% per creare occupazione»
«Alla fine degli anni ‘90 avremo il più alto livello di disoccupati, non possiamo essere soddisfatti». Poca fiducia nella ventata di buone
notizie sulla crescita delle economie. «Non siamo preparati a sostenere le conseguenze sociali di stretta fiscale e scarsità di lavoro».

DALL’INVIATO

PORTO CERVO. È sospetto l’ottimi-
smoche quasi improvvisamenteha
colpito l’Europa sulla via di Maa-
stricht? Ora si stanno muovendo -
pare - anche i laburisti inglesi che,
purcontinuandoainsisteresull’im-
probabilità della loro partecipazio-
ne all’unione monetaria dal 1999,
lanciano segnali di ammorbidi-
mento sotto la pressione della Con-
findustria britannica, della City e
delle multinazionali giapponesi
che preferiscono investire in paesi
Euro piuttosto che in paesi «outsi-
ders».

Jean-Paul Fitoussi è un economi-
sta francese (maènatoaTunisi) trai
piùvicinialpremierJospin.Insegna
all’Istituto di studi politici a Parigi
ed è un brillante polemista. Recen-
temente è stato tradotto in italiano
dal Mulino un suo libro che due an-
ni fa in Francia fece discutere molto
(”Il dibattito proibito”, 24mila lire),
un’analisi minuziosa dell’Europa
nell’era della «tirannia dei mercati
finanziari». Al Forum sull’econo-
mia mondiale e l’Italia promosso
dal Ceis dell’Università di Tor Ver-
gata e dalla Kuwait Petroleum, Fi-
toussihaunpo’scioccatogliecono-
mistipresentandolesuetesicontro-
corrente. Ponendo la questione in
questi termini: sono preparati i go-
verni europei a sostenere le conse-
guenze economiche e sociali di un
lungo ciclo di bassa crescita, restri-
zionifiscali,salarimoderatiealtadi-
soccupazione? La risposta è, natu-
ralmente,no.Ehalanciatounapro-
posta che, a quanto pare, è piaciuta
moltoalpremierfrancese.«I15pae-
si dell’Unione europea hanno con-
cordato su una pista per dribblare i
mercati finanziari, ma non hanno
previsto nulla per imprimere una
svolta a sostegno della crescita eco-
nomica. Il solopronunciare leparo-
le: Europa della crescita, Europa del
benessere, viene percepito come
una manifestazione di ostilità alla
monetaunica,allastabilitàsocialee
non solo finanziaria. E invece fa-
remmomeglioainterrogarcisulfat-
to se il deficit al 3%, il fatidico nu-
mero per l’equilibrio minimale tra
bilancio pubblico e prodotto lordo,
può funzionare in un periodo di
buona crescita e di pieno impiego
come in un periodo di crescita fiac-
ca e di disoccupazione di massa. Ho
scritto recentemente in un articolo

pubblicato su “Le Monde” che gli
europeisonodotatidiunamemoria
ben strana: si ricordano delle infla-
zioni passate, ma non si ricordano
della crisi degli anni Trenta e di
quellochenederivò».

Dopo l’accordo tra i 15 in base
al quale nella primavera 1998 sa-
rannodecisipaesipartecipantial-
la moneta unica e parità tra le va-
lute, l’Italiahatiratounrespirodi
sollievo. Le convenienze italiane
e tedesche coincidono: la coali-
zione al potere in Germania sta
utilizzando le virtù italiane (dal-
l’abbattimento del deficit al rior-
dinoistituzionalealpattodeired-
diti) per convincere l’elettorato
che l’Euro sarà una valuta forte.
Ora si èmessaanchel’economiaa
marciare un po’ più speditamen-
te,specieinGermania.Checosasi
puòvoleredipiù?
«Non mi farei impressionare dalla
ventata di buoni risultati statistici.
Nonmiparechesul frontedellacre-
scita economica l’Europa si trovi in
condizioni di sicurezza. So soltanto
che nella fase finale di transizione
alla moneta unica, ci troviamo con
un tasso di crescita negli ultimi sei
anni appena appena superiore
all’1%, con un ritardo tecnologico
accumulato nel tempo in cui effetti
si faranno sentire quando ci sarà la
moneta unica e un tasso di investi-

mento più basso del tasso di cresci-
ta. Ciò che è successo nell’ultimo
vertice europeo è molto importan-
te: finalmente la politica ha ripreso
in mano le redini del processo di
unificazione monetaria e ha dato
un colpo ai mercati finanziari. I go-
verni hanno disinnescato la mina
della speculazione su questa o quel-
lavalutaneimesiprecedenti l’avvio
di Euro e questo fa stare tutti tran-
quilli. Mi chiedo, però, se possiamo
fareamenodiricordare lecondizio-
ni in cui si troverà fra un anno e po-
chi mesi l’Europa. Se metto in fila i
record di cui tanto si parla scopro
che: sul finire degli anni ‘90avremo
il più alto livello di disoccupazione
dalla fine della seconda guerra
mondiale; per cinque anni conse-
cutivi abbiamo avuto il più basso
tasso di crescita; l’inflazione ai mi-
nimi e la più bassa quota dei salari
dal 1961; il più alto livello di tassi di
interesse reali (tolta l’inflazione -
ndr) del dopoguerra. Dobbiamo es-
serecosìsoddisfatti?».

Professore, lei sta mettendo in
discussione la moneta unica pro-
prio nel momento in cui i princi-
pali paesi dell’Euro si stanno ri-
compattando...

«Io sono solo molto critico nei
confronti della unilateralità delle
politiche economicheperseguite fi-
nora.Credochegoverniebanchieri

centrali abbiano condotto l’Europa
nel tunnel della bassa crescita attra-
verso politiche monetarie eccessi-
vamente restrittive. Ciò ha provo-
cato la bassa crescita: l’intreccio di
disoccupazione di massa, modera-
zione salariale e aumento della pre-
carietà sociale continuano a depri-
mere i consumi. Non metto in di-
scussione il fatto che il livello di in-
debitamento degli stati era una za-
vorra per l’economia e le società. Il
casodell’Italiaèlampante.Maciòdi
cui adesso, e in fretta, bisogna ren-
dersicontoècheildogmatismonel-
la costruzione europea ci ha con-
dotti in un cul di sacco e di questo
passo le cose non potranno miglio-
rare. I governi europei sono stati co-
sì attivissimi sul terreno della stabi-
lità monetaria e hanno condotto
politichepassiveneiconfrontidella
disoccupazione. Il carico di questa
schizofrenia è ricaduto in modo
sproporzionato sul mercato del la-
voro, suibilancipubblicieorasuisi-
stemidiprotezionesociale.Nonba-
sta dire che una volta risanati i bi-
lanci pubblici la ripresa economica
e l’occupazione arriveranno: que-
sto rapporto di causalità è indimo-
strato. Agli inizi degli anni ‘80 ave-
vamo inflazione a due cifre ora ab-
biamo disoccupazione a due cifre e
unlivellodicrescitachenonpossia-
mo chegiudicare anormale. Se i tas-

si di interesse reali restano elevati
pur in presenza di unacrescita sten-
tata e di una domanda interna mol-
todebole,diun’inflazioneminima,
non c’è alternativa alla riduzione
accelerata e secca delle spese sociali
se si vuole rispettare la cifra magica
diMaastricht».

Qualchegiornofa lei èstatocri-
ticato dalle colonne del «Sole-24
Ore» per la perseveranza con la
quale ripropone le suggestioni
keynesiane.Qualèlasuaricetta?

«Anche qui in Italia si parla tanto
di flessibilità e sempre a senso uni-
co. Bene, vorrei che la politicaeuro-
pea avesse un colpo d’ala e affron-
tasse la moneta unica davvero con
flessibilità mentale smettendo di
inseguireifantasmi.Laquotadeisa-
lari sui redditi nazionali oggi è di 8
puntipercentuali inferioreaipicchi
del 1975 edi5puntidellamediade-
gli anni sessanta. È arduo sostenere
chelarigiditàsalarialeè lacausadel-
la disoccupazione in un contesto
nel quale la quota dei profitti au-
menta.Chiparlaoggidipericoloin-
flazionistico parla di fantasmi: la
battagliacontro l’inflazionedevefi-
nire semplicemente perché l’infla-
zione è un fenomeno scomparso e
nonhasensovincerecontroi fanta-
smi. Se ce la prendiamo con i fanta-
smi le nostre società non avranno
risorse sufficienti per confrontarsi
con i loro problemi reali. Ciò che
dovrebbero fare i governi è prepa-
rarsi seriamente alla moneta unica
evitando di arrivare alla scadenza
del1991coneconomieesauste.Og-
gi l’Europa habisogno di unoshock
fiscalechesostengal’attivitàecono-
mica e crei posti di lavoro veri, pro-
duttivi. Mi spiego: i governi potreb-
bero concordare una riduzione sec-
cadeglionerisociali sul lavorofavo-
rendo gli investimenti delle impre-
se. È una operazione simile a quella
che Reagan realizzò nel 1982-1983
con la riduzione dell’imposta sui
redditi del 30%. Ho fatto dei calcoli
dai quali risulta che con un taglio
dell’1% si amplierebbe il deficit
pubblico europeo dello 0,5%, una
quotachepuòessereassorbita intre
anni grazie all’aumentodelleentra-
te ottenuto dalla maggiore crescita.
Si può fare se tutti i 15 sono d’accor-
do, naturalmente. Sarebbe un mo-
do intelligente per sfruttare il lungo
ciclodibassainflazione».

Antonio Pollio Salimbeni

Lo sciopero
alla Renault
di Vilvoorde
a febbraio

D.Pierson/Ansa
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S’apre domani la sessione che deve decidere la riforma del Consiglio di sicurezza. Americani irritati

Al via la battaglia dell’Onu
Dini: non ci faremo umiliare
La proposta delle Casa Bianca di far entrare solo Germania e Giappone osteggiata dall’Italia e dal gruppo dei paesi non-
allineati. Difficile qualsiasi compromesso. Ma il ministro degli Esteri italiano è ottimista: troveremo una soluzione valida.

Il recente attentato
all’acquedotto di Tirana sta
mettendo in ginocchio la
capitale albanese e i rischi di
epidemie vanno ad
aggiungersi a quelli che
comporta una situazione
politica resa ancora più
insicura dalla sparatoria di
giovedi scorso al
parlamento.
«I rischi di epidemie sono
reali» ha detto all’Ansa il
professor Kristo Pano,
primario del reparto
malattie infettive del centro
universitario ospedaliero di
Tirana, aggiungendo che «il
livello igienico-sanitario di
Tirana è molto basso e ciò
comporta il rischio di
infezioni intestinali,
dissenteria, epatite A e
perfino colera». In molti
quartieri della capitale
albanese l’acqua viene
erogata con regolarità solo
per un’ora al mattino verso
le quattro. Nelle abitazioni
si riempiono le vasche e
nelle strade dei quartieri
periferici, a Kombinat, a
Kinostudio (la cinecittà
albanese) file di donne
assonnate, munite di ogni
tipo di recipienti,
ripropongono immagini già
viste nell’Italia
dell’immediato dopoguerra
e, più di recente, a Sarajevo.
La situazione è aggravata da
quanti si allacciano
abusivamente ai due
condotti principali non
danneggiati dall’attentato:
per lo più capomastri di
cantieri edili ma anche
semplici privati che usano
l’ormai preziosa acqua per il
loro orto o per lavare l’auto.
C’è poi il problema
provocato dalla contiguità
della rete fognaria ai
condotti dell’acqua: due
sistemi obsoleti, condutture
metalliche che il tempo ha
arrugginito e reso porose. Il
rischio di inquinamento
dell’acqua potabile non è
più un’ipotesi remota,
dicono fonti mediche
albanesi.
Il nuovo acquedotto che
una ditta italiana sta
costruendo a partire dalla
diga di Bovilla, sarà pronto
solo fra otto, nove mesi e nel
frattempo la popolazione
della capitale fornirà
ulteriori prove della sua
abilità nell’arte di
arrangiarsi già dimostrata
nei mesi dell’insurrezione.
«Nel reparto di malattie
infettive» dice il prof. Pano,
«l’acqua viene erogata solo
ai primi due piani; per il
fabbisogno del terzo piano
ci pensano le infermiere
che, sveglia all’alba,
riempiono d’acqua vasche e
lavandini».

Tirana
senz’acqua
Rischio
epidemie

Spd giù, Verdi su

Amburgo
apre l’anno
elettorale
tedesco

NEW YORK. Confronto su progetti
diriforma,non«questionedivitaodi
morte». A poche ore dall’inizio al al
Palazzo di Vetro di New York della
campagna d’autunno sulla riforma
del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioniUnite -proposta italianacontro
propostaUsa -, ilministrodegliesteri
Lamberto Dini conferma che una ri-
forma che escludesse l’ Italia dal «go-
verno» dell’Onu è una ipotesi «inac-
cettabile». Il ministro rifiuta però to-
ni da «guerra fredda». Primo, spiega
Dini (già a New York), perché l’Onu
«non è solo il Consiglio di sicurezza»
eci sonotantealtregraviquestionidi
discutere, «dal funzionamento dell’
organizzazione, al suo finanziamen-
to, alla crisi regionali» (tre delle quali
riguardano davicinol’Italia: ex Jugo-
slavia, Albania, Medio Oriente); se-
condo, perché c’è consapevolezza,
da parte di molti Paesi, che la riforma
del Consiglio è cosa da non fare af-
frettatamente. «Al momento non
pensiamo che si sia vicini ad una so-
luzione. C’è ancora da discutere, da
dibattere; e alla fine emergerà la pro-
postaequilibratachepotràraccoglie-
re il consenso, cioè la maggioranza
qualificata, richiestopercambiaregli
statutidell’Onu»,hadettoDini.

L’Italia propone che ai membri at-
tuali del Consiglio di Sicurezza (cin-
que permanenti con diritto di veto e
dieci non permamenti a rotazione

«lenta») si aggiungaunacategoria in-
termedia formata da una decina di
«membri non permanenti a rotazio-
ne accelerata» da scegliere tra poten-
ze «medie» dei Paesi industrializzati
(tra cui Germania, Giappone e Italia)
e di quelli in via di sviluppo. L’idea di
un’Onu dotata di un «esecutivo» più
rappresentativo dei 185 Paesi mem-
bri, equindipiùdemocratico,piacea
molti, al punto che un’ottantina di
governi di Paesi, soprattutto del Mo-
vimento dei Non Allineati, l’ha valu-
tata positivamente. Gli Stati Uniti,
che da tempo sostenevano l’ingresso
nel Consiglio, come membri perma-
nenti e con diritto di veto, di Germa-
niaeGiappone, sonorimasti sulla lo-
ro posizione. Anche se, visto l’ap-
prezzamento di molti Non allineati
per la proposta italiana, hanno pen-
satodicercarnea lorovoltailconsen-
so proponendo che l’ingresso di
Giappone e Germania comemembri
permanenti (masenzadirittodiveto)
sia accompagnato da quello di quat-
tro «membri permanenti a rotazio-
ne» scelti in rappresentanza di Euro-
pa Orientale, Africa, Asia,America
Latina. Secondo gli Usa, con l’ingres-
so nel Consiglio, Germania e Giap-
pone saranno invogliati a sostenere
più attivamente, sui piani politico e
finanziario, leattivitàdell’Onu.Èsta-
to facile, per l’Italia, denunciare la
pretestuositàdella tesiUsa: l’Italia sa-

rà dall’anno prossimo il quinto con-
tributoredelleNazioniUnite. Inoltre
ha già avuto un importante ruolo in
missioni di pace di grande delicatez-
za e difficoltà, ultime in ordine di
tempoinSomalia,exJugoslaviae,so-
prattutto, Albania. Con la riforma
americana, l’Italia subirebbe una si-
gnificativa perdita di «status», in
quanto finirebbe nel quarto gruppo;
una soluzione inaccettabile, come lo
sarebbelasuaesclusionedall’«Euro».
Anche i Non Allineati denunciano
l’iniquità di una riforma «su misura»
per il successo dell’ intesa Usa - Giap-
pone - Germania. Il loro movimento
respinge l’ipotesi di soluzioni affret-
tate, indica come priorità la regola-
mentazione del diritto di vetoe ilmi-
glioramento delle procedure di lavo-
ro. Sull’ampliamento, i113NonAlli-
neati chiedono che si decida in una
prima fase solo sui punti sui quali c’è
accordo (seggi non permamenti ag-
giuntivi) e si continui il confronto
dove c’è contrasto (membri perma-
nenti). Posizione, questa, che l’Italia
potrebbe sostenere per bloccare gli
Usa, se questi insisteranno perché
l’Assemblea metta ai voti una risolu-
zione-quadrochestabiliscachel’am-
pliamento deve essere centrato sui
membri permanenti, rinviando a
quando sarannostati scelti i possibili
titolari la definizione del loro status
effettivo.

USA
BERLINO. Oggi lacittà-stato di Am-
burgo voterà per il rinnovo del par-
lamento regionale: l’esito del voto
deciderà non soltanto del futuro
politico diquesta riccacittàanseati-
ca, da 40 anni roccaforte socialde-
mocratica (Spd), edelborgomastro-
premier Henning Voscherau, ma
fungerà anche da preludio alle ele-
zioni generali che si terranno fra un
anno in Germania dopo varie con-
sultazioni regionali e comunali. A
votare sono chiamati 1,2 milioni di
abitanti, su 1,7 complessivi di que-
sta metropoli settentrionale la cui
ricchezza gravitaattorno alporto (il
secondoinEuropadopoRotterdam
e il settimo al mondo). Snodo di
commerci, capitale dell’editoria,
Amburgoè la menotedesca -e lapiù
inglese- fra le città inGermaniae fra
quelle più opulente e eleganti, rico-
noscimento quest’ultimo che si
contende con la renana Duessel-
dorf. In Europa detiene il primato
della regione più ricca dell’Ue. Da
40 anni la Spd è partitoegemone ad
Amburgo. Alle ultime elezioni anti-
cipate del ‘93 ha avuto il 40,4% dei
voti, il suo peggior risultato dal do-
poguerra (48% nel ‘91). Anche la
Cdu (il partito democratico cristia-
no del cancelliere Helmut Kohl) ha
segnato nel ‘93 il record negativo
dal ‘45 con il 25,1% (35,1 nel ‘91).
Attualmente la Spd governa con la
«Statt-Partei» (partito-invece),
gruppo indipendente di centro for-
matosipochiannifacheharaccolto
nel‘93il5,6%deivoti.

Il sindaco-reggente non ha però
specificato quale sarà la soglia al di
sotto della quale si dimetterà anche
se secondo i calcoli di un giornale
sarebbe il 38,5%. Voscherau, che
godedialtissimiindicidipopolarità
nella regione grazie anche alla sua
recente crociata per un rinvio del-
l’Euro e parallo referendum sull’U-
me,hail fascinodeltribunopopola-
reunitoaquellodellabellapresenza
edell‘ oratoria,qualitàquestaeredi-
tata dal padre attore. Benché con
pocapraticadelpalazzoaBonn,Vo-
scherau,coordinatoreperlafinanze
della Spd, è dato da molti come mi-
nistro in un ipotetico governo Spd:
alle finanze,oagli internisenonad-
dirittura cancelliere se dovesse fini-
recomeilfamosoterzofraiduecon-
tendenti nella sfida a Kohl, il leader
Spd Oskar Lafontaine e il premier
della Bassa Sassonia Gerhard
Schroeder. A guidare la Cdu ad Am-
burgo è Ole von Beust, 42 anni, gio-
vane speranza del partito del can-
celliere anche se spesso ha fatto la
fronda assieme al gruppo dei dissi-
denti dei «giovani selvaggi». Per i
121seggiconcorrono24frapartitie
gruppi, inclusi gli estremisti di de-
stra«Republikaner». I sondaggipre-
vedono una conferma della Spd al
primo posto, anche se con qualche
calo, una ripresa della Cdu al 29,
30%,unaumentodeiVerdisul15%
(13,5% ora) e una uscita di scena
dellaStatt-Parteiperchénoncelafa-
rebbe a superare lo sbarramento del
5%perl’ingressoinparlamento.

Clinton e Gore
all’esame
del ministro
della giustizia

Salto di qualità per lo
scandalo delle telefonate
illecite fatte tra il 1995 e il
1996 da Bill Clinton e Al
Gore a finanziatori del
partito democratico
utilizzando strutture
pubbliche: il presidente
americano e il suo vice
sono sotto esame formale
da parte del ministero di

giustizia che potrebbe decidere di nominare un procuratore
indipendente che indaghi sui presunti illeciti. La messa in stato
d’accusa potrebbe essere assai remota, ma il danno
d’immagine per i due rischia di essere notevole. La Casa Bianca
ha confermato questo pomeriggio che da venerdi scorso è
ufficialmente sotto esame la posizione del presidente. Il
ministro Janet Reno ha trenta giorni di tempo per decidere se
le prove contro Clinton sono tali da rendere necessario l’avvio
di una vera e propria indagine preliminare, al termine della
quale potrebbe essere nominato un procuratore
indipendente. Lanny Davis, uno dei legali di Clinton, ha detto
che la Casa Bianca «continuerà a cooperare con il dipartimento
della giustizia, facendo sì che riceva tutte le informazioni di cui
ha bisogno. Siamo certi che nessuna legge è stata violata». Fino
ad oggi l’inchiesta era andata avanti nel sostanziale
disinteresse della pubblica opinione americana e con lunghe
audizioni alla commissione del Senato.

Polonia oggi alle urne per le elezioni legislative. In primo piano il successore di Walesa

Solidarnosc prova la rimonta
Per i sondaggi i due maggiori partiti sono praticamente alla pari. Rischia il governo del presidente.

ROMA. Malindièunasortadi«encla-
ve»italianainterraafricana,lacomu-
nità di connazionali è molto nume-
rosa e controlla importanti attività
economiche. La vicina Mombasa è
stata, nell’agosto scorso, l’epicentro
della rivolta che rischia di rovesciare
il quasi ventennale regime di Daniel
ArapMoi;levittimedegliscontri,ori-
ginatidalla fame che ha esasperato le
rivalità tra i diversi gruppi etnici, so-
no state ufficialmente una sessanti-
na, e probabilmente molto di più.
Ciò ha prodotto un forte contraccol-
po sul turismo che rappresenta la-
principaleentratadelKenia.

Le prenotazioni sono saltate e dal-
l’Europa sono arrivate migliaia di di-
sdette. Per correre ai ripari una cin-
quantina tra albergatori e operatori
turistici italiani hanno lanciato una
singolare iniziativa tesa a dimostrare
cheinKenialavacanzaèassicurata.

Il «comitato permenente di crisi di
Malindi», formato dagli italiani che
lavorano nel turismo, intende infatti
«offrire il viaggio ed il soggiorno to-
talmente gratuiti» a circa «300-400

fortunati che verranno raggiunti da
un’intensiva promozione di stampa
in Italia». L’obiettivo - dice il comita-
to - è quello di creare «300-400 testi-
monianze dicittadini italianicheab-
biano trascorso una piacevole e sicu-
ravacanza»aMalindienelleduevici-
ne località balneari di Watamu e
Mambrui. Fin qui l’offerta degli al-
bergatori che tuttavia non rinuncia-
no all’immmacabile requisitoria
contro la stampa che, illustrando
quanto avveniva in Kenia, ha svolto
una «campagna denigratoria» e
quandi dovrà vedersela con le iniziti-
ve dei legali che promuoveranno
«cause penali e civili» per punire i
presunti diffamatori. Non è chiaro
quali siano i giornalinelmirinodegli
albergatori. Ultimamente la stampa
internazionalehadedicato largospa-
zio allo scontro in atto nel paese afri-
cano. Il quotidiano spagnolo El Paìs
ricorda ad esempio che Amnesty In-
ternational teme che in Kenia possa
ripetersi una tragedia umanitaria si-
mile a quelladelloZaire (ora Congo).
Il dittatore Daniel Arap Moi governa

il paese ininterrottamente dal 1982e
il suo partito Kanu (Unione naziona-
le africana del Kenia) governa dal
1982. Nel 1992 il regime ha concesso
un formale multipartitismo, senza
tuttavia attenuare le repressione. La
Commissione per i Diritti umani ha
lanciato quest’ anno una campagna
controgliomicidipolitici.Trail1994
ed il 1996 316 persone sono state eli-
minate dalla polizia politica. La tor-
tura e la violenza politica sono un
male endemico. La ribellione della
scorsaestatea sconvolto la regionedi
Mombasa e la capitale Nairobi. Ulti-
mamente Arap Moi ha mostrato l’in-
tenzione di trattare con l’opposizio-
nechehareagitodividendosi.Leader
qualiKennethMatiba invitanoaboi-
cottare le elezioni che si potrebbero
tenereentrol’anno,mentreMwaiKi-
baki sostiene il dialogo con il regime.
E mentre i capi discutonogli alberga-
tori intendono richiamare i turisti
che - dicono- hanno inviato ladidet-
tanel98%deicasi.

Toni Fontana

Ziuganov, Lebed e Zhirinovskij si offrono come alleati

Nasce il partito dei generali
«Via Eltsin entro fine anno»
Il fondatore è Lev Rokhlin, ufficiale fuoriuscito dal gruppo del premier
Cernomyrdin. Il programma: restituire forza e dignità all’esercito russo.

MOSCA. Il congresso costituente del
Movimento in appoggio dell’eserci-
to si è concluso a Mosca con l’impe-
gnoapremere«attraversolevielegali
per la destituzionedel presidente Bo-
ris Eltsin». Il leaderdella formazione,
il generale Lev Rokhlin, ha sottoli-
neatoche«l’obiettivoprioritarioèot-
tenere entro la fine dell’anno le di-
missioni del capo dello stato», indur-
re «il popolo a un’azione pacifica di
protesta a livello nazionale per co-
stringereilpresidenteadabbandona-
re l’incarico». La battaglia sarà con-
dotta utilizzando solo e soltanto
«metodi costituzionali», anche se il
Movimento si riserva il diritto a «una
risposta adeguata» nel caso che i ver-
tici dello stato non rispettino le rego-
le del confronto politico. Rokhlin,
cheèanchedeputato,haquindi trac-
ciato il programma: «rafforzare la ca-
pacità difensiva del paese, creazione
di forze armate moderne, protezione
sociale dei militari e rinascita della
nazione».Eharimarcatoche«ilprin-
cipale ostacolo al conseguimento di
questi obiettivi è il presidente, co-
mandante in capo dell’esercito». La
formazione di Rokhlin mira a coagu-

lare ilmalcontentodeimilitari,maal
congresso erano presenti i massimi
dirigenti dell’opposizione, dal leader
comunista Ghennadi Zyuganov al-
l’ultranazionalistaVladimirZhirino-
vsky. Entrambi hanno manifestato il
proprio appoggio alle parole d’ordi-
ne del Movimento e si sono impe-
gnati a premere per l’uscita di scena
di Eltsin e la formazione di un gover-
nochegodadellafiduciapopolare.

Nel suo intervento davanti agli ol-
tre mille partecipanti al congresso,
Zyuganov ha annunciato manifesta-
zionidiprotestaa«difesadell’onoree
delladignitàdelpopolorusso»ehari-
petuto che il parlamento non ratifi-
cherà il trattato di riduzione delle ar-
mi nucleari Start II. All’assise hanno
presoparteancheAlexanderKorzha-
kov, l’ex responsabile della sicurezza
di Eltsin rimosso dall’incarico l’anno
scorso; l’ex ministro della Difesa Igor
Rodionov,destituitoqualchemesefa
perché restio alla riforma delle forze
armate; i generali Valentin Varenni-
kov, Alexandr Achalov e Albert Ma-
kashov, che finirono in carcere per
aver organizzato la resistenza armata
alla dissoluzionedelparlamentonel-

l’ottobre del 1993. Il Movimento è
stato inoltre appoggiato dal generale
a riposo AlexanderLebed, chel’anno
scorsofinìterzonelprimoturnodelle
presidenziali e ha già annunciato la
sua candidatura nel 2000. A questa
offerta di alleanza, Rokhlin ha rispo-
sto inmodo problematico, lasciando
intendere che a suo avviso Lebed
mette ipropri interessipersonali aldi
sopradiquellidelpaese.

Inaperturadei lavori,ungruppodi
delegati aveva chiesto che la bandie-
ra russa fosse sostituita da quella co-
munista, ma Rokhlin si è opposto. Il
leader del Movimento, un generale a
riposochesiguadagnògranderispet-
to come comandante delle truppe
russenellaprimafasedelconflittoce-
ceno, militava in Nostra casa Russia,
il partito del primo ministro Victor
Cernomyrdin. Ne ne era stato espul-
so qualche settimana fa per aver in-
vocato esplicitamente le dimissioni
di Eltsin e aver criticato il progettato
ridimensionamento delle forze ar-
mate. Rokhlin conserva l’incarico di
presidente della commissione Difesa
della Duma, la camera bassa del par-
lamento.

Singolare iniziativa di una cinquantina di albergatori di Malindi

Kenia, gli italiani offrono vacanze gratis
«La stampa denigra, qui non c’è guerra»

VARSAVIA. Ventotto milioni di
elettori polacchi sono chiamati og-
gi alle urne per scegliere fra i 6574
candidati coloro che occuperannoi
460 seggi della camera dei deputati,
e fra altri 520 concorrenti i futuri
centosenatori.

Il presidente della Repubblica
Aleksander Kwasniewski, che due
anni subentrò nella carica al leader
storico di Solidarnosc Lech Walesa,
venerdì sera si è rivolto alla nazione
conundiscorsotelevisivo,acampa-
gna elettorale chiusa, nel quale ha
elogiato ilgovernoed ilparlamento
uscente a maggioranza postcomu-
nista, per aver dato alla Polonia svi-
luppo e stabilità nei quattro anni di
legislatura dal 1993 adoggi.L’inter-
vento non è piaciuto alle forze di
opposizione che l’hanno giudicato
troppo sbilanciato a favore di Al-
leanza della Sinistra democratica
(Sld).

Le ultime previsioni statistiche,
pubblicate da alcuni dei maggiori
giornali locali (Gazeta Wyborcza,
Zycie, Rzeczpospolita), hanno dato

ancoraunavoltaquasiallapari lasi-
nistra ex-comunista e gli sfidanti di
Azione elettorale Solidarnosc
(Aws). La competizione si è inaspri-
ta nelle ultime giornate dopo una
campagna elettorale priva dei vele-
ni che avevano caratterizzato le le-
gislative del 1993 e le presidenziali
del1995.

Il leader di Aws Marian Krzakle-
wski, succeduto a Lech Walesa alla
guidadell’opposizionechesirichia-
ma a Solidarnosc, punta al sorpasso
di Sld dopo la clamorosa sconfitta
subita dalla destra nel 1993. «La
gente è scontenta dei postcomuni-
sti che hanno dato uno sviluppo
economico al Paese solo in cifre»,
dice Krzaklewski. La Sld ribatte che
Awsèunbloccopericolosoche,vin-
cendo, regalerebbe alla Polonia in-
stabilità e stagnazione politica ed
economica. «Anche l’Occidente ha
paura di una vittoria di Aws», ha
detto il premier Wlodzimierz Ci-
moszewicz, presidente del Comita-
toelettoralediSld.

Sld e Aws sono i due poli in cui si

riflette la spaccatura della società
polacca. Nel blocco sociale che so-
stiene Alleanza della sinistra demo-
cratica vi sono varie componenti,
compresiglianzianinostalgicidelle
condizioni di maggiore sicurezza
sociale dell’epoca comunista, e gli
ex-beneficiari dei privilegi della no-
menklatura. Dall’altra parte tra i so-
stenitori di Aws si trovano antico-
munisti e cattolici riluttanti all’eu-
ropeismoe quasi tutti contrari all’a-
borto e al capitalismo selvaggio. Il
problema principale è che nessuno
dei due poli ha la forza per governa-
re da solo e dovrà quindi unirsi ad
unodeipartiti chesupererà lasoglia
del cinque per cento dei voti neces-
sariall’ingressoinParlamento.

Nella scorsa legislatura il partito
dei contadini con il 15,4 per cento
riuscì ad essere il secondo partito in
parlamento e divenne il partner go-
vernativodiSld.Mailpartitoconta-
dino ha svolto una politica eccessi-
vamente protezionica nei confron-
ti degli interessi degli agricoltori, ed
ha addirittura chiesto la sfiducia al

governodicuifacevaparte,unmese
prima delle elezioni. I sondaggi lo
dannoincalo.

Questa volta l’ago della bilancia
potrebberisultare l’UnionedellaLi-
bertà (Uw). Il suopresidente,Leszek
Balcerowicz,autoredellacosiddetta
terapia d’urto per il risanamento
economico dopo la caduta del co-
munismo nel 1989, ha presentato,
nell’ambito di una campagna gesti-
ta professionalmente, un secondo
piano per la rapida crescita del pae-
se. L’Uw, unaforza di centro, po-
trebbeottenere ivotidegliindecisie
balzare fino al 15 per cento. A que-
sto punto potrebbe decidere se dare
il suo contributo ad una coalizione
di governo imperniata su Alleanza
elettorale Solidarnosc. oppure ac-
cordarsiconlaSld.

Previsioni incertesulrisultatoche
potrebbero ottenere altre formazio-
ni minori in crescita come il Partito
perlaricostruzionedellaPolonia(di
destra), l’UnionedelLavorodellasi-
nistra post Solidarnosc ed il partito
deiPensionati.
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ROMA. Si allarga la
squadra dei “nobili” della
Repubblica. E, come ogni
squadra che si rispetti,
punta sui fuoriclasse,
virtuosi del pallone o del
bel canto. Cosa unisce
Zbigniew Boniek e Placido
Domingo? Da aprile scorso
un’onorificenza italiana: la
Presidenza della
Repubblica ha nominato
infatti Cavaliere di gran
croce il tenore messicano, e
Commendatore il mitico
”Zibì”, già “titolato” da
diversi scudetti e coppe
europee ai tempi della
maglia juventina. Ma
nell’elenco dei 3.600
cavalieri, grandi ufficiali e
commendatori (già
insigniti in occasione del 2
giugno o di prossima
investitura il 27 dicembre)
ci sono anche “campioni”
della solidarietà, come don
Luigi Ciotti, maestri di belle
arti quali il critico Federico
Zeri, e talenti della moda
come la stilista Raffaella
Bettinelli, più nota come
Raffaella Curiel. Ancora
una volta la lista pubblicata
dalla Gazzetta Ufficiale
ripropone uno spaccato
dell’Italia benemerita. In
patria e fuori: e così
Massimo Ponzellini, vice
presidente della Bei (Banca
europea degli
investimenti) è anch’egli
Cavaliere di gran croce su
nomina della Presidenza
del Consiglio dei ministri,
mentre il questore e il
sindaco di Firenze,
Francesco Forleo e Mario
Primicerio, sono entrambi
Commendatori. La
Toscana sembra andar
forte con la nomina
(sempre come
Commendatore) anche di
Marialina Marcucci, vice-
presidente della Regione, e
già imprenditrice
farmaceutica e televisiva.
Sono molti, comunque,
quelli che spuntano
un’onorificenza al merito
della Repubblica: circa
700mila, ormai, da
quando, nel 1952, è stato
istituito l’ordine. Da circa
quindici anni, il numero è
stato fissato in 13.730
l’anno, divisi tra 40
Cavalieri di gran croce, 270
Grandi ufficiali, 1.420
Commendatori, 2.500
Ufficiali e 9.500 Cavalieri. E
quest’anno, la Gazzetta
Ufficiale che, più o meno
ogni sei mesi pubblica gli
elenchi, ha ricevuto
anch’essa, indirettamente,
un titolo: quello di
Commendatore, attribuito
al suo direttore editoriale,
l’avvocato dello Stato
Giuseppe Fiengo.

Boniek
e Domingo
nominati
Cavalieri

Noto al pubblico televisivo, è negli Emirati arabi per accompagnare una comitiva di dipendenti Fiat

Arrestato il mago Alexander a Dubai
Accuse di omosessualità e atti osceni
La polizia lo avrebbe sorpreso nel bagno pubblico di un mercato in compagnia di un uomo. La legge coranica prevede
pene severe: da un anno di carcere fino alla lapidazione. Difficoltà per trovare un avvocato disponibile alla difesa.

Rapporto polizia

È fatalità
il decesso
al concerto
degli U2

ROMA. Il mago Alexander è stato
arrestato giovedì scorso a Dubai,
negli Emirati Arabi Uniti. Il mago
Alexander,quellocheunavolta,al
Maurizio Costanzo Show, spuntò
fuori da un uovo di cioccolata.
L’altraseradiconosiainvecespun-
tatofuoridalbagnopubblicodiun
mercato, in compagnia di un uo-
mo. Gli agenti, chiamati da alcuni
cittadini, erano lì ad aspettare. Il
mago Alexander è stato bloccato e
portato in carcere. Oggi o domani
si sapràdicosal’accusano:sediatti
osceni in luogopubblico,opiutto-
sto di omosessualità. L’omoses-
sualità è un reato, negli Emirati
Arabi,dovesiosservanoleleggico-
raniche.

Storia spiacevole per il mago
Alexander - Elio De Grandi, 43 an-
ni,torinese-chenell’occasioneera
al seguito, comeanimatore,diuna
comitiva di dipendenti della Fiat,
in viaggio premio. Storia con an-
cora molti lati oscuri. I contatti
con Dubaihanno infatti consenti-
to la raccoltadi scarneinformazio-
ni.

Un po’ di ordine lo mette un
funzionariodell’ambasciataitalia-
na a Abu Dhabi. L’ambasciata, su-
bitoinformatadell’arresto,è inter-
venuta immediatamente: «Lo fac-
ciamo sempre, automaticamente,
non appena un nostro connazio-
nale è in difficoltà... Nel caso del
mago Alexander, possiamo dire
che sì, è vero, il mago è stato arre-
stato in circostanze particolari...
questo, almeno, ci dice la polizia...
peresserepiùprecisiabbiamoperò
bisogno di conoscere i reali capi
d’imputazione... c’è già stata una
prima udienza, ma è stata aggior-
nata... bisognerà aspettare qual-
che ora, per conoscere i contenuti
delle accuse... la sentenza? Si do-
vrebbe avere tra circa venti gior-
ni... e sì, in linea di massima, l’im-
putato dovrebbe trascorrere l’atte-
sa in cella. Da queste parti, si usa
così...».

Pena prevista: va detto che Du-
baièunodegliemiratipiùprogres-
sisti tra i sette che formano la fede-
razione degli EAU. Non tutti, ad
esempio, applicano allo stesso
modo la «sharia», la legge corani-
ca, che per vari reati prevede la pe-
na di morte e che per l’omosessua-
litàchiedela lapidazione.ADubai,
secondo fonti giudiziarie, l’omo-
sessualitàvienepunitaconpenefi-
noadunannodicarcere.

Leggendoperòtraidiscorsidial-
cuni funzionari dell’ambasciata
italiana,nonèesclusochelavicen-
dapossaconcludersimoltopresto,
con un provvedimento di espul-
sionedalPaeseperilmago.

«Da un punto di vista, come di-
re? diplomatico, è sempre il prov-
vedimento migliore, esemplare e
però anche rapido... chissà, può
darsi che anche stavolta si decida
per un provvedimento del gene-
re...».

Certo è che l’ambasciata sta fati-
cando non poco per riuscire a tro-

vare un avvocato che abbia voglia
di difendere il nostro connaziona-
le. Molti legali, infatti, hanno de-
clinato la richiesta di difesa spie-
gando che, negli Emirati, simili
causenonsonoconsideratepresti-
giose. «Ci hanno detto proprio co-
sì: “Mispiace,maèunincaricoche
non ci interessa... Solitamente ci
occupiamodicausepiù importan-
ti...questestoriediomosessualiso-
no storie un po’ così...”. Noi allora
cerchiamo di essere convincen-
ti...».

Subito dopo l’arresto, il mago è
stato sottoposto anche ad analisi
cliniche per accertare l’eventuale
presenza di alcol nel suo sangue:
anche bere alcolici, negli Emirati
Arabati, è vietato; il mago tuttavia
non avevabevuto, e questoglievi-
teràpenemaggiori.

Lui, intanto, si difende dalle al-
tre accuse, sostenendo di essere
vittima di un equivoco. Gli agenti
avrebberofrainteso.Lasensazione
èchese,conquestiargomenti, riu-
sciràadimostrarelasuainnocenza
davanti a un tribunale arabo, si
tratteràdipuramagia.

I telespettatori italianisannoco-
munque di cosa è capace. È bravo,
sobrio, stupisce con eleganza: sa
fare ilsuomestiere.Voltonotodel-
la tivù, ha partecipato a numerose
trasmissioni televisive sulle reti
MediasetesuquelledellaRai,dove
si è esibito più recentemente: a
«Carramba che sorpresa», ad
esempio, il programma della Car-
rà.Mapoibisognaricordareanche
la partecipazione a «Buona dome-
nica»,conlaCuccarini,ea«Sottoa
chi tocca», con Pippo Franco. Nel
1992 condusse giochi con i tele-
spettatori a «I sogni sono desideri»
di Enrica Bonaccorti e presentò
numeri a «Bulli e pure», il pro-
gramma di Paolo Bonolis. Più di
una volta ha augurato buon anno
agli italiani: come nel 1986, a
«Fantastica», in diretta dal casinò
di Sanremo, o come nel 1994, in
«La sai l’ultima», con Pamela Prati
ePippoFranco.Unoinsommache
ha sempre lavorato a buon livello,
questomagoAlexander.Unocheè
sempre rimasto molto nel ruolo
del mago, senza andare oltre, co-
me Casella. Più celebre di Alexan-
der, in Italia, è soltanto Silvan, ma
lìsiamonellaleggenda.

Quandoperònonc’eradaparte-
ciparead un programma, il mago -
come molti altri colleghidelmon-
do dello spettacolo - accettava di
accompagnare comitive aziendali
in viaggio per il mondo. Il giorno,
con loro, a fare visite. La sera, inal-
bergo, a tirar notte con numeri di
ogni tipo, con le carte da gioco e
conifoulard.

Ora è in una cella. Starà pensan-
doatuttiititolideigiornali,aldan-
no, all’immagine di mago arresta-
tomentreescedaibagnidiunmer-
catodiDubai..

Fa. Ro.
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ROMA. È morto probabilmente per
una fatalità Andrea Gianotti, il gio-
vane di 28 anni crollato improvvi-
samenteaterrapocoprimadell‘ ini-
ziodel concerto degliU2 l‘ altra sera
nell‘aeroportoromanodell‘Urbe.È
quanto emerge dagli accertamenti
compiutidallaDigosedagliuomini
del commissariato di pubblica sicu-
rezza Montesacro che sulla vicenda
hannogiàredattounprimorappor-
to per l‘ autorità giudiziaria. Secon-
do le testimonianze raccolte, i soc-
corsi sarebbero stati tempestivi in
quantoilgiovane(eracircale21,15)
sitrovavainunpunto,acentometri
dal palco, non soggetto a ressa da
partedelpubblico.Ancheil traspor-
to al policlinico Umberto I, dopo
una prima serie di interventi com-
piuti all‘ interno dell‘ ambulanza
(dove gli è stato praticato un mas-
saggio cardiaco), sarebbe avvenuti
in tempi piuttosto rapidi. L‘ arrivo
in ospedale è avvenuto prima delle
22. Sulla dinamica dei fatti se ne sa-
prà di più quando saranno conclusi
gli accertamenti medico-legali di-
sposti dal pubblico ministero Nello
Rossi: autopsiaedesamiistologicoe
tossicologico. Il magistrato, in par-
ticolare, intende verificare se Gia-
notti possa aver assunto sostanze
stupefacenti prima di sentirsi male.
Gli esami sonostati affidati almedi-
co legale Patrizio Rossi, dell‘ univer-
sità La Sapienza. L‘ inchiesta, per il
momento,noncontaindagati.Il fa-
scicoloèintestato«attirelativialde-
cessodiGianotti». Inambientidella
procuraèstatosottolineatochenon
sono state ancora formulate ipotesi
di reato e che una configurazione
sotto il profilo penale non sarà pos-
sibile prima della conclusione degli
accertamenti medico legali. Per il
momento, è stato aggiunto negli
stessi ambienti, non sussistono
quindi né l‘ ipotesi di omissione di
soccorso, né quella prevista dall‘ ar-
ticolo 586 del codice penale («mor-
te in conseguenza di un altro delit-
to»), circolate entrambe l’altro ieri.
Qualora dall‘ inchiesta emergesse
che il decesso sia da attribuire ad un
ritardo nei soccorsi, il magistrato
potrebbe configurare l‘ ipotesi di
omicidio colposo e trasmettere, per
competenza territoriale, il fascicolo
alla procura della repubblica presso
la pretura circondariale. Nell‘ istitu-
to di medicina legale della Sapienza
si è svolta ieri mattina l‘ autopsia. L‘
esame autoptico, durato circa due
ore,ècominciatoversole10.30.

Sulle polemiche seguite al con-
certo è ritornato anche il sindaco di
Roma. «La morte diAndrea Gianot-
tiprimadelconcertodegliU2èstata
una tragica fatalità e noi dobbiamo
fare tesoro di questa drammatica
esperienza per noncommettere più
glierrorichesisonoverificatiall’Ae-
roporto dell’Urbe». Così Francesco
Rutelli ha commentato la mortedel
giovane. «Capisco anche i giudizi
fatti a caldo da alcune persone ma
quello che non accetto -sottolinea
Rutelli- sono le speculazioni politi-
che».

Una foto d’archivio del mago Alexander durante uno spettacolo Ansa

Il racconto di una studentessa riaccende la leggenda

A Gerusalemme «appare»
il fantasma del municipio
L’antico palazzo, eretto nel 1863, era un ospedale. E ora funzionari del
Comune vogliono chiedere l’aiuto di un esorcista.

GERUSALEMME. Martedì scorso le
urla terrorizzate di una studentessa
universitaria hanno fatto raggelare
gli impiegati del Municipio di Geru-
salemmedislocatinel secondopiano
delPalazzoAvichail,unedificio fatto
costruire il secolo scorsodalloZarper
offrire cure medicheai pellegrini rus-
si in Terrasanta. Ignara di essere en-
tratainunedificiodatemporeputato
”maledetto”e fiduciosadi trovareun
impiego, la studentessa ha risalito i
49 scalini necessari ad accedere al se-
condo piano e, fatti pochi passi nel
corridoio di quella che un secolo fa
era una corsia d’ospedale, si è imbat-
tuta in un fantasma. Dapprima ha
cercato di allontanarlo gesticolando
con le braccia, ma lui l’incalzava. Di-
sperata, la studentessa è scappata a
gambe levate dall’elegante palazzo
lasciandosi dietro la borsetta e le spe-
ranze di una carriera nel municipio.
L’episodio ha riacceso le polemiche

fra i “razionalisti” - i dipendenti del
Ministero della Sanità, i cui laborato-
ri si trovano al piano terreno - e i più
”mistici” funzionari del Municipio,
secondoiqualiallostatoattualedelle
cose solo l’intervento di un esorcista
potrebbe allontanare il fantasma e
consentire loro di tornare a lavorare
in piena serenità. Nel frattempo un
furgoncino della televisione di stato
si è piazzato davanti al palazzo nella
speranzadipotertestimoniareeventi
paranormali.

Il palazzo, eretto nel 1863 dalla
«Società russo-ortodossa dello Zar
per laPalestina»instile russo-rinasci-
mentale, era un ospedale che dispo-
neva di una cinquantina di letti. Di-
retto per anni da un celebre dottore,
Victor Yakovlevic Severin, vedeva
passare nelle sue corsie migliaia di
pellegrini all’anno. L’obitorio era al
pian terreno. Accanto, secondo cro-
nache dell’epoca, si svolgevano i riti

funebri: possibile che un’anima in
pena siarimasta intrappolatadaallo-
ra?Quando un anno fa alcunidipen-
dentidelMunicipiovennerotrasferi-
ti nell’inquietante edificio, si rifiuta-
ronodiandarci.Avevanosentitodire
che vi erano strane “presenze”. Ven-
ne chiamatoallora un rabbino, che li
tranquillizzò dicendo che nell’allora
ospedalenoneranomaistatefattece-
rimone funebri. Il trasloco fu così
portato a termine, ma ora l’episodio
raccontato dalla ragazza ha ripropo-
sto il problema. I dipendenti del Mi-
nistero della sanità dicono che se ci
fossero spiriti, loro dovrebbero averli
visti per primi. «E invece, niente» ag-
giungono piccati i “razionalisti”, che
non lesinano frecciate ai dipendenti
delMunicipio.«Forse-dicono-ilfan-
tasma preferisce aggirarsi nel secon-
dopianocheèbenpiùareatoedovei
pavimenti sono coperti da una ele-
gantemoquette...».

Londra, analisi
su scatola nera
del treno

Monterosso, una copia del monumento Usa deturperà la spiaggia che ispirò Montale

La statua della libertà sfigura il Golfo dei poeti
I lavori sono già iniziati tra le proteste dei cittadini che chiedono l’intervento della sovrintendenza. Un antico muro è stato abbattuto.

Nasce a Napoli
l’ora di legalità
in classe

LONDRA. L’incidente ferroviario
che venerdì alle porte di Londra ha
provocatolamortediseipersoneeil
ferimento di almeno altre 160 po-
trebbeesserestatocausatodallasba-
dataggine del manovratore dell’In-
tercity 125. Lo sostiene il vice diret-
tore della rivista ferroviaria «Rail»
Mel Holley, secondo il quale il mac-
chinista non avrebbe rispettato il
segnale di «procedere con attenzio-
ne». Stessa tesi sostenuta dai re-
sponsabili dell’azienda Railtrack
che fa la manutenzione delle strade
ferrate. Alla stazione di Southall il
treno carico di passeggeri è finito
contro un convoglio merci che gli
attraversava la strada. Il convoglio
stava percorrendo un binario su cui
aveva ricevuto il segnale di via libe-
ra,ma gli investigatori -nonostante
ciò che afferma Holley - nonhanno
ancora chiarito quale sia stato il se-
gnale inviatoal’Intercity. Intanto,è
incorsol’esamedella«scatolanera»
mentre ilmanovratorecheerastato
arrestato dopo l’interrogatorio è
tornatoinlibertà.

DALL’INVIATO

MONTEROSSO. Tempodivendem-
mia, di commemorazioni monta-
liane e di polemiche nelle Cinque
Terre. A Monterosso, pozzo poeti-
co degli «Ossi di seppia», si sono
messi apensare ingrandeevoglio-
no addirittura imitare New York.
Sul longomare intitolato al som-
mo poeta campeggerà tra poco
una copia in dimensioni ridotte
(alta più di due metri) della Statua
della libertà che da anni giace di-
menticata nell’atrio del palazzo
comunale. Non disponendo però
di una Liberty Island, gli ammini-
stratorihanno pensato bene di co-
struire due piazzuoleai lati dell’in-
gresso della stazione ferroviaria
strappando lo spazio al mare. Ma
c’è di più. Per realizzare quella che
in gergo burocratico si chiama
«protezione passeggiata a mare»,
motivata da pericolidi crolli, è sta-
to demolito un muraglione di pie-
tra arenaria delle antiche cave del
Mescoedificatocircacentoanni fa

dagli artigiani locali con la curva
cosidetta«a scarpa»,capacecioédi
accogliere le violente libecciate
senza subire danni. «Un lavoro ir-
ripetibile, - commenta Anna Ara-
gno Canitano, animatrice dell’an-
nualeomaggioaMontale incalen-
dario oggi a Monterosso, - un
esempio diarchitettura ambienta-
le e artigianale». I lavori iniziati a
giugno, concomprensibiliproble-
mi di ordine turistico, stanno per
essere ultimati: al posto dell’ordi-
nato lungomare che lambiva la
spiaggia dorata di Monterosso,
uscendo dal sottopasso della sta-
zione ferroviaria si incontrano le
nuove piazze in cemento armato.
L’arenile caroaMontale -chequiè
spiaggia libera - si è dunque impo-
verito impedendo quell’impatto
di luceecolori cheprimasigodeva
uscendo dalla stazione. La copia
della Statua della libertà dovrebbe
essere issatapropriotra leduepiaz-
ze. «Dove sono finite le tonnellate
di pietra arenaria?» si domandano
alcuni cittadini firmatari di un ap-

pello. Scolpita da un artista tosca-
no, la statua di marmo appartene-
va ad una delle famiglie più note
del paese, i Gibelli, emigrati negli
Stati Uniti dove fecero fortuna col
commercio del legname. Rientrati
a Monterosso iGibelli costruirono
la villa del Gigante, cosiddetta per
una figura artistica scolpita nella
scogliera.Lì,nelgiardino fiabesco,
giaceva la copia della Statua della
libertà. Una copia non tanto bella
al punto che, decaduta la famiglia
edivisalaproprietà,nessunosel’e-
rasentitadiacquistarlaecosìerafi-
nita negli androni comunali pri-
mache l’attuale sindacodicentro-
destra Mario Consonni non pen-
sassediesporlacomebenvenutoai
turisti che arrivano in treno e co-
merichiamopernatantiepescato-
ri che frequentano lo splendido
golfo ligure incastonato tra Ver-
nazzaePuntaMesco.

Le Cinque Terre stanno per di-
ventare un parco nazionalee i luo-
ghi di Montale sono diventati un
parco letterario, ma trovare il pae-

saggio caro al poeta è sempre più
difficile. La villa di Fegina è diven-
tata proprietà privata, sommersa
dal proliferare di alberghi e risto-
ranti, la vigna ha lasciato il posto
ad un parcheggio, del viale è rima-
sto solo un breve tratto,della fiori-
turadelgiardinononvièquasipiù
traccia. Per una volta all’anno - e
cioèstasera- iproprietariconcedo-
no la villa per un «Omaggio a
Montale» giunto alla sedicesima
edizione. Quest’anno il tema del-
l’incontro sarà Irma, musa incon-
tratadalpoetanel1933aFirenze. I
premiati sarannoilpoetaPaoloDe
Caro e il critico Dante Isella, colui
che ha osato contestare l’autenti-
cità di «Diario postumo», l’opera
contenente le poesie lasciate da
Montale alla sua erede, Annalisa
Cima.Unaseratachenonsaràsolo
ricordo di versi e aromi perduti,
ma anche un probabile nuovo fo-
colaiodipolemichesuMontaleeil
suopaesaggionegato.

Marco Ferrari

NAPOLI. Arriva in classe «l’ora di le-
galità».Unascuolamediadellaperi-
feriadiNapoli -laNosengodelrione
Traiano - ha deciso di dedicare dal
mese prossimo uno spazio fisso set-
timanaleadincontridei ragazzicon
magistrati, uomini delle forze del-
l’ordine e avvocati. L’iniziativa,
spiega la preside Marisa Martinelli,
nasce nel tentativo di bilanciare i
modelli negativi che troppi giovani
«finiscono per interiorizzare e per
consideraredeinormali standarddi
vita cui adeguarsi». La Nosengo
vuole così rispondere all’emergen-
za criminalità usando la prevenzio-
ne educativa. Per far comprendere
agli alunni i meccanismi della giu-
stizia, il progetto prevede lo svolgi-
mentodiprocessi simulati inclasse.
I ragazzi farannodagiudice,dapub-
blicoministero,dadifensore,discu-
tendo casi proposti dagli esperti. Il
progetto, varato dalla psicologa Ce-
cilia Migliaccio si chiama «Edel-
weiss», «come lastella alpina - com-
menta la preside - che fiorisce in
condizioniproibitive».

Scuola, idonei
ai concorsi
subito assunti

Saranno assunti sin da
quest’anno gli idonei ai
concorsi della scuola. Lo ha
disposto il ministro della
Pubblica istruzione, Luigi
Berlinguer, che ha
impartito precise istruzioni
ai provveditori perché sia
attuata immediatamente
la proposta di legge
approvata due giorni fa
che prevede tra l’altro la
proroga della validità dei
concorsi per titoli ed esami
a posti di docente e
coordinatore
amministrativo nelle
scuole.
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Cofferati e Larizza a Milano. D’Antoni a Venezia. Mai nominata la Lega. «Non debordiamo dal nostro ruolo»

«Un’Italia unita nella solidarietà»
Le tre piazze di Cgil Cisl e Uil
«Welfare, sì a una riforma equa ma risponderemo alle aggressioni»

DALLA PRIMA

rottura di una cultura e di una
pratica dello Stato centralista. Ma
quest’opera di riforma deve cam-
minare aiutata dalla partecipazio-
ne dei cittadini. Il nuovo sistema
politico, soprattutto ora che è ai
primi incerti passi, deve riuscire a
coinvolgere la gente, a sollecitare
la voglia di contare senza la quale
i nuovi meccanismi di delega e di
rappresentanza rischiano di im-
poverirsi.

La Lega di Bossi ha fallito tutti i
suoi obiettivi. L’intuizione origina-
ria - la rivolta contro lo Stato bu-
rocratico e accentratore - si è ri-
solta in una pericolosa predicazio-
ne ai limiti della violenza. Bossi
sta portando allo sbaraglio la
gente che ha creduto in lui, sta
esasperando settori del suo movi-
mento che rischiano di essere
consegnati ad una pericolosa de-
riva estremistica, come dimostra-
no le troppe manifestazioni di
squadrismo e di intolleranza. Bos-
si può tornare indietro? Questa
volta per lui sarà più difficile dire
tutto e il contrario di tutto. Ambi-
va ad un ruolo centrale, pensava
di avere nelle mani una sorta di
potere di veto in grado di pesare
in modo determinante sulla scena
politica italiana, invece si trova
ora a dover decidere fra l’avven-
tura o il ritorno ad una pratica le-
gale e parlamentare. Le manife-
stazioni di ieri sono state un’im-
portante prova di forza anche per
i simpatizzandi e gli aderenti alla
Lega: ora sanno che non hanno
di fronte un paese afflosciato, da
colpire a piacimento come fossi-
mo alle ultime riprese di un in-
contro di pugilato. I leghisti han-
no potuto valutare i reali rapporti
di forza. Facciano un po’ di calcoli
e sappiamo che c’è spazio per
una onorevole ritirata, ma non ce
n’è per un azzardo.

Ieri avrebbe potuto vincere
davvero tutta l’Italia se la destra
non fosse stata sopraffatta da una
insormontabile incapacità di
guardare all’interesse generale.
Qualche esponente del centro-
destra ha commentato positiva-
mente, Casini ha mandato un
messaggio ai sindacati, ma la de-
stra italiana, anche la parte più
moderata, non riesce a ragionare
oltre i propri orizzonti. La destra
ha tentato l’incontro elettorale
con Bossi appena poche settima-
ne fa, nel pieno della campagna
secessioinista, e con il sindaco di
Milano ha frapposto ridicoli osta-
coli alla manifestazione del sinda-
cato. Forse pensano che il loro
elettorato sia talmente sopraffat-
to dall’odio contro il centro-sini-
stra da mettere in secondo piano
valori generali come l’unità del
paese e la solidarietà. Se hanno
ben interpretato lo spirito della
loro gente il problema si fa serio e
il pericolo è più grande di quello
rappresentato da Bossi. Se non è
così, hanno rifiutato di controfir-
mare quel nuovo patto fra italiani
che è stato il cuore della grande
partecipazione popolare alle ma-
nifestazioni di Cgil, Cisl e Uil. Fino
a che la destra italiana sarà que-
sta, l’Europa per loro sarà più lon-
tana, così come lontana sarà la
stessa tradizione del moderati-
smo italiano, per tanti anni rap-
presentato, nel bene e nel male,
dalla Dc. L’Ulivo che pure ha avu-
to mesi e mesi di incertezze ieri
c’era. E c’era la sinistra. Anche
questa è un’Italia che conoscia-
mo, quell’Italia in cui salvezza e ri-
forme hanno sempre visto in pri-
mo piano, con la sinistra, le forze
migliori del paese. Non è il mo-
mento di fermarsi né quello del-
l’autocompiacimento. È il tempo
delle riforme, se è vero che l’Italia
si è rimessa in cammino.

[Giuseppe Caldarola]

MILANO. Unità e solidarietà. Ruota-
noattornoaquestedueparole,aque-
stiduevalori - inpiazzadelCannone,
in piazza del Duomo, ai giardini di
Sant’Elena - gli interventi di Sergio
Cofferati, di Sergio D’Antoni, di Pie-
tro Larizza. Di fronte hanno una pla-
tea enorme accorsa per manifestare
contro la politica secessionista della
Lega, per l’unità nazionale. Ma i loro
non sono discorsi «contro». Non no-
mina mai la Lega, non pronuncia
mailaparolasecessione,noncitamai
Bossi o i suoi lumbard, Sergio Coffe-
rati. E lo stesso fa D’Antoni, lo
stesso fa Larizza. Dai palchi di Mi-
lano e di Venezia Cgil, Cisl e Uil ri-
lanciano il ruolo del sindacato, la
sua funzione democratica all’inter-
no della società. I suoi valori. Per
la polemica (unica eccezione, il ri-
chiamo al sindaco Albertini e al
suo concetto di democrazia a pa-
gamento) non c’è spazio.

Parla per ultimo, il leader della
Cgil. E il suo è un discorso forte e
pacato. Politico. Ricorda che il
Paese ha davanti scadenze impor-
tanti. Il completamento del risana-
mento per imboccare la strada del-
la crescita duratura e dello svilup-
po, l’ingresso stabile nell’unione
europea per «generare lavoro e of-
frire protezioni all’altezza dei biso-
gni». Ma per lo sviluppo e l’equità
la strada è una sola. Quella della
stabilità. Istituzionale, politica ed
economica. E dell’unità del Paese.
«Siamo convinti che la stabilità
istituzionale si debba realizzare at-
traverso la scelta di un modello fe-
derale in grado di valorizzare le au-
tonomie locali, la partecipazione,
ma vogliamo che questo si concre-
tizzi in un paese unito - dice Coffe-
rati -. E vogliamo che sia alimenta-
ta da valori condivisi, dalla solida-
rietà». Solidarietà che non è una
parola vuota, astratta. È il fonda-
mento delle scelte e dei comporta-
menti. Lo ricorda da piazza del
Duomo, Pietro Larizza, quando af-
fronta i temi dello stato sociale, in-
dividua nella Confindustria «il ne-
mico che guida una campagna mi-
litare contro il sistema pensionisti-
co» e nei secessionisti chi punta al-
la «rottura della coesione sociale,
all’abrogazione del contratto na-
zionale, alla cancellazione del sin-
dacalismo confederale».

I temi si intrecciano. Non servo-
no invettive, dichiarazioni di prin-
cipio. Di fronte c’è la Lega, ma
non solo. E la contrapposizione al
secessionismo è nei fatti. Basta
guardare la «piazza». La folla che si
perde sotto il palco verso l’Arco
della Pace. Il suo sentire. «L’unità
del Paese - spiega il leader della
Cgil - è per noi fondamentale per
garantire che lo sviluppo si realizzi
e che le politiche di coesione si
pratichino. L’unità è indispensabi-
le per difendere meglio coloro che
si rivolgono a noi. Anche per que-
sto siamo ostinati nel difendere gli
strumenti della nostra costituzione
materiale: i contratti nazionali, i
diritti di chi lavora, le protezioni

dello stato sociale. Questi stru-
menti devono essere riformati, de-
vono essere resi più flessibili, più
efficaci, ma mai abbandonati».
Ben sapendo che i diritti civili non
hanno confini. E il sindacato deve
rendere coerenti con questi obiet-
tivi le proprie rivendicazioni. A co-
minciare dalla riforma del welfare
appunto. «Che deve dare garanzie
a tutti, rendendole eque, superan-
do ogni privilegio».

No. Il sindacato non si è appro-
priato di ruoli altrui. Difendendo i
valori della democrazia, della soli-
darietà, dell’unità, non ha fatto al-
tro che il suo dovere. «Siamo qui
perché la confederalità è naziona-
lità, è solidarietà, è permettere a
tutti, giovani e anziani, del Nord e
del Sud, di convivere in questo
Paese senza differenze» - aveva
detto poco prima da Venezia
D’Antoni. «Siamo consapevoli del
nostro ruolo e non intendiamo af-
fatto debordare» - rimarca il leader
della Cgil. Ai leghisti e ai loro epi-
goni solo una risposta. Indiretta. Il
sindacato confederale italiano è
un sindacato che indica i suoi va-
lori e non teme la competizione
tra le idee. Teme, invece, la violen-
za, le aggressioni, la cultura della
sopraffazione. E la sensazione de-
gli ultimi giorni, di trovarsi soli da-
vanti alle minacce. Ma è timore,
appunto, non paura. «Replichere-
mo con fermezza, risponderemo
con i nostri valori - avverte Coffe-
rati -. Per questo è importante che
la nostra manifestazione di oggi
abbia un carattere gioioso in una
società che si incupisce. Chi non
rispetta il ruolo del sindacato con-
federale è un nostro avversario».

E una risposta forte alle «ingiurie
di questi giorni» arriva anche da
D’Antoni. Sul palco, a Venezia, ha
esordito ringraziando la «signora
Lucia» che, domenica scorsa, sotto
il naso di Bossi ha fatto sventolare
il tricolore. «Ha saputo dare un se-
gnale a tutti gli italiani» - dice. Ma
non c’è solo l’orgoglio per la ban-
diera ritrovata. Il leader della Cisl
rimarca le differenze. Di cultura, di
valori. «Noi non abbiamo mai giu-
dicato una persona dal luogo in
cui è nata, dal colore della pelle,
ma per quello che fa, per quello
che pensa». Perché è un disvalore
chiedere l’appartenenza. «Noi non
abbiamo mai chiesto a chi si iscri-
veva per chi votava. Abbiamo solo
chiesto se era democratico. “Loro”
no: se si appartiene a un certo par-
tito, si deve appartenere a un certo
sindacato. Noi invece diciamo che
si può votare per chi si vuole, per-
ché un sindacato vero è quello che
accoglie la pluralità». E un sinda-
cato vero è quello che sa interpre-
tare le istanze rappresentate dal
milione di persone festose sotto i
palchi.

Sono soddisfatti, alla fine, Coffe-
rati, D’Antoni, Larizza. Ma il diffi-
cile, lo sanno, comincia adesso.

Angelo Faccinetto
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Numerose bandiere sventolano durante il comizio di Pietro Larizza in Piazza Duomo Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il rappresentante del «governo della Padania» rilancia con una provocazione

Maroni ammette: «Sì, erano in tanti
Ma allora perché temete il referendum?»
«È l’ultima occasione per Roma: se ci permette di fare il referendum allora rinunciamo alle elezioni del 26.
Perché Prodi non prova a fare il Blair italiano?». Bossi parla di «quattro gatti che non fermeranno la storia».

MILANO. «Un successo dei sindaca-
ti? Sì, ma a maggior ragione è in-
comprensibile la paura di Roma del
referendumsull’autodeterminazio-
ne. Prodi faccia come Blair e io sono
dispostoadannullareleelezionipo-
litiche padane del 26 ottobre». Ro-
berto Maroni, numero due del Car-
roccioeportavocedelgovernodella
«Padania» incassa il successo di
Cgil, Cisl e Uil alla sua maniera ri-
lanciando l’ipotesi del modello
scozzese. Anche il senatùr, fresco di
festeggiamentiper il suocomplean-
no, invoca la via scozzese. «Queste
manifestazioni -dice- inrealtàsono
provocazioni al buonsenso perché
se ci fosse il referendum per l’auto-
determinazione in Padania passe-
rebbe con il 70%». Un Bossi che si è
alzatotardiechesmentiscediessere
predadeifumidell’alcool:«Midico-
no che nella manifestazione qual-
cuno ha alzato dei fantocci che vo-
levanoraffigurarmiconinmanoun
fiasco di vino. Ciò può essere anche
accettabile, il problema èche ionel-
lavitasonoastemioEpiùtardiBossi
ha indurito la sua posizione parlan-
do di «quattro gatti che vanno in

piazzaenonfermerannounproces-
so storico» e di un «Sud che non
vuolelalibertàdelNord».

Ma torniamo a Maroni, il quale
invece,comespessoaccade,assume
ilruolodelmediatore.
Dunque, onorevole Maroni, sta-
voltailsindacatovihasurclassato
nella partecipazione alle manife-
stazioni...
«Be’, i maligni dicono che c’era più
gente l’anno scorso con Fini. Il che
probabilmente non è vero. Certo
c’era più gente in piazza tre anni fa
contro il governo Berlusconi nel
quale io ero ministro dell’Interno.
Manonstiamoasottilizzaresulleci-
fre.Diciamopurecheèstatounsuc-
cesso, che erano un milione. Che è
stata una grande manifestazione
contro la secessione. Ma questo co-
savuoldire?»
Melodicalei.
«Non certo, come dice D’Alema,
che l’Italia ha dimostrato di essere
contraria alla secessione perché co-
munque anche un milione di citta-
dini non sono la maggioranza. Io
prendo spunto da quello che ha di-
chiarato Scalfaro, che in democra-

ziacontanoivoti, edico:contiamo-
ci. Se la manifestazione di ieri con-
vince le timorose e pallide istituzio-
ni italiane ad accettare la nostra sfi-
da,chesi faccia il referendum.Prodi
diventi per un giorno Tony Blair e
faccia inmodochesisvolgainPada-
nia il referendum che si è fatto in
Scozia. Trasformiamo questo con-
flitto in un confronto democratico.
Se il governo italiano decide di non
aver più paura del referendum e del
principio di autodeterminazione, e
trattaconnoiunasoluzionesulmo-
dello scozzese io come presidente
del governo della Padania sono an-
che disposto ad annullare le elezio-
nidel26ottobre».
Annuncio interessante. Resta il
fatto che il popolopadano, diver-
samenteda quello scozzese, èuna
vostrainvenzione.
«Questo lasciamolo decidere agli
elettoripadani. Ieri“Economist”ha
citatolaPadania...»
Tra virgolette e collocandola tra
laVald’AostaelaCostaAzzurra...
«Va bene, ma l’ha citata. Facciamo
un referendum nelle regioni che
noi riteniamo facciano parte della

Padania e chiediamo a quei cittadi-
ni se si sentono un popolo e voglio-
nodarsiunparlamentosovrano.Ri-
sponderanno di no? Benissimo,
vorràdirecheavevaragioneRomae
avevamosbagliatonoi».
Dunque in caso di referendum
nienteelezionipolitichepadane?
Noi le abbiamo indette e le faremo,
però so già che saranno fonte di ul-
teriori contrasti. Oltretutto ci sarà
anche Dalla Chiesa,probabilmente
Pannella, certo non saranno un fat-
to interno alla Lega. Un bel proble-
ma per il ministro dell’Interno. Sia-
mo ancora in tempo, se si vuole, a
trovare una soluzione negoziale in
materia di autodeterminazione. Gli
strumenti tecnici ci sono. Blair in
quattromesièriuscitoafareunrefe-
rendum che ha cambiato tre secoli
di storia. Ma si faccia presto. Questa
èperRomal’ultimapossibilità».
Altrimenti?
«Altrimenti: amici, o nemici, come
prima. Noi faremo leelezionidel 26
ottobreepoivedremocosasuccede-
rà».

Roberto Carollo

Nella giornata della mobilitazione sindacale contro il
pericolo secessionista, mentre centinaia di migliaia di
donne, uomini, giovani alla ricerca di un primo
impiego, lavoratori e pensionati manifestavano a
Milano e a Venezia, il presidente della
Camera, Luciano Violante, ripete da Crotone che l‘
unità del Paese è precondizione per il suo sviluppo.
Cioè che non è possibile dare impulso all’economia se
ci si divide proprio nel momento in cui si deve
raggiungere il traguardo dell’ingresso in Europa.
L‘ affermazione era emersa nel corso convegno della
Confindustria in corso in questi giorni a Crotone, ed è
stata ripresa e condivisa dal presidente della Camera,
nel corso di un breve colloquio con i giornalisti, che gli
chiedevano un commento sulle manifestazioni di
Milano e di Venezia organizzate dalla Cgil,Cisl,Uil, a
margine dell’iniziativa.
Il fatto che per lo sviluppo sia necessaria l’unità
nazionale, ha aggiunto ancora il presidente della
Camera dei Deputati, «credo sia convinta la stragrande
maggioranza di italiani».
Ed a proposito delle istanze secessionistiche,
sbandierate in questi mesi dal Carroccio di Bossi,
Luciano Violante, ha ribadito il suo invito a considerare
«che non è il nord che chiede la secessione, ma una
esigua minoranza di esso, mentre la grande
maggioranza è contraria».

Violante: «La secessione?
Richiesta di una minoranza»

In tanti per contraddire l’epiteto che Bossi ha affibbiato alla Capitale d’Italia

Da Roma «ladrona» in 15mila a Milano
Treni speciali e pullman per studenti, edili, dipendenti della Fiat di Cassino e della Elmer di Pomezia

Albertini
aderisce
E polemizza

DALL’INVIATA

MILANO. Questa è Roma che non
perdona alla Lega l’epiteto di «ladro-
na»cheleèstatoaffibbiato.ÈunaRo-
maminutaevera,mairicca,maiagia-
ta.Affaticataedignitosa.Èquellache
si è raccolta nei treni e nei pullman
partiti nella notte. Quindicimila per-
sone,diconoisindacalisti,dallacapi-
taleedalLazio.Èuninedito,sullasce-
na delle grandi manifestazioni in
questoPaese.ARoma,solitamente,si
arriva.StavoltadaRomasiparte,osti-
nati e orgogliosi. Perché tra gli edili
che quando va bene a fine mese por-
tano a casa un milione e sei, tra le
guardiegiurateancorasenzacontrat-
to provinciale, tra i ragazzi e le ragaz-
ze del Collettivo universitario dei
fuori sede, fra i portantini del Policli-
nico Gemelli, che trascorrono la not-
teparlanoeparlandoingrappolifitti,
c’è come un’idea fissa: «Forse non
possiamo più dire, come un tempo,
abbiamo la forza e la ragione. Forse
non vogliamo nemmeno più sentire
parlare di “forza”. Ma la ragione sì.

Quellaèdallanostra».
E allora ciascuno mette a frutto un

sapere, appreso come e quando ha
potuto, che, a dirla con uno scherzo,
«spacca ilBossi inquattro».Leanalisi
sono politiche, economiche, perfino
storiche. Magari poveri, più poveri e
affaticatidi chi li accusad’essere ladri
e lazzaroni, ma non ignoranti, non
gretti, non approssimativi. Con la
passione di capire come e perché
«quel» Nord non li può vedere e co-
me, in che modo, con quali mattoni
di parole riedificare un senso comu-
ne «normale». Dove ci sia posto per
progettiesperanze.IlNordliaccoglie
conunamattinache,perchièdiqua,
si annuncia imprevista, ancora esti-
va.Machièabituatoallaluce«digiù»
esclama: «Guarda che nebbia c’è
già», anche se è solo un po’di bruma
sui campi. Così, fra le risate, si sbarca
dai treni. I primi «ladroni» sono arri-
vati che albeggiava alla stazione di
porta Garibaldi, graffiata di rabbia
metropolitana: hanno trovato già
schierato il servizio d’ordine dei me-
talmeccanici della Brianza. Pazienti,

si sono accampati ad attendere gli al-
tri. L’ultimo convoglio da Cassino è
arrivato quasi alle 11: perché nelle
carrozze, a sorpresa, non s’è trovato
posto per tutti ed è toccato aggiunge-
re un pullman per chi s’era deciso al-
l’ultimo minuto. In piazzale Freud è
l’allegrocasinochecominciadasubi-
to a far da terapia alle ansie della not-
te. Non timori veri e propri, però...
Però, forseperlaprimavolta,itrenidi
una manifestazione sindacale viag-
giano con la scorta di polizia; però
piccole azioni e telefonate intimida-
torie sono continuate fino a poche
oreprimadellapartenza.

Insomma, è bastato a un delegato
della Uil della Campania, con cui ro-
mani e laziali si intecciano e si con-
fondono, per dotarsi di una bardatu-
ra«antisfiga»,contantodimantone-
roecappelloa tubasovrastatodauna
piccolabaradi legnoassediatadacor-
niecornettirossi...

Comincia davvero il corteo. Da un
lato, Aldo Tortorella applaude la
«jam session» della banda di Ponti-
celli e tuttiquelli chepassano:«Vedi?

I lavoratori riprendono in mano la
bandiera della nazione. Se era per la
borghesia, sai dov’era finita a que-
st’ora...». Vero, come vere sono le
tante occasioni in cui questa stessa
gente ha saputo «farsi Stato» quando
loStatoeraassente.Maoggi,conlasi-
nistraalgovernocheogni tantosem-
bra ancora cedere alla tentazione di
«flirtare»con laLega,comelamettia-
mo?«Credosiaunerrore.Vaspezzata
ogni intesa». Ovunque? «Anche nel-
leamministrazionilocali».

Passano quelli della Elmer di Po-
mezia edellaFiatdiCassino,passano
quelli e quelle di Frosinone e Latinae
il coordinamento delle donne di Ro-
ma Est con uno striscione a fiori. Poi,
d’improvviso, una cesura, nella mas-
sa arrivata dalla capitale. Uno stri-
scione non grande, retto da anziani
che camminano in silenzio e al collo
hanno fazzoletti rossi e blu: «L’Osso-
lapartigianadifendel’unitàd’Italia».
Unosiavvicinaesussurra:«Scrivilo,è
importante,sai».

Emanuela Risari

MILANO. Ha aderito alla manifesta-
zione, ma non c’è andato. Giorni fa
aveva detto di aver aperto un dibatti-
to sui costi della democrazia, ipotiz-
zando che a pagare una parte delle
spese sostenute di solitodalComune
perlemanifestazioni(«mezzomiliar-
do fravigili,puliziadi strade,giardini
e quant’altro») fossero gli organizza-
tori. Poi, ieri, mentre centinaia dimi-
gliaia di persone sfilavano per Mila-
no, il sindaco Albertini ha detto che
di far pagare questi costi ai sindacati
non aveva mai parlato «in fase pre-
ventiva»,eche«sipossa fareunascel-
ta diversa dalla prossima manifesta-
zione». L’equilibrio cercato da Alber-
tini è iniziato giovedì sera. In Consi-
glio comunale aveva detto che in
piazzanonsarebbeandato,machela
sua adesione alla manifestazione era
certa. Così è stato. Ieri era a Palazzo
Marino,poi,all’oradipranzo,sièpre-
sentato ai cancelli della Mostra del
Ciclo eMotociclo.Allamanifestazio-
ne «aderisco senz’altro», ha detto ai
giornalisti, ma, «comevedete, sonoa
visitareunamostra».
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Affrettatevi
Ultimi giorni
per la raccolta
delle nocciole

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Da domani a Cortona un convegno dei «simulatori elettronici» del conflitto sociale

Se il computer simula la società
la solidarietà può prevalere
Da qualche tempo si sta tentando di prevedere l’andamento della dialettica sociale attraverso pro-
grammi avanzatissimi. Un esperimento a Roma dice che i reaganiani possono essere sconfitti.

Il lancio della sonda
«Cassini» che dovrà andare
ad esplorare il sistema di
Saturno, è stata ritardata
solo di pochi giorni. È stato
infatti ufficializzata dalla
Nasa la nuova data che
prevede di lanciare la sonda
il 13 ottobre. Il veicolo
spaziale, che contiene al suo
interno il piccolo modulo di
sbarco Huygens destinato a
scendere sulla luna Titano,
sta per essere nuovamente
riportata in cima alla
piattaforma-rampa di lancio
numero 40 del Kennedy
Space Center di Cape
Canaveral. Sviluppata dal
1989 in cooperazione della
Nasa, dall’Esa e dall’italiana
Asi, la sonda è destinata a
raggiungere l’orbita di
Saturno nel luglio 2004,
dopo aver effettuato del
rendez-vous con la Terra e
con un asteroide nel 1998,
nonché con giove nel 2000.
Cassini dovrà completare la
missione esplorativa del
pianeta, degli anelli e dei
suoi satelliti entro il luglio
del 2008. Tutte queste date
sono confermate
nonostante Cassini parta
con sette giorni di ritardo: il
periodo di tempo utile per
far partire la sonda si
concluderà infatti il
prossimo 15 novembre e il
razzo vettore Titan 4B-
Centaur potrà disporre ogni
giorno di 140 minuti di
tempo per «centrare» la
finestra di lancio utile. Le
apprensioni dei giorni scorsi
(che si sommano alle
polemiche degli
ambientalisti provocate dal
carico di 30 chili di plutonio
nella sonda) erano relative
al piccolo incidente che ha
provocato lo slittamento
nella data del lancio. È
accaduto questo: all’interno
del modulo Huygens le
apparecchiature
scientifiche stazionano in
cima alla rampa di lancio a
temperature molto alte.
Sono state inserite così
alcune pastiglie di
raffreddamento che però
non sono bastate. Così due
settimane fa è stata
pompata aria secca
refrigerante che però, a
causa di una
incomprensione tra i tecnici
della Nasa e quelli europei
dell’Esa, ha circolato ad una
velocità doppia del previsto.
Così il materiale che si
trovava all’interno di alcune
paratie è schizzato via.
Comunque gli apparati
principali non sono stati
intaccati ma si è dovuto
rimuovere tutto il
complesso della sonda.

Antonio Lo Campo

La sonda
per Saturno
partirà
il 13 ottobre

Ilnoccioloè unapianta originariadel bacino delMeditrra-
neo conosciuta da lungotempo. Si tratta dialberi a porta-
mento cespugliosoaltidai 2ai 6 metri. Il nocciolo vive e frut-
tifica llo stato selvatico sulle collinee alle pendicidelle mon-
tagne.Può essere coltivato in tutt’Italia fino a800 metrid’al-
tezza. le nocciole maturano gradualmente tra la metà di ago-
sto e l’inizio diottobre.È consigliata la raccolta scalare mano
amanoche maturano direttamente dallapianta o per terra. I
frutti raccoltiper terra sono i migliori, perchéperfettamente
maturi. lasciate le nocciole al soleper qualche giorno in mo-
do che essicchinocompletamente. Riporle in un ambiente
asciutto,disponendolea strati; rimuoverle periodicamente.
Ilnocciolo cresce in qualsiasi tipodi terreno, dalla ghiaia leg-
gera al loam pesante, acondizione che siaben drenato. Tolle-
ra unterreno calcareo,ma crescemeglio inun loam medio su
un substrato di carbonato dicalcio con ph 7,5-8,0. Nei terreni
ricchi tende a vegetare troppoa scapitodella fruttificazione.
Poiché è una pianta tipica dei terreni boscosi, tollera l’ombra
leggera, ma il raccolto èmaggiore se laposizione è inpieno
sole. Durante l’inverno, in cui avviene la fioritura,non tolle-
ra i venti forti e teme anche legelate primaverili. Per ottenere
un buon raccolto tenere il terreno tra le piante libero da infe-
stanti: in autunnodissodarlo con la forcae in primaverae
estate sarchiarlo regolarmente. Ilnocciolopuò essere allevato
ad alberello o avaso, conun fusto di 30-40 centimetri e treo
quattro belle branche principali nel caso dell’alberello, seio
stteper il vaso. Lapianta vapotata a febbraio,o comunque
quandola fioritura èquasi giunta a termine.Per aver un rac-
colto sempre abbondante recidere i ramiche hannofruttifi-
cato quell’anno.

La storia compie spesso esperimen-
ti, talvolta anchemoltoazzardati.Ad
esempio, il comunismo è stato un
esperimento, durato ben 70 anni in
Russia, che alla fine si è dimostrato
fallimentare.Maprimacheunaparte
dell’umanitàsenerendessecontoab-
biamo avuto Gulag, sacrifici, guerre
caldeefredde,epurazioni.

Ma allora, si sono chiesti alcuni,
perché usare le masse umane come
cavie storiche? Perché non fare gli
esperimentistoricisimulandolecon-
dizioni socio-economiche col com-
puter,lasciandolemasseinpace?

La simulazione è moneta corrente
inmolti settori tecnici:primadi sbar-
care sulla luna, si sono simulate in la-
boratorio le condizioni ambientali
dello sbarco umano sul satellite. An-
che in economia la simulazione su
computerècomune:primadi lancia-
re nuovi prodotti sul mercato, e ri-
schiare un flop, si simulano su calco-
latore le condizioni generali del mer-
cato.

Si allarga l’uso della simulazione
nellaprogrammazioneecologica.Da
qualche decennio si fanno simula-
zioni anche nelle scienze sociali. Co-
minciò G. M . Sakoda durante l’ulti-
ma guerra: internato in un campo di
concentramento americano in
quanto di origine giapponese, elabo-
rò un sistema a scacchiera - divenuto
poi tipico in questo tipo di studi - per
render conto delle interazioni tra gli
internati giapponesi nel campo. In
ogni caso, occorre simulare mental-
mente un assetto collettivo per ipo-
tizzareglieffettidiqualsiasiiniziativa
sociale: sicercadi immaginarecomei
vari settori di una popolazione reagi-
ranno ad un’innovazione tecnica o
giuridica o politica, cercando di pre-
vedereil risultatoglobale.Malamen-
te umana, armata di carta e penna,
non riesce a tener conto del numero
enorme di interazioni tra agenti - gli
«esperimenti mentali» vengono
quindi in parte delegati a formidabili
calcolatori.

E così a Cortona, dal 22 al 25 set-
tembre, si riuniranno i maggiori cer-
velli umani che usano i cervelli elet-
tronici per simulare processi sociali
complessi, e per risparmiare alla gen-
te il rischio di fare da cavie storiche.
Protagonisti del convegno sono l’a-
mericano Robert Axelrod, il tedesco
Rainer Hegselmann, gli inglesi Nigel
Gilbert e Jim Doran, gli italiani Cri-
stiano Castelfranchi, Rosaria Conte,
Domenico Parisi e Pietro Terna.
Obiettivo: fare il punto sugli studi in
questosettore,intuttoilmondo.

Oggi i ricercatori si pongono un
problema allo stesso tempo molto
concreto e molto filosofico: una so-
cietà formata da egoisti senza princi-
pi morali funziona meglio di una so-
cietà con soggetti «kantiani», che se-
guono certe regole morali indipen-
dentemente dal loro immediato tor-
naconto?

Insomma, hanno ragione «i liberi-
sti»quandovagheggianounasocietà
di tantipiccoliegrandiPreviti,oppu-
re «i socialisti», in senso lato, che fan-
no appello a principi etici di giustizia

efraternità?
Da anni alcuni ricercatori dell’Isti-

tuto di Psicologia del Cnr a Roma in-
terrogano accoratamente il compu-
ter - un po‘ come nell’Antichità si in-
terrogaval’oracolodiDelfio laSibilia
cumana - per ottenere risposta a que-
ste immensa domanda. Ogni epoca
ha il suo oracolo. E le risposte del
computer spesso non sono meno si-
billine di quelle degli oracoli di Delfi
odiCuma.

Adesempio,CastelfranchieConte
del Cnr simulano al computer tutti i
rapporti possibili che possono acca-
dere tra tre tipi di «soggetti». Gli uni
sonociniciegoisticheattaccanoipiù
deboliperimpossessarsidiquelloche
hanno: chiamiamoli «scippatori»,
come quelli di strada. Un secondo
gruppoècostituitodaassalitorichesi
accontentanodicarpiresolounapar-
te di quello che il più debole, e se l’al-
trononottemperaloattaccano:chia-
miamoli «mafiosi». Infine, un terzo
gruppo è costituito da soggetti con
senso civico: rispettano la proprietà
privata degli altri, e attaccano solo i
«cattivi»,quelli chenonrispettanola
proprietàprivataaltrui;chiamiamoli
«onesti cittadini». Domanda: quale
assetto sociale risulta più efficiente,
quello che assicura cioè il maggior
successo ai singoli agenti? Ad esem-
pio, «glionesticittadini»riusciranno
aprevalere,oneuscirannosistemati-
camenteconleossa rottaa tuttovan-
taggio dei «mafiosi» o degli «scippa-
tori»? In terminipiùgenerali:unaso-
cietàpiùequaèanchemenoefficien-
te di una società iniqua - come so-
stengono i thatcheriani d’assalto - o
puòesserealtrettantoefficiente?

Dai risultati finora ottenuti, i ricer-
catori si azzardano per ora a dire que-
sto: non è detto che una società ine-
gualitaria -dove dominacioè la legge
della giungla, o del puro mercato - è
necessariamente la più efficiente,
premicioègli«scippatori»e i«mafio-
si».

In certi casi effettivamente gli
«onesti cittadini» soccombono - qui
il computerdisegnainmodoplastico
unatardaPrimaRepubblicadomina-
ta da tangentisti e grassatori. Ma in
condizioni un po‘ diverse accade che
gli «onesti cittadini» prevalgono;
quando costoro si coalizzano per pu-
nire e isolare i disonesti perché li
identificano bene come tali. Insom-
ma, computer dixit, fate circolare al
massimo l’informazione, denuncia-
te pubblicamente chi compie abusi e
ruberie, formate un «partito degli
onesti»echièeticoce lafaràanones-
sere regolarmente sorpassato dai fur-
bi «mafiosi» e dai brutali «scippato-
ri».

Il guaio è che una società è sempre
moltopiùcomplessadiqualsiasipro-
gramma a scacchiera per computer,
dovegliattori sonoalquantischema-
tizzati. Ma almeno sappiamo che in
società alquanto elementari, che as-
somiglianoaquellereali,c’èunpo‘di
speranza per la «banda degli onesti
cittadini».

Sergio Benvenuto

Ambiente

In autunno, dopo aver pre-
parato il terreno, scavare una
buca abbastanza ampiae
profonda in modo chepossa
contenere le radiciben diste-
se.

In gennaiodistribuire un fer-
tilizzante complesso in ra-
gione di 100 g/mq. Se il terre-
noè acido, un invernosu tre
incorporarvi calce in ragione
di 200-250g/mq.

Il micro
organismo
che uccide
i pesci

Quello che vedete nella
foto è il terribile nemico
dei pesci del Maryland. In
queste immagini,
scattata dalla ricercatrice
americana JoAnn
Burkholder, si vedono
infatti due delle
ventiquattro forme in cui
si presenta in natura la
«Pfiesteria Piscicida» un

microrganismo in grado di produrre una tossina che non
solo uccide i pesci (ne sono morti a migliaia, nelle ultime
settimane, nel fiume Maryland), ma danneggia anche gli
esseri umani provocando loro dei vuoti di memoria e altri
sintomi fastidiosi. Nella immagine in alto, si vede
l’organismo nello stadio di ciste (uno stadio in cui il
microorganismo non è pericoloso e vive nei sedimenti del
fondo del fiume). Nell’immagine sotto, la Pfiesteria
piscicada ha assunto la forma di un’ameba in grado di
nuotare liberamente nell’acqua. L’altro ieri intanto l’Epa
(l’agenzia di protezione ambientale americana) ha
allarmato le autorità di sei Stati della zona orientale degli
Usa per il rischio che l’infezione di questo microrganismo si
diffonda in diversi sistemi fluviali del paese provocando
altre stragi di pesce. L’Epa sta lanciando un piano di
disinfestazione su larga scala per prevenire ulteriori danni
all’ambiente fluviale del paese.

A fine febbraio accorciare di
metà i getti guida fino a una
gemma rivoltaverso l’ester-
no. Accorciare a3-4 gemmei
rami laterali vigorosi.Reci-
dere i succhioni.

In agosto spuntare i rami la-
teralipiù robusti della pianta
perpoi successivamente ac-
corciarli ulteriormente in in-
vernoe portarli a due-tre
gemme.

Si ritira il gruppo di scienziati

Fallita la ricerca in Siberia
di sperma di mammuth

Oggi la manifestazione internazionale contro l’inquinamento

I sindaci in strada assieme ai volontari
nella giornata dedicata a «pulire il mondo»
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Un gruppo internazionale di 34
ricercatori guidati da scienziati
giapponesi (assieme a britannici e
russi) hanno fallito la loro ricerca
di spermacongelato dimammuth
che doveva essere estratto da alcu-
ni fossili di diecimila anni fa ritro-
vato quasi intatto nel terreno
ghiacciato(il«permafrost»).

L’idea che guidava i ricercatori
era quella di ricreare, utilizzando
appunto lo sperma, un nuovo
mammuth vivente. C’era, per la
verità,moltoscetticismoattornoa
questa impresa. Il Dna (cioè il pa-
trimoniogenetico)contenutonel-
le cellule dello sperma molto diffi-
cilmente potrebbe essere soprav-
vissutoamigliaiadiannidiconge-
lamento o per lo meno dovrebbe
aversubitodannigravissimi.

Ma questo scetticismo non ha
fermato il gruppo di studiosi le cui
ricerche si sonosvolte presso il fiu-
me Kolimaya, in Siberia occiden-
tale. I ricercatori hanno cercato di
estrarre sperma da diversi mam-
muth, ma non ne hanno trovato.

Il loroprogettoeraquellodi fecon-
dare una femmina di elefante con
lo sperma del mammuth avendo
così dei mezzi elefanti e mezzi
mammuth.Nelgirodiqualchege-
nerazione, con incroci adeguati, si
sarebbe finalmente arrivati ad un
mammuth«integrale».

La tecnica era già stata speri-
mentata in Giappone, alla Kago-
shima University, dove diverse
mucche erano state fecondatecon
sperma congelato da sette anni.
Certo, sette anni non sono dieci-
mila, e unaprovetta in laboratorio
non è paragonabile ai tessuti di un
animale morto e congelato natu-
ralmente diecimila anni fa. Ma di
piùnonsipotevafare.

Ora però che la ricerca è fallita,
bisogneràaspettarealmenounan-
no.Perchéiricercatorigiapponesi,
soprattutto, sono decisi a non
mollare. «Torneremo la prossima
estate»,hannodettoaepitaffiodel
loroprimofallimento.

Licia Adami

Oggi ilmondosaràunpo‘piùpu-
lito. Merito delle centinaia di mi-
gliaiadivolontaricheaderisconoa
Clean-up the Wold, la manifesta-
zione abientalista mondiale che
invita a ripulire piazze, parchi e
spiagge del pianeta dall’immon-
dizia. In Italia l’iniziativa prende
il nome di «Puliamo il Mondo»
ed è organizzata da Legambien-
te e Rai. Nel nostro paese sono
3.000 le aree da «ramazzare» in
1.200 comuni. Complessiva-
mente sono 120 le nazioni che
aderiscono.

A Roma, in via dei Fori Impe-
riali, è prevista la presenza del
ministro dell’Ambiente Edo
Ronchi, del sindaco Francesco
Rutelli e del leader di Alleanza
nazionale Gianfranco Fini. Ma
hanno aderito alla manifestazio-
ne - afferma Legambiente in una
nota - altri primi cittadini: Bas-
solino, sindaco di Napoli, Primi-
cerio, sindaco di Firenze, Orlan-
do, sindaco di palermo e Bian-
co, sindaco di Catania, oltre al

presidente della Regione Lom-
bardia, Formigonie agli «sfidan-
ti» del Mugello Sandro Curzie e
Antonio Di Pietro e personaggi
dello spettacolo come Giulia
Fossa e Leo Gullotta. Aderiscono
anche le squadre di calcio della
Roma, della lazio e dell’Inter.

Alla giornata di volontariato
ambientalista (la quarta in Ita-
lia) è però prevista soprattutto la
partecipazione di centinaia di
migliaia di cittadini di tutte le
regioni che potranno così soddi-
sfare «il grande bisogno che c’è -
sottolinea il presidente di Le-
gambiente, Ermete Realacci - di
lavorare in prima persona attra-
verso gesti concreti per valoriz-
zare le nostre città ed i nostri
centri storici, la radice profonda
della comune identità naziona-
le». L’appuntamento è per tutti
questa mattina alle ore 9,30 per
rifornirsi ai banchetti di legam-
biente degli strumenti del me-
stiere: guanti, paletta, scopa e
sacchi dell’immondizia.

Satellite Usa
brucerà
nell’atmosfera

Un satellite statunitense per
l’osservazione terrestre, che
ruota su sè stesso senza
controllo dal 26 agosto
scorso, si disintegrerà al
contatto con l’atmosfera, la
settimana prossima. Lo ha
annunciato la Nasa. Il
satellite Lewis - destinato a
studiare gli oceani, le terre e
l’atmosfera del pianeta -
non risponde ai comandi e i
tentativi di rimetterlo in
assetto sono finora falliti. Il
rientro del satellite
nell’atmosfera è previsto tra
il 23 e il 30 settembre, e il 27
è la data più probabile.
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Forse lo sanno in pochi, ma
tra le rovine di Roma
appena liberata dagli Alleati
si muoveva un’altra troupe
oltre a quella del Rossellini
di «Roma città aperta». Era
quella de «Il barbiere di
Siviglia», girato dal regista
Mario Costa con Ferruccio
Tagliavini, Tito Gobbi e gli
altri interpreti trasportati
sul set ogni mattina a bordo
di camionette. Curioso che,
dalle macerie della guerra
vedessero la luce due film-
capostipite nella storia del
cinema italiano: il primo, il
più famoso e celebrato, del
Neorealismo, l’altro di quel
genere «operistico» che
negli anni 50, grazie a
registi come lo stesso Costa,
Clemente Fracassi e
soprattutto Carmine
Gallone, conoscerà grande
successo e popolarità.
L’occasione per rivedere «Il
barbiere di Siviglia» la offre
una rassegna, «L’opera in
film & video», organizzata
dal Teatro Lirico
Sperimentale di Spoleto ed
in programma nella
cittadina umbra da domani
al 27 settembre. Una
selezione di titoli esemplari
di un rapporto, quello tra
cinema e opera lirica, da
sempre intensissimo e
fecondo, significativamente
sospeso tra
sperimentazione e
intrattenimento, gusto
popolare e ricerca colta,
meccanismi di genere e
approcci d’autore (Losey,
Syberberg, Straub-Huillet,
Bergman, Saura, Rosi). La
sezione cinematografica
della rassegna comprende
solo titoli degli anni 40: tra
gli altri, l’austriaco «Sangue
viennese» di Willi Forst, il
celebre «Fedora» diretto nel
1942 da Camillo
Mastrocinque, con Nazzari,
la Ferida, e «Casa lontana»
di Johannes Meyer, girato a
Cinecittà nel 1938 in doppia
versione italo-tedesca e
interpretato da Beniamino
Gigli. Titoli più recenti,
invece, nella sezione
televisiva. Vi figurano due
produzioni Rai degli anni
60, «L’italiana in Algeri» e
«La gazza ladra», disegni
animati ispirati a Rossini e
realizzati da Giulio Gianini e
Emanuele Luzzatti , nonché
un «Sogno di Scipione» di
Mozart della Bbc, «Hello
Dolly Goodbye Mummy»
(1995) di Judith Weir,
prodotto da Channel Four, e
«Dokumentation I»,
dall’opera di Helmuth
Oehring messa in scena
l’anno scorso da Daniele
Abbado.

Filippo D’Angelo

L’opera lirica
al cinema
Un festival
a Spoleto

ROMA. Cisonogruppichepertutta
la vita inseguonounprimoposto in
classifica, pronti a ipotecare tutto
per un centimetro quadrato da oc-
cuparenell’Olimpodegli«arrivati».
E ci sono gruppi che vanno avanti
scegliendo di fare semplicemente
quello che li diverte, con suprema
«leggerezza». Anche se questo po-
trebbe significare rimanere degli
outsider per molto, troppo tempo.
«Perché fondamentalmente il no-
stro atteggiamento è di essere sor-
presapernoistessi,esorpresarispet-
to alle aspettative del pubblico»,
spiega Peppe Servillo, volto e voce
(straordinaria) degli Avion Travel.
Banddiculto,nataaCasertaneipri-
mianniOttanta,quandolanewwa-
ve italiana si divertiva in sofisticate
sperimentazioni e cominciava a
provare il brivido di cantare in ita-
liano, anziché in inglese d’importa-
zione.

Band rinata a se stessa nel 1990,
quando ha deciso di buttare alle or-
tichebuonapartedel lavorofattofi-
no a quel momento, «comprese
tantecosecheforsenonrifaremmo,
che so, il Sanremo Rock», per im-
boccare una nuova via, tracciata
da album uno più bello dell’altro:
Bellosguardo, Opplà, Finalmente
fiori. E poi le tournée acustiche in
compagnia di Nada, le colonne
sonore per film come In una notte
di chiaro di luna e Hotel Paura, l’o-
perina teatrale La guerra vista dal-
la luna in compagnia di Fabrizio
Bentivoglio, sempre all’insegna
della ricerca e della contamina-
zione.

«Ma per favore - dice Servillo -
non scrivete che siamo snob o in-
tellettuali. Quella è una scorcia-
toia che prende chi non ha voglia
di capirci. Noi non siamo intel-
lettuali. Non facciamo jazz, o
avanguardia. Facciamo musica,
intrattenimento, spettacolo, spe-
ro anche con un po’ di sana iro-
nia. Insomma facciamo canzoni,
solo che... è difficile accorgersene
perché oggi canzoni, quelle clas-
siche, di tre minuti e mezzo, non
le fa quasi più nessuno, e soprat-
tutto non le ascolta quasi più
nessuno». Sarà forse per questo
che gli Avion Travel, pur essendo
incondizionatamente amati dalla

critica e dal loro pubbico per la
sofisticata eleganza delle loro
«canzonette», per l’ironia lieve
come una piuma, per le citazioni
colte con cui condiscono la loro
musica, non hanno mai compiu-
to il salto dal «culto» alle classifi-
che.

Per capirci, sono la perla di casa
Sugar, l’etichetta diretta da Cate-
rina Caselli, che si diletta anche
in altre produzioni di sapore in-
dipendente (per esempio la spu-
meggiante colonna sonora di Ta-
no da morire), ma che i soldi «ve-
ri» li sta facendo con i dischi di
Andrea Bocelli. «Sì, siamo rimasti
un po’ degli outsider - dicono gli
Avion - proprio perché non «or-
ganizziamo» mai il nostro lavoro
in base alle aspettative del pub-
blico. Oggi la musica non è un
valore a sé, se non viene associata
ad altre cose, l’abbigliamento, o
dei contenuti di protesta che poi
spesso suonano vecchi, o ancora,
dei modelli musicali assoluta-
mente d’importazione. A noi tut-
to questo non interessa. Noi vo-
gliamo «conservare», nel miglior
senso della parola, un valore clas-
sico di canzone, pur vestendola
di nuovo». Ed è sul palcoscenico
che gli Avion riescono a dare il

meglio - l’altro ieri li hanno ap-
plauditi alla Festa de L’Unità di
Roma - «perché i concerti sono
l’unico fatto artistico che dipen-
de solo da noi, nei concerti la
gente ha un approccio diverso
con noi sul palco, ed è proprio
questo che volevamo recuperare
nell’album live uscito all’inizio
dell’estate, un disco che testimo-
nia fedelmente la tournée passa-
ta, registrato così, “nature”, senza
interventi di post-produzione,
che anzi corregge un po’ la fred-
dezza che poteva esserci nelle
versioni di studio delle canzoni».

Il pubblico dal vivo non gli
manca davvero, visto il ruolino
di marcia di 120-140 concerti al-
l’anno: «Il guaio è che si tratta di
un pubblico in qualche modo
eterogeneo. Noi suoniamo al cen-
tro sociale Leoncavallo, e magari
la sera dopo in un teatro del 700.
E il rapporto col pubblico è diver-
so, ma è sempre bello, fatto di cu-
riosità, di scoperta reciproca. Però
alla fine noi restiamo noi, e il
pubblico resta se stesso.

Un pubblico “adulto”, nel sen-
so di colto, anche quando è fatto
di ragazzini. Questo però signifi-
ca che alla fine un nostro concer-
to non produce un fatto sociale, è

un fatto musicale. E il fatto musi-
cale, ahimè, oggi non fa notizia».
Sono considerazioni però, non
pianti greci. «Figurarsi, quando
abbiamo cominciato le cose non
erano certo più facili... Quando
abbiamo iniziato avevamo alle
spalle l’ascolto di tutto il classico
repertorio cantautorale italiano,
però ci siamo formati sulla scena
rock internazionale ed è stato de-
terminante l’aver scoperto, alla
fine degli anni Settanta, che in
America e in Inghilterra c’erano
autori che facevano canzoni
d’autore pur essendo dei musici-
sti, pur facendo del rock. David
Byrne è un cantautore. Elvis Co-
stello è un cantautore. Jeff Bu-
ckley, l’artista che più mi ha col-
pito negli ult imi anni, era anche
lui a suo modo un cantautore. E
nella loro musica non c’è separa-
zione, l’attenzione non è sbilan-
ciata solo dalla parte del testo, o
solo dalla parte della musica».
Oggi che i gruppi sembrano esse-
re il vero futuro della canzone
d’autore italiana - vedi il lavoro
dei Csi - è facile fare questi di-
scorsi. Ma quando gli Avion Tra-
vel hanno iniziato, erano abba-
stanza isolati nel loro proposito,
nel loro raffinato approccio alle
«canzonette». «Fare canzoni -
continua Servillo - alla fine resta
un rebus, un’ alchimia, un pro-
blemino matematico. Che ha del-
le sue pesantezze. Invece alla fine
la possibilità di andare in scena,
di proporre le canzoni dal vivo, è
quella che rende tutto così legge-

ro e così traducibile. Quando ci
siamo resi conto che il nostro
percorso ci portava verso la can-
zone d’autore abbiamo avuto il
terrore di essere seriosi, pedanti.
Da lì è venuto fuori questo biso-
gno di freschezza, subito riporta-
to alle canzoni. Lavoravamo con
in mente uno come Charles Tre-
net, che pur essendo sempre così
fresco, così leggero, era sempre
”intenso”, mentre il luogo comu-
ne di solito associa l’intensità al-
l’essere gravi».

Finita la tournée estiva e i mille
impegni paralleli - dall’operina
alle colonne sonore, fino allo
spot pubblicitario dell’Audi per la
quale hanno registrato una musi-
ca «che ci avevano chiesto fosse
un omaggio esplicito a Rota, e
che noi abbiamo fatto senza scru-
poli, perché questo è il bello del
lavorare per gli spot o il cinema,
scoprire le carte e provare anche
gusto a far quello che ti chiedo-
no» - adesso gli Avion sono già al
lavoro al prossimo album, che sta
nascendo piano piano, tra un «ri-
tiro spirituale» e l’altro, preferi-
bilmente in montagna, Appenni-
no tosco-emiliano e dintorni, ora
che hanno abbandonato il casale
di campagna dove solevano pro-
vare e registrare («Basta con la
campagna, che tanto ormai non
esiste più, ora la chiamano agri-
turismo»). Anche per gli Avion è
arrivato il momento di tornare «a
fare canzoni».

Alba Solaro

Bailando
AvionTravel
Bailando
AvionTravel

Gli Avion Travel
al termine
della tournée,
estiva, hanno
suonato
a Roma
alla Festa
dell’Unità
La band
casertana
sta lavorando
ad un nuovo
disco
che uscirà
il prossimo
autunno

Veri «outsider» per la critica
Ma la classifica li snobba

Ormai diventata
una band-culto
amatissima
anche
dal pubblico
dopo la svolta
degli anni ‘90
ora spazia
dal cinema
al teatro
«Perla» di casa
Sugar-Caselli
«Non chiamateci
intellettuali
Torneremo
a fare canzoni»

CINEMA Nessun vincitore al Premio Solinas. Qualità scarsa o segnale ai produttori?

Alla Maddalena solo ex-aequo. E c’è chi protesta
«È una provocazione», dice il giurato Nichetti: «Le sceneggiature erano tutte buone, allo stesso livello». Ma Cerami non è d’accordo.

LA MADDALENA. «Certo che è una
provocazione. Le sceneggiature fi-
nalisteeranotutteallostessolivello,
tutte molto buone. Rappresentava-
no generi diversi e non volevamo
privilegiarne uno a scapito degli al-
tri. Abbiamo scelto, dopo molte di-
scussioni, di mandare un segnale
chiaroaiproduttori».

Maurizio Nichetti spiega così la
decisione della giuria presieduta da
GilloPontecorvo,dellaqualefapar-
te, di assegnare quest’anno il Pre-
mio Solinas ex aequo a tutti e cin-
que i finalisti. Un verdetto senza
precedenti nei dodici anni di vita
della manifestazione dedicata allo
sceneggiatore Franco Solinas e di-
rettadallafigliaFrancesca.

Sgomentie felici, i finalistihanno
ascoltato venerdì sera nella piazzet-
tadiLaMaddalenalavocedell’attri-
ceGiulianaDeSiocheannunciavai
loro nomi e leggeva la motivazione
della sorprendente decisione dei
giurati, sceneggiatori e registi di va-
ria estrazione: Age, Giorgio Arlorio,
Leo Benvenuti, Suso CecchiD’Ami-

co, Carlo Mazzacurati, Maurizio
Zaccaro, Gabriele Salvatores, Fran-
co Bernini, Stefano Rulli e Sandro
Petraglia.«Conl’auguriocheilcine-
ma italiano sappia far tesoro di que-
sta proposta eterogenea», scrive la
giuria, che non ha voluto (all’una-
nimità, come prevede lo statuto del
Premio)«escludere alcunaricerca,a
testimonianza di una ricchezza,
un’originalità e un coraggio che fi-
nalmente cominciano ad affacciar-
sitralesceneggiaturedelconcorso».
Alla segreteria neeranoarrivateben
222, oltre a 154 racconti per il cine-
ma - la novità di quest’anno - sele-
zionati da un’altra giuria, presiedu-
ta sempre da Pontecorvo, in cui
spiccano i nomi di Furio Scarpelli,
Fernando Ghia, Maurizio Totti e
BernardinoZapponi.

«Io non credo che siano stati scel-
ti i copionimigliori,bensìquellipiù
standard». Vincenzo Cerami, sce-
neggiatore e scrittore, è alla Madda-
lena per partecipare al convegno
«Scrivere i personaggi», ma non ha
mai voluto entrare nella giuria.

«Non ho tempo e poi penso che di
fronte a sceneggiature anonime si
scelgano per forza quelle che ri-
spondono a certi requisiti, che con-
sentano di trarne un film girato da
qualsiasi regista. Le altre si tende a
scartarle. Poi, magari, si rivelano ca-
polavori come i film di Fellini o
L’angelo sterminatore di Buñuel.
Mi sembra un’idea migliore quel-
la di premiare i racconti per il ci-
nema. Perché è di soggetti, che
registi e produttori vanno alla ri-
cerca».

«Io mi sono arrabbiato. In un
concorso così deve esserci un so-
lo vincitore». Dario Spera, 64 an-
ni, è l’autore di Gemito Vincenzo,
uno dei cinque copioni premiati.
«Avrei preferito perdere». Esulta-
no, invece, gli altri. È raggiante
Antonia Iaccarino, 27 anni, vec-
chia conoscenza del Premio Soli-
nas che nel ‘95 le ha assegnato
una menzione speciale. Stavolta
la giovane napoletana, che vive e
lavora a Cagliari, ha centrato
l’obbiettivo con E così sia.

Anche gli altri vincitori non so-
no digiuni di cinema. Monica Ra-
metta, per esempio, che con Da-
vid Osorio firma Giorni, storia di
amori omossessuali e di Aids, è
attrice professionista, che ha la-
vorato con Peter Greenaway (Il
ventre dell’architetto) e Corso Sala-
ni. E c’è anche chi è già riuscito a
trovare i soldi per cominciare a
girare, in Bretagna: Il mondo alla
rovescia, di Rolando Colla, Elena
Pedrazzoli e Ginaluigi Toccafon-
do, storia in costume ambientata
nel 1760, è già una coproduzio-
ne, con finanziamenti di una pic-
cola casa francese, della Fandan-
go dell’italiano Domenico Pro-
cacci e della società svizzera fon-
data da due degli autori.

Premiata anche una commedia
grottesca dal titolo Napoletani,
del 27enne Paolo Sorrentino, co-
sceneggiatore del prossimo film
di Antonio Capuano. «L’idea -
spiega l’autore, che ha già chiesto
finanziamenti pubblici per realiz-
zare l’opera da regista - mi è ve-

nuta leggendo un libro francese
di ricette e ne ho tratto una storia
surreale: un cuoco decide di pre-
parare un piatto spericolato che
può mettere a repentaglio i deli-
cati equilibri della gastronomia
mondiale. Così un gruppo di cri-
tici del settore assolda un killer
per farlo fuori». Sorrentino ha an-
che le idee chiare sui possibili
protagonisti. «Vorrei Carlo Cec-
chi e ho già contattato Iaia Forte
e Toni Servillo». Ma ammette di
non farsi illusioni.

«Spero che un film così si possa
fare». Al giurato Sandro Petraglia,
la storia è piaciuta. «Perché non è
realistica, a differenza di tanto ci-
nema italiano. Con questo ver-
detto a cinque abbiamo voluto
segnalare dei talenti che portano
idee e copioni di vario genere.
Penso che sia necessario uscire da
questo binario del realismo in cui
molti nostri film sembrano esser-
si incanalati».

Roberta Secci

E tre dei cinque copioni
parlano di Napoli

Napoli è la città evocata in tre dei cinque copioni finalisti e vincitori
ex aequo della dodicesima edizione del premio Solinas. È il caso di
«Gemito Antonio» di Dario Spera, originale biografia di un artista
napoletano, di «Napoletani», grottesca storia di un consesso
gastronomico scritta dal giovane Paolo Sorrentino, e di «E così sia»
di Antonia Iaccarino, napoletana trapiantata a Cagliari. Gli altri due
vincitori che si spartiscono i 25 milioni in palio sono «Giorni» del
venezuelano David Osorio e dell’attrice Monica Rametta su amore
omossessuale e aids e «Il mondo alla rovescia», in cui Rolando Colla,
Elena Pedrazzoli e Gianluigi Toccafondo raccontano le vicissitudini
di una sposa bambina abbandonata sull’altare. Due ex aequo anche
per il premio di dieci milioni risevato al miglior racconto per il
cinema: «All’alba il pane bianco» di Franco Girardet e Antonio
Petrocelli e «Rosario» di Emma Maria Kantor. Le cinque borse di
studio per partecipare al laboratorio sono andate a «Tabacchi» di
Giovanni Molino, «Il traduttore» di Nikolaus Mutschlechner,
«Santa Maradona» di Marco Ponti, «Aspettando il poeta» di Lara
Fremder e «Il cigno d i Tuonela» di Marcello Garofalo.
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Sono barche con una bella
storia da raccontare. Nate al
computer, figlie di progetti
definiti al dettaglio, affidate
anche a «skipper manager»,
con atleti-marinai ultra
professionali. Sono dieci
«pietre preziose»,
miliardarie e dal fascino
antico, mostri di avanzata
tecnologia pronti a coprire
31.600 miglia di oceano.
Sono loro, le protagoniste
della più spettacolare e
competitiva regata intorno
al mondo, la mitica
«Whitbread» che da oggi
partirà dalle acque di
Southampton per ritornarci
il 24 maggio prossimo.
Rispetto alla scorsa edizione
le tappe sono il doppio
(nove di cui un paio
brevissime) e per la prima
volta vi sarà una sola classe
di imbarcazioni lunghe circa
18 metri, la Wor 60, che
mantengono comunque la
stessa velocità dei vecchi
colossi del mare che
superavano i 25 metri.
Favorita è la monegasca
Merit Cup degli skipper
Dalton e Maisto (che con
Bassani dà una pennellata
d’azzurro ad una sfida che
dopo 5 edizioni non
presenta yacht italiani), ma i
pronostici mettono in pole
position anche le due delle
tre imbarcazioni svedesi in
gara, la Ef Language
«guidata» da Paul Cayard
(vecchia conoscenza
tricolore con il «Moro di
Venezia») e la Swedish
Match di Gunnar Krantz.
Chance anche per
l’American’s Challenge di
Barth e l’altra barca Usa la
Toshiba dell’uomo-Coppa
America, Dennis Conner.
Tutti promettono di andare
a gonfie vele. E mentre i
«terrestri» seguiranno il filo
delle abitudini, un manipolo
di eroi (circa 100) girerà il
mondo tra gli oceani, per
otto lunghissimi mesi. Good
luck.

Giro del mondo
a vela, parte
la mitica
«Whitbread»

COPPA DAVIS Camporese-Nargiso umiliati (6-1; 6-1; 6-2) da Bjorkman e Kulti. La Svezia conduce 2-1

Doppio azzurro al tappeto
L’Italia appesa ad un filo

APNEA PROFONDA

Pelizzari
record (-115)
in assetto
variabile

21SPO01AF03

Nargiso: «Il più brutto
match della mia carriera»

PORTOVENERE. Ha dovuto lottare
con una forte corrente sottomarina
che rischiava di trascinarlo via, ma
ce l’ha fatta egualmente: Umberto
Pelizzari ha raggiunto la profondità
di115metri,nuovorecordmondia-
lediapneainassettovariabile.L’im-
presa è stata realizzata ieri mattina
nelleacquedell’isoladiTino,alargo
di Porto Venere (La Spezia). Pelizza-
ri ha impiegato in tutto 2 minuti e
47 secondi (un minuto e11 secondi
per la discesa). È il secondo primato
realizzato dal sub del No Limits Se-
ctor Team in unasolasettimana: sa-
bato scorso, infatti, Pelizzari era ar-
rivato a meno 75 metri, record del
mondo di apnea ma in assetto co-
stante. Per raggiungere il limite di
ieri Pelizzari ha utilizzato una slitta
con zavorra, prevista dal regola-
mento, il cui peso complessivo non
deve essere superiore ai 30 chili. Il
sub sta in piedi sulla slitta che scen-
delungouncavofinoallaprofondi-
tà stabilita. Per risalire, invece, l’a-
tleta fa da solo, spingendosi con le
mani sul cavo. «Di solito si abban-
dona laslittapochimetriprimadel-
la quota perché si scende ancora
grazie all’inerzia - spiega Pelizzari -
io, invece, ho dovuto tenere il cavo
in mano fino alla fine perché c’era
una corrente molto forte che ri-
schiava di spingermi lontano». No-
nostante questa difficoltà, il sub del
«Team Sector» ha avuto molti me-
noproblemirispettoalprimatorea-
lizzato la settimana scorsa: «Sabato
scorso ero molto più nervoso. Non
sono riuscito a tranquillizzarmi
nemmeno con le tecniche di respi-
razione yoga che uso di solito. Oggi
(ieri, ndr) invece, ero calmo. C’era
una bella giornata e il mare non era
mosso come la volta scorsa». Peliz-
zari si è così ripreso i due record che
gli appartenevano e che erano stati
superati pochi mesi fa dal cubano
Alejandro Ravelo, il quale era sceso
ameno73metri (assettocostante)e
meno 111 metri (assetto variabile).
Quello realizzato ieri è il 130 record
mondiale di apnea del sub italiano,
inforzaalNoLimitsSectorTeamdal
1990. Per l’impresa, Pelizzari è stato
aiutato dai sommozzatori della na-
ve «Anfitrite». [Andrea Baiocco]

Ad un certo punto si è strappato la bandana, quasi a volersi
liberare di una compressione di idee che bloccava sia lui, Nargiso,
che il compagno Camporese. Ha funzionato per qualche colpo,
tre in serie, un altro paio sporadico. Poi è ricascato nel buio della
«partita peggiore della carriera», del «match più brutto della mia
vita». È uno straccio Diego a fine partita. Un uomo distrutto, una
faccia di interrogativi a cui può soltanto rispondere con il
luccichio dell’occhio trattenuto dal piangere. Non trova
spiegazioni, nessuno gliele può dare. Nemmeno il riconoscere la
bravura altrui lo consola. «A loro è andato tutto bene, una
giornata di grazia, senza sbagliare una palla. Pazzesco!». Più ci
pensa e più si impantana. Gli svedesi lo hanno ubriacato a
pallate, lo ammette e dimostra. Come lui, frastornate e complici
nella sofferenza, le fidanzate del clan azzurro, compresa l’ex
tennista Baudone. Tristi e partecipi della tristezza di una giornata
nera.

G.Ce

Diego Nargiso e Omar Camporese sconsolati per la sconfitta Mark Earthy/Reuters

DALL’INVIATO

NORRKOEPING. Non è nemmeno
record. Negativo, s’intende. Ma la
controperfomance del doppio,
ugualmente divisa tra Camporese e
Nargiso che dichiarano reciproca
impotenza di gioco e di difesa ri-
spetto alla coppia Bjorkman-Kulti,
non getterà il clan azzurro nello
sconforto, anzi. Non saranno infat-
ti tre schiaffoni con sporadica repli-
ca (6-1,6-1,6-2, lo score a favore de-
gli svedesi secondo soltanto a quel-
lo subito, sempre in Davis, nel-
l’Francia-Italiadel1925doveildop-
pioazzurrofeceungameinmeno)a
scalfire l’orgoglio di Bertolucci &
compagni.Loassicuranolorostessi,
alla fine di un rapidissimo match,
dopo i 90’ che hanno fatto riscopri-
rea tutti che,qualchevolta, inume-
ridelleclassificheeiprecedentipos-
sono avere la loro importanza. E i
numeri sono quelli del collaudatis-
simo doppio svedese, Jonas Bjor-
kman e Nicklas Kulti, gente che in-
sieme gira il mondo dei tornei e,

quando la Davis chiama, ha ancora
energie da immolare sulla causa na-
zionale.Colduoitalico,Camporese
incerottato alle ginocchia e Nargiso
con bandana cerebrale, hanno avu-
to vita troppo facile potendo sciori-
naretuttoilrepertoriodismash,vo-
lée,pallonetti accumulatoincarrie-
ra:un’accademiadolorosaepersino
umiliante, una lezione spietata di
sincronismo, scelte tattiche, pron-
tezzadiriflessi.

I quattro giochi nel carniere az-
zurro,dueatestaperNargisoeCam-
porese, non raccontano tuttavia lo
sforzo, forse soltanto immaginato,
di tentaredicambiarevoltoallapar-
tita, di cercare una via d’uscita al-
l’imbuto cieco nel quale il Bjor-
kman che sottorete non sbaglia un
colpo al volo e il Kulti che giostra e
rimette dal fondo, li hanno cacciati
senzanessunpreambolo.«Leabbia-
moprovatetutte»-assicuranoall’u-
nisono Bertolucci, Camporese e
Nargiso - «non c’è stato nulla da fa-
re». E che quei due fossero un muro
di gomma che lasciava passare sol-

tanto le palle fuori, lo hanno visto
in tanti. Anche Stephan Edberg,
l’ultimo tennista svedese numero 1
del mondo, ieri accorso sulle spon-
de del fiume Mottala per incorag-
giare direttamente dalla panchina
giallo-blu gli ex compagni ai quali
riconosce e loda «la più bella partita
chericordi».

Ma «domani è un altro giorno»,
replica il capitano con la faccia di
uno che haappena scopertodiesse-
re finito sotto a un tram. Gli fanno
coro, possibilmente più mesto, il
mancino doppista e il singolarista
destrorso che contrappuntano al
più bel match degli avversari la loro
«più brutta partita di sempre». Non
lascerà nessun segno? Lo esclude,
recidivamente, Bertolucci perché
«si sapeva che dei cinque punti in
palio questo era il più difficile» e
perché, «se le chance di vittoria son
scese un altro po’, ora nonresta, an-
zi è obbligatorio vincere il primo
matchdidomani (oggi,ndr)perpoi
giocarsi la semifinale alla quinta e
ultima partita». «Almeno non ab-

biamo consumato energie prezio-
se»: qualcun altro cerca di leggere il
pocodipositivocherestadiun’orae
mezza di botte delle quali i nostri
hanno capito soltanto la prove-
nienza.Cercandodiparareilgiocoa
rete, hannosguarnito il centrocam-
po, forzando il servizio hanno sba-
gliato di più, retrocedendo si sono
fatti infilare in mezzo, nei corridoi,
persino a suon di smorzate. Insom-
ma un calvario, una via crucis fatta
anchedisguardismarritiaBertoluc-
ci, «cosa potevamo fare», di braccia
al cielo, «cosa è successo»,di gesti di
stizza tanto rari quanto poco, uma-
namente,eranelleforzedeldoppio-
Davisazzurroperreplicare.

Comprensivo e pragmatico il ca-
pitano rimanda ad oggi la parola fi-
ne e il giudizio. Sinché resta da gio-
care, resta da sperare. Aprirà Renzo
Furlan col solito Jonas Bjorkman, il
ligneo atleta che della squadra sve-
dese è anche il più modesto fisica-
mente (misura soltanto 184 cm per
76 kg), ma che risulta, oltreché
schierato a oltranza, il vero leader

del gruppo. Uno che parla e spesso
provoca, che dopo il franco succes-
so su Camporese, ha imbracciato la
racchetta a mo’ dichitarraper ricor-
dare all’azzurro che, visto come era
andata col tennis,gli italianihanno
sempre un’altra possibilità per in-
trattenere il pubbico. È dovuto in-
tervenire Bertolucci per tratt enere
unfurenteCamporese, etra idueie-
ri non c’è stato calore sportivo, ma
qualche tentativo di pallata corpo-
rea. A Furlan quindi il compitodi ri-
baltare umori e risultati, rimettere
inpiedi la traballanteDavisazzurra.
Ha battuto Thomas Enqvist «di
braccio e di testa», lo stesso può fare
conBjorkman.

Se così sarà, la palla passerà a
Camporese: lo aspetta proprio un
Enqvist ansioso di non restare all’a-
sciutto in questa semifinale, ma so-
prattutto lo aspetterà, almeno si
spera, il match decisivo, il vero spa-
reggio per raggiungere la spiaggia
dellafinale‘97.

Giuliano Cesaratto

Campionato: Udinese-Milan sfida tra multinazionali. Il tecnico friulano: «I nostri stranieri sono una scommessa»

Zaccheroni, giochi senza frontiere
ULTIME DAI CAMPI

Brescia, Materazzi fa il duro
Fuori rosa cinque giocatori

Zaccheroni, Berlusconi ha detto
che nel Milan ci sono troppi stra-
nieriepochiitaliani...

«Berlusconimisorprende».
Non solo: ha detto che bisogne-

rebbe avere il coraggio di guarda-
re lecategorieinferiori.Haelogia-
to la Juventus per l’acquisto di Bi-
rindelli...

«Mah,anchequestafrasemisem-
brastrana.IlMilanvuolevinceresù-
bitoeperfarlooccorreilprodottofi-
nito, ovvero il giocatore già collau-
dato. Non mi sembra che in serie C
cisianoiCruzoiKluivert».

Anche l’Udinese non scherza
conglistranieri,leineallena13...

«Da noi però c’è la politica del ri-
sparmio. Si comprano a costo zero
giocatori sconosciuti che sono una
scommessa:possonorivelarsiunaf-
fareounfallimento».

Finoracom’èandata?
«Direi bene. Sono soddisfatto di

quest’inizio di stagione.Peccato l’e-
sordio in Coppa Uefa. Non è stata
una bella Udinese: troppo lunghi.
Se con il Milan giocheremo così, ci

farannoafette».
Arriva un Milan che ha già per-

soquattropunti susei edèavvele-
nato dopo le polemiche con l’ar-
bitroCeccarini...

«Nella mia scala di valori se la Ju-
ventus resta favorita perché gioca a
memoria, il Milan è il più forte per
doti atletiche e tecniche. Dal punto
di vista della qualità il Milan è
straordinario».

Passata la nottata dell’esordio
in Europa, è sempre dell’idea che
il campionato sia prioritario per
lasuasquadra?

«Sì. Nel nostro contenitore non
c’èabbondanzadienergiementalie
nervose. Quelle che abbiamo, dob-
biamospenderle per il campionato.
Poi, dalla domenica al martedì o al
mercoledì si penserà anche alle
Coppe. Quando dico che in Coppa
Uefa voglio divertirmi,non snobbo
la competizione. Voglio vincere,
ma senza spremere troppo mente e
fisico».

ControilMilanchigioca?
«Ho recuperato tutti, tranne Gar-

go che sta completando la rieduca-
zione del ginocchio. La formazione
è quella classica, con tre dubbi: Ca-
lorioBiaal centrodelladifesa,Pieri-
nio Genauxesternosinistro,Bachi-
nioCappioliacentrocampo».

Qualesaràilcriteriodiscelta?
«Le condizioni fisiche. Per noi è

unanovitàgiocaretrepartiteinotto
giorni».

Chi è il giocatore-sorpresa di
quest’Udinese?

«Bachini. È il nostro Birindelli. È
cresciuto nelle nostre giovanili, poi
lo scorso anno ha giocatonel Lecce.
Me lo sono ritrovato a Udine quasi
percasoeinveceèunafortuna».

A Zaccheroni viene riconosciu-
tounmerito:èilpiùbravo,finora,
a giocare con il 3-4-3: com’è nata
questatattica?

«Per un po’ mi ha ronzato per la
testa. Poi sono andato a vedere il
Barcellona di Crujiff, ma non era lo
schema al quale pensavo. Alla fine
abbiamo cominciato a lavorarci in
allenamento e dopo il girone di an-
data dello scorso campionato ho

decisodiprovarlo.Èandatabene».
A luglio ci disse: vedo bene la

Fiorentina. Campionato e Coppa
Italiafinoraledannoragione...

«È una squadra che ha gioco e
qualità.Epoic’èquelBatistuta».

Insommaoggi Inter-Fiorentina
ègiàunasfidadascudetto...

«Per me la Fiorentina può lottare
perloscudetto».

Ronaldo: usa bene non solo le
gambe, ma anche la testa: riescea
schivarelepolemiche...

«Mi è piaciuta l’ultima sua rispo-
sta a Ganz:accettoconsigli,manon
che mi vengano riferiti dai giornali.
È un ragazzo equilibrato e questo
potràaiutarlomoltoinItalia».

La Roma manderà i suoi stra-
nieriastudiarel’italiano...

«Qui all’Udinese lo facciamo da
tempo. Avremmo dovuto iniziare
in ritiro, ma c’erano problemiorga-
nizzativi I miei stranieri vannotutti
insieme a lezione. Così fanno grup-
poancheinclasse».

Stefano Boldrini

BRESCIA. In viaggio verso la Juven-
tus un Brescia senza pace. Cinque
giocatorisonostatimessi«fuorirosa»
dall’allenatoreMaterazzi.Sitrattade-
gli attaccanti Neri e Bizzarri, della
mezzapunta Doni, del centrocampi-
staDePaolaedelportiereZunico.Fra
il cosiddetto «gruppo storico» della
squadra dello scorso anno - di cui i
cinque fanno parte - e l’allenatore
Materazzi i rapporti si sono andati
progressivamente deteriorando. Biz-
zarri e Doni si sono sentiti emargina-
ti, Zunico scavalcato dall’arrivo di
Cervone, divenuto subitoportiere ti-
tolare,mentreNerieDePaola-rispet-
tivamente capitano e vice - sonostati
utilizzati part-time. La svolta sembra
sia stata la decisione di Materazzi di
non convocare Bizzarri per l’amiche-
vole di Coccaglio. Venerdì sera i gio-
catori hanno chiesto al presidente
Corionidi essereceduti. Ieri, lamessa
«fuori rosa». Corioni si è schierato
dalla parte dell’allenatore: «Ha fatto
bene». Il commento di Materazzi:
«Sono abituato a chi vuole lavorare
per la causa».Ulteriormente sudigiri

latifoseria:duemilaultràavevanogià
minacciato di entrare al Delle Alpi
senza pagare per contestare il caro-
curve. La Juventus schiererà la stessa
formazionechehamaramaldeggiato
in Champions League: conBirindelli
e Dimas in difesa e Del Piero in attac-
coincoppiaconInzaghi.

Altre partite. Inter-Fiorentina:
Simoni ha tutti i giocatori disponi-
bili (tranne Mazzantini). In campo
West, Recoba in panchina, Zé Elias
e Kanu in tribuna. Fiorentina senza
sorprese: Toldo è recuperato.

Empoli-Lazio: in porta Roccati
(Pagotto è squalificato). Recuperato
Esposito. Controllo ai cancelli del
«Castellani» dopo il furto di 5.300
biglietti. Lazio con Chamot (Favalli
è infortunato), torna Boksic, Signori
in panchina e Nedved (il più in for-
ma) in tribuna.

Roma-Lecce: nella Roma salta
l’esordio dello spagnolo Gomez
(scontro in allenamento con Paulo
Sergio), Delvecchio in attacco al po-
sto di Gautieri. Nel Lecce debuttano
Hatz e Govedarica.

Allo stadio
col permesso
del giudice

Condannato a nove anni di
reclusione per traffico di
stupefacenti e ora agli arresti
domiciliari, un tifoso friulano -
Paolo Chicco, di 30 anni - ha
ottenuto dalla Corte d’
Appello di Trieste il permesso
di allontanarsi oggi dalla
propria abitazione per recarsi
allo stadio ed assistere alla
partita Udinese-Milan.
Chicco, che ha motivato la sua
richiesta alla Corte d’ Appello
con la passione che lo lega al
calcio e in particolare all’
Udinese, era stato arrestato
nell’ ambito dell’ operazione
«Riccardo».
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Il rave
legale
e rumoroso
dei Prodigy
MILANO. Chiamarlo
concerto è difficile. Perchè
non ci sono musica,
melodia, strumenti
tradizionali. E nemmeno (o
quasi) canzoni. Quello dei
Prodigy è un evento, una
performance. Meglio: un
«rave» autorizzato. Dove
confluiscono folle di cultori
del ballo e dello sballo,
discotecomani accaniti e
semplici curiosi. Tutti
attirati da uno dei fenomeni
più forti del momento,
passati dalla
semiclandestinità alle vette
delle classifiche, con la
benedizione di rockstar
come Bowie e U2. Per i
Prodigy, al Filaforum di
Assago, arrivano in 12.000.
Agghindati secondo le
tendenze più strane. Con
capelli a punta e/o colorati,
tatuaggi, piercing, strappi
nei vestiti, calzoni larghi e
via dicendo. Uno spettacolo
nello spettacolo, insomma.
Anche se, subito, comincerà
uno sorta di spogliarello
collettivo. Perchè ballare fa
sudare, soprattutto se il
palasport è stracolmo e
l’adrenalina va a mille. I
Prodigy arrivano tardi,
preceduti dal rock dei
Marlene Kuntz e da
un’estenuante miscela di
musica diffusa. Techno
dura, la loro, ritmi ossessivi,
volume assordante e giri di
basso che vanno dritti allo
stomaco. Sul palco i terribili
inglesi si agitano, fanno
boccacce, incitano la platea.
Ecco distinguersi nella
bolgia gli hit più famosi,
l’iniziale «Smack My Bitch
Up» e l’inevitabile
«Firestarter». Il clima è
infernale, i corpi come in
preda a un trance
liberatorio. Del resto questo
pare l’unico modo per
«assaporare» simili
avvenimenti: viverli
fisicamente dalla prima
all’ultima botta, in uno
stordimento aiutato magari
da qualche pillolina. Chi,
come noi, non ci sta è
perduto e soffre le pene
dell’inferno. Si replica
stasera a Roma.

[Diego Perugini]

Nella nostra memoria canora, tranne pochi casi, il tema o è ignorato o è trattato con superficialità

Ma perché questa «povera Italia»
non sa cantare l’amor di Patria?
Nell’archivio sonoro della Rai solo 378 brani parlano del soggetto «Italia». La retorica delle canzoni nel periodo fascista e
del primo dopoguerra. L’appello alla memoria democratica del paese in «Viva l’Italia» di De Gregori.

Farm Aid ‘97
Salta Dallas
si farà a Chicago
Brutto colpo per chi crede al
binomio rock e impegno so-
ciale. Farm Aid, la campagna
promossa da numerosi musi-
cisti - Willie Nelson e John
Mellencamp in testa - per so-
stenere economicamente i
contadini americani, que-
st’anno ha dovuto subire un
brusco ridimensionamento. I
promotori avevano, infatti,
pensato di organizzare un
grande concerto in uno sta-
dio di Dallas, nel Texas. Un
concerto - il cui ricavato sa-
rebbe andato alle organizza-
zioni dei farmers - con nomi
decisamente importanti: ol-
tre a Nelson e Mellencamp, la
scaletta prevedeva Neil
Young, la Dave Matthews
Band, John Fogerty e altri. In-
vece, a due settimane dall’e-
vento previsto per il 4 otto-
bre,eranostativendutipoche
centinaia di biglietti. Da qui
ladecisione(nondiannullare
l’edizione di Farm Aid, come
erroneamente scrive qualche
agenzia) di ridimensionare il
Farm Aid ‘97. Che comunque
si svolgerà in un piccolo tea-
tro appena fuori Chicago. C’è
da ricordare che dall’85,
quando si svolse la prima ma-
nifestazione a sostegno dei
contadini, Farm Aid ha rac-
colto quasi 13 milioni di dol-
lari.

Trainspotting 2
La Emi pubblica
un sequel
LaEMIpubblicheràunsequel
di «Trainspotting», il cd che
conteneva la colonna sonora
del film.Ilnuovodisco-chesi
intitolerà con poca fantasia
«Trainspotting 2» - arriverà
nei negozi il 7 ottobre e con-
terrà brani di David Bowie,
Joy Division,Heaven17, Iggy
Pop e Underworld. Come si
vede non ci sono solo gli in-
terpreti dell’originale colon-
na sonora. Ma , come ha spie-
gato Carole MacDonald, di-
rettore marketing della EMI
Music Canada, «abbiamo de-
ciso di mettere insieme brani
che in qualche modo siano
rappresentativi dello spirito
del film». La canzone-guida
dell’album è un singolo per
club realizzato dai PF Project
che contiene campionamen-
ti tratti dall’ormai famoso di-
scorso di Ewan McGregor
«Sceglilavita».

Proprio ieri Dario Fo scherzava sul
fattochechemaiavrebbeimmagina-
todicantarequella«schifezza»cano-
racheè l’«InnodiMameli»,dichiara-
zione provocatoria ma giustificata
dalfattochequelcantoraramenteaf-
fratella gli italiani come avviene in-
vececonla«Marsigliese»per i france-
si o «Star Spangled Banner» per gli
americani.Alloraèverochesolo«Vo-
lare»uniscetuttigli italianiechenon
esiste in Italia una canzone che raf-
forzi l’amore patrio? Vale la pena di
capirlo perchè uno degli elementi di
debolezza nella battaglia contro il se-
paratismo, è proprio l’assenza di un
forte sentimento nazionale.Un’ulte-
riore testimonianza di questo la pos-
siamo rintracciare all’interno della
memoriacanora:seinfatti l’interore-
pertorio di Verdi può essere conside-
rato la colonna sonora della rivolu-
zione risorgimentale che ha portato
alla Patria Italia, lo stesso non si può
dire per la canzone. Basta dareun’oc-
chiata ai dati statistici. Sul soggetto
«Italia» l’archivio sonoro della Rai
possiede appena 378 documenti fra
dischia78,45,33girieCDelecanzo-
nistrettamentepatriottichenonarri-
vanoaventi.Unacifrairrisoria.

È interessante notare che il dato di
fondo non cambia se si volge uno
sguardo ad alcune ricerche sui reper-
tori. Nel «Dizionario della canzone
italiana» , che raccoglie le mille can-
zonipiùsignificativedellanostrasto-
ria canora, sono presenti pochissimi
titoli che trattano direttamente l’ar-
gomento Italia, «E l’Italia che va» di
Ron, «Viva l’Italia» di De Gregori e
«L’italiano» di Toto Cutugno, men-
tre, per esempio, sono decine le can-
zoni dedicate ai campanili delnostro
paese: «Romagna mia», «Trieste
mia», «Ciao Turin», «Innamorati a
Milano», «Genova per noi», «Chi
guardaGenova»;senzacontarelenu-
merosissime dedicate a Roma e Na-
poli.Nell’operadellaFabbri«Quei fa-
volosi anni ‘60», chepropone leoltre
millecanzonichehannodominatoil
decennio, il tema è completamente
assente, non figura infatti neanche
una sola canzone che parli esplicita-
mentedell’Italia.

Seproviamoadandareindietronel
tempo della nostra memoria canora
le cose non stanno molto diversa-
mente. Sono gli anni della guerra di
Libia e della Prima guerra mondiale
gli unici forse in cui si esprime inmo-
dopositivo l’ideadinazioneattraver-
so canzoni. Basta ricordare alcuni ti-

toli come Tripoli e La leggenda del
Piave. E anche il fascismo, che per un
ventennio ha incarnato l’ideale di
patria e nazione in modo vacuo e re-
torico, sièpreoccupatopiùdiricerca-
re consenso, anche attraverso le can-
zoni,chedirilanciareunsentitoidea-
le patriottico. Evidentemente nessu-
no,senoniretoridiregime,riuscivaa
cantare un ideale che neanche al fa-
scismo era riuscito di raggiungere,
quellodellaunificazionedellanazio-
ne italiana. Il regime democristiano
instauratosi nel dopoguerra non ha
fatto molto per dare un valore di alto
profiloall’ideadipatriaenazione,ab-
bandonando la classica triade Dio,
Patria e Famiglia in sostituzione del
binomio Dio e famiglia. E la canzone
italianadelprimodopoguerrarispec-
chia ampiamente questa imposta-
zione facendo trionfare le canzoni
sulle mamme e i temi mistici. Unica
eccezione è «Vola Colomba», che
propone un’allegoria del ritorno di
Trieste all’Italia. La situazione non

cambiaseandiamoadascoltareican-
ti del repertorio politico e di tradizio-
ne dove l’unica nazione che viene ri-
conosciuta è quella socialista. Solo
con l’affermarsi della canzone d’au-
toresièaccentuatal’attenzioneverso
questitemi.

Da questo punto di vista è un fon-
damentale appuntamento «Viva l’I-
talia»diFrancescoDeGregorichenel
1979riesceconcoraggioarecuperare
l’amor patrio aggrappandosi ai bran-
delli di memoria democratica del
paese. Il brano, comunque, non fu
ben accolto dal pubblico militante
chelovedevacomeuntradimentodi
ideali rivoluzionari. Sullo stesso regi-
stro si sono espressi successivamente
alcuni fra i nostri autori più sensibili:
basta ricordare «Dolce Italia», canzo-
ne/omaggioallapatria,diEugenioFi-
nardi, «Una notte in Italia», splendi-
do affresco geografico e culturale del
paese, di Fossati, «Per la bandiera»,
drammatico omaggio a chi dona la
vita per la nazione dell’accoppiata

Stadio/Cuccini, fino alla tragica ele-
gia di «Povera Patria» dove Franco
Battiato ha rilanciato una passione
animata più da disperazione che da
entusiasmo. Poco inclini ad esaltare
l’amor patrio perché nati più per de-
nunciarecheperesaltareilsentimen-
tonazionale, sonoquesti inuovi inni
alla nostra nazione, quelli in cui la
gentesiriconosce.

Eccoci così tornati al ruolo unifi-
cantedellacanzone: ieri «Lacanzone
del Piave», oggi «Volare», per tenere
insieme gli italiani occorre qualcosa
che essi riconoscano come proprio
patrimonio ed è inutile nascondersi
che questo avviene con alcune can-
zoni più di quanto non accada con
l’inno ufficiale. Fintanto che non
avremo recuperato la nostra memo-
ria risorgimentale, se mai vorrremo e
ci riuscirà, tanto vale ritrovarci intor-
no ad una canzone che tutti sappia-
mocantare.

Felice Liperi

La fortuna
di vivere
questo tempo

Ecco il testo di «Dolce Italia»,
di Eugenio Finardi:
«A Boston
c’è la neve/
e si muore
di noia/
urla tristi
di gabbiani/
sull’acqua
della baia/
gente dalla pelle grigia/
che ti guarda/
senza gioia/
tutti freddi/
e silenziosi/
chiusi/
nella loro storia/
Ma in Italia/
oh dolce Italia/
in Italia/
è già primavera/
oh Italia/
oh dolce Italia/
la gente è più sincera/
la vita più vera».
Ed ecco «Una notte in Italia»
di Ivano Fossati:
«È una notte/
in Italia che vedi/
Questo taglio di luna/
freddo/
come una lama/
qualunque/
e grande/
come
la nostra fortuna/
la fortuna
di vivere
adesso/
questo tempo
sbandato/
questa notte
che corre/
e il futuro
che arriva/
chissà se ha fiato/
È una notte
in Italia/
che vedi/
questo
darsi da fare/
questa musica leggera/
così leggera/
che ci fa sognare».

D’accordo: sarà musica vecchia, sempre lasolita, sen-
za nemmenoun briciolodi novità. Ma avercene di
vecchietti come Dr. John, qui ritrattodal vivo in un
folle weekend londinese alle prese conuna manciata
di classici, da «Such a Night»a un trascinante medley,
trasformati alla sua maniera. Cioè inun mixdi rhy-

thm’n’blues, jazz, cajun,
soul,blues, pop, swamp-
rock da leccarsi i baffi. Con
unpianoscintillante, una
sezione fiati corposae la vo-
cescanzonatadel protago-
nista. Un vero campione.

[Diego Perugini]

L’hanno giàavvicinato a BlindWillie Johnson e al-
lo Springsteen di «Nebraska». Main certe cose ricor-
da ancheBen Harper. Kelly Joe Phelpspropone un
country-blues acustico e notturno, ispiratoda una
vocecalda e roca. Il tutto con la sola guidadi una
chitarra superba, sei e dodici corde, suonataanche

in stile slide edobro. Tra
brani originali emirate co-
ver, la rivelazione diun ta-
lento notevole. Undisco
consigliatoa chine ha le ta-
sche pienedi technoindu-
striale edivi costruiti a ta-
volino. [D.P.]

RollAway
theStone
Kelly Joe
Phelps
Rykodisc

✌✌✌✌

Trippin’Live
Dr.John
Eagle/

Edel

✌✌✌✌

Della serie: cosa non s’inventa purdi far notizia (e
di vendere). Ecco,quindi,quattrodiscotecari
scandinavi lanciare unpezzo dance, «Barbie
Girl», con ammiccamenti erotici talida far insor-
gere la Mattel, produttricedell’omonima, famo-
sissima,bamboladi plastica. Il gioco, comunque,

ha dato i suoi frutti. E il
pezzo è tra i più battuti in
radio. Anchese è una boia-
tapazzesca: come del resto
tutto l’album,perso fra vo-
cine fastidiose, ritmi osses-
sivi e melodie banalissi-
me. [D.P.]

Storie di enfantprodige. Come Ben Kweller, quin-
dicianni, vita da nerd solitarioe passione per il
rock’n’roll. Il suo debutto a capodi una band si
nutre di melodie pop e chitarre dure, guardandoa
Weezer e Nirvana,ma anchea Beatles e Beach
Boys.Benlo chiama «sugarmetal», riassumendo

le due animein gioco: pe-
santezzarock ma anche ri-
tornelli cantabili. Ascolta-
re per credere pezzicome
«LittlePinkStars» e l’auto-
biografica «The You in
Me». Niente male davve-
ro. [D.P.]

Restraining
Bolt
Radish
Mercury

✌✌✌

Aquarium
Aqua
Universal

✌
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Il rabbino
Elio Toaff
ricorda
l’incontro
che sancì
una svolta
nei rapporti
con la Chiesa 21CUL02AF01

5.0
22.0

Dopo-Auschwitz
Cristiani
a simposio

Il Papa «si appresta a
compiere un gesto o a dire
un qualcosa di molto
significativo». Lo ha
affermato il gesuita padre
Roest Croelius, docente della
sezione «Studi giudaici»
della Pontificia Università
Gregoriana. Il gesuita si è
così espresso nel corso della
presentazione del simposio
«Bene e male dopo
Auschwitz - implicazioni
etiche per l’oggi», promosso
dalla Gregoriana, dalla
università romana di Tor
Vergata e dal «Servizio
internazionale per il dialogo
ebraico-cattolico» (Sidic) in
programma dal 22 al 25
settembre. Padre Giuseppe
Pittau, rettore della
Gregoriana, ha espresso il
desiderio che «da questo
simposio possano emergere
stili di rispetto reciproco e di
profonda vergogna per
quanto come cristiani
abbiamo favorito, con la
nostra passività». Tra i
relatori a questo convegno,
il cardinale Edward Cassidy,
l’ambasciatore di Israele
presso la Santa Sede Aaron
Lopez, Emil Fackenheim, già
deportato in un campo di
concentramento e il teologo
evangelico Giovan Battista
Metz, tra i capofila della
«Teologia della speranza»,
inoltre i rabbini capo Gack
Bemporad degli Stati Uniti
d’America ed Elio Toaff di
Roma.

ROMA. «Allora, cosa voleva sapere
da me? Ah certo, rammento: una
giornataparticolare,mi facciapensa-
re...». Le dieci e trenta di un mattino
qualunque, alla Sinagoga. Fuori, in
mezzo al traffico, fa giàcaldo. Ma qui
al secondo piano del Tempio, tra le
imposte socchiuse e le alte volute del
soffitto, il Tevere regala una leggera
brezza ristoratrice. L’atmosfera è in-
sieme quieta e severa. Le grandi sale
degli uffici si rincorrono una dentro
l’altra. Pareti spoglie, pochi i mobili:
solo un lungo tavolo rettangolare e
una «fuga» di librerie in pesante le-
gno scuro da cui occhieggiano le co-
stole dei testi sacri. Il rabbino Elio
Toaff è appena arrivato nel suo uffi-
cio e ora, sprofondato in poltrona, è
intento a una rapida consultazione
dell’ampio libro della sua vita. «Ve-
diamo, vediamo... mi chiede di rac-
contarle una mia giornata particola-
re...», ripete con quel suo modo di
parlare lento ma preciso, con le silla-
be puntigliosamente staccate e un
curioso intercalare che di tanto in
tanto compare tra una frase e l’altra e
che somiglia a una specie di risatina
compiaciuta, secca e breve. Ospitale,
disponibile, gentile: fa sentire a pro-
prioagiochiunque,ilrabbinocapodi
Roma. Chissà se è sempre di buon
umore come appare adesso, con le
mani bianche bianche incrociate sul
piano dell’imponente scrivania con
le carte raggruppate in bell’ordine da
un lato. O se è invece l’occasione di
tornare indietronel tempo,aqualco-
sa che gli è particolarmente caro, che
lorasserena.

«Ecco, se lei è d’accordo, più che
unagiornataparticolare, leparleròdi
una visita particolare: fu quando il
Papavenneda noi, per la primavolta
nella storia». Comincia. E il racconto
corre veloce, spigliato. Le annotazio-
ni sono profonde, certo, dettate dal-
l’importanza dell‘ avvenimento. Ep-
pure di quella data straordinaria,
Toaff preferisce scegliere i risvolti più
intimi. Ipiùriposti, ipiùsegreti,quel-
lichenessunafotooripresatelevisiva
sarà mai in grado di cogliere. Ne esce
così un diario inedito, tanto più pre-
ziosopropioperchéintessutod’emo-
zioni. È come se, nel ricordo, Toaff
volesse mettere da parte il Toaff
«pubblico» per lasciare campo libero
all‘ uomo semplice, all’ebreo che di
colpo si trova di fronte al capo di una
confessione nel corso dei secoli spes-
soantagonista, senonnemica.E l’ac-
coglienellasuacasa,senzarancore.

Undici anni fa, domenica 13 apri-
le. Mentre il mondo è scosso dalla
gravissima crisi tra Stati Uniti e Libia
(due giorni dopo l’aviazione statuni-
tensebombarderàTripolieBengasi)a
Roma Giovanni Paolo II varca la so-
glia del Tempio maggiore. Non acca-
deva da duemila anni. Il protocollo
scandisce una rigida scansione dei
tempi: il saluto tra il capodellachiesa
cattolica e quello della comunità
israelitica romana, la lettura alterna-
ta dei salmi e delle preghiere comuni
dellaBibbia, ilcolloquioprivato,pro-
prio qui, in questo stesso studio, lon-
tano da occhi indiscreti. Ore febbrili.
La stampa italiana e quella interna-
zionale sonomobilitate.Lemisuredi
sicurezza (sono solo passati quattro
annidall’assaltodei terroristialTem-
pio ed è ancora vivo l’orrore per la
morte del piccolo Stefano Tachè) so-
no rafforzate al massimo. Il comples-
so apparato che fa da contorno alla
cerimonia accentua la solennità del-
l’occasione. Strano, ma di tutto que-
stonellamemoriadiToaffc’èappena
un cenno. Via gli stentorii formali-
smi, quel che conta, che rimane im-
presso,è ilgestoeilsuoenormesigni-
ficato. Lo riassume con semplicità:
«Di colpo ha fatto cadere un castello
dipregiudizi.».

La sua testimonianza comincia
con un commosso e delicato omag-
gioalpadre.Eadun’amiciziachesep-
pe mantenersi intatta fino all’ultimo
istante, nonostante le ferree regole
imposte tra ebrei e cristiani. «Il caso
vollechetramiopadre,rabbinodiLi-
vorno,e ilcanonicodelDuomocitta-
dino si stabilisse una certa simpatia.
Complice l’amore per i libri antichi.
Bibliomani accaniti, facevano a gara
per accappararsi i testi più rari, certe
volte,addirittura,selistrappavanodi

mano. La passione ovviamente na-
scondeva,oltreall’interessecomune,
un affetto sincero e una stima reci-
proca. Il giorno che mio padre morì,
il canonico bussò alla nostra porta.
Fui ioadaprirgli, loinvitaiadentrare.
Mi rispose: “Non posso”. Non insi-
stetti.Maaifunerali fugrandepernoi
la sorpresa nel sentire le campane. I
rintocchi risuonarono dai campanili
delle chiese per l’intero tratto di stra-
da percorso dal corteo funebre...Ve-

de, si può restare vicini pur manten-
doilrispettoperlapropriafede....»

«L’episodio mi tornò in mente
quando quella volta vidi il pontefice
farsi avanti verso di me. Mi commos-
si... ma questo viene dopo. Andiamo
conordine,dall’inizio...».

Ha gli occhi a mandorla, il rabbino
capo.Occhipungenticomespilli,ma
non severi. A sfogliare lasuaautobio-
grafia, si capisceperchéabbiaelevato
proprio questa, tra lealtrepur signifi-

cative della sua vita, a giornata indi-
menticabile. Il riferimento al padre,
non è casuale. Elio Toaff è figlio, ni-
poteepronipotediun’interastirpedi
rabbini. Fin dal 1637. La sua storia
narra di un «giudeo» passato attra-
verso le leggi razziali, persecuzioni,
guerre. Narra delle botte ricevute in
prigionia dai tedeschi ogni due ore,
deimorsi allo stomacoprovocatidal-
la fame,dallecodardiedialcuniebrei
amici del fascismo, di chi voltò le
spalle agli israeliti negando loro per-
fino il saluto. E di come lo stesso Elio
fu cacciato via in malo modo da un
ospedalementredavaconfortoadun
moribondo...

Anche se non lo dice, lo si intuisce.
La nottedellavigilia,deveaverlapas-
sata senza chiudere occhio. Nei gior-
ni dei preparativi si susseguivano le
dichiarazione di alti prelati che pur

definendo la visita come «un’inizia-
tiva del Santo Padre» insistevano nel
sottolineare «la disponibilità, la cor-
diale apertura, la larghezza di vedute
dimostrate dal professor Toaff», sen-
zalequalinonsarebbestatopossibile
ilgrandepasso.Unaresponsabilitàin
più per il rabbino. «Ero in un tale sta-
to di agitazione, mi sentivo eufori-
co... Naturalmente avevo dovuto
chiedere il consenso di tutti gli altri
rabbini. Li interpellai uno per uno,
dovetti fare una specie di assemblea
telefonica....». S‘ interrompe,ed è co-
me se rivivesse l’ansia della risposta.
Poi riprende: «Sidisserotuttid’accor-
do».

S’avvicinailmomentoconvenuto.
E con il suo approssimarsi l’emozio-
ne diventa più forte. «Il cerimoniale,
rigidissimo, come può immaginare,
così l’aveva messo a punto monsi-

gnor Meija e non fu turbato da alcun
contrattempo. Nè poteva essere di-
versamente: ogni cosa, anche il più
piccolo dettaglio, era stato vagliato e
preso inconsiderazioneconlamassi-
ma attenzione.Prevedevaduecortei,
dovevamo procedere separatamen-
te,daunaparteioseguitodairabbini,
dall’altra il pontefice con dietro i car-
dinali... Era talmente insolito, men-
tre camminavo mi chiedevo se per
caso non stessi sognando. E conti-
nuavo a ripetere: perché capita pro-
prio a me? Perchè sono stato scelto
peruneventotantostraordinario?In
giardinoiduecortei si trovaronouno
di fronte all’altro. Ecco, ci siamo, mi
dissi. Vidi la figura biancaoltrepassa-
re il cancello del giardino. Mi avviai
per andargli incontro. Avevo già teso
il braccioper la strettadimanoquan-
dolovidiallargarelebraccia.Noneb-

bi esitazioni, mi affrettai verso di lui,
risposi al suo abbraccio». Il volto si il-
lumina, di soddisfazione: «Ci sono
filmdiquelmomento,sa?Sipossono
trovarenellelibrerie,aSanPietro»

Umanità.Èpossibile trovarnetrac-
ceinunincontrosimile?Toaffsostie-
nedi sì,ediaverla trovataproprionel
suo interlocutore. «Dopo la cerimo-
niaabbiamoparlatonoiduedasoli,a
lungo. Qui in questo stesso studio.
Giovanni Paolo II era seduto nella
poltrona dove sta lei... Era più che
soddisfatto, era raggiante. Abbiamo
parlato insieme di tante cose, del fu-
turo, e io sentivonellesuoparoleuna
una grande sincerità. E anche solida-
rietà. Eh già... anche su questo biso-
gnaintendersi:perchèvede, starvici-
ni è facile. È collaborare, cercare di
realizzarequalcosainsieme,questosì
che è complicato. Io sono convinto
chequell’incontrohamessodavvero
lebasiperunfuturodiverso:pensiso-
lo quante cose può aver cambiato la
frase allora pronunciata dal pontefi-
ce“...voisieteinostrifratellimaggio-
ri”. Non mi meraviglia che la faccen-
daqualcunol’abbiadigeritamale.Mi
disseropoichenoneraaffattopiaciu-
ta al cardinale Ratzinger. Sul Colos-
seocomparveperfinounostriscione,
ciavevanoscrittosopra:“Oggiilvica-
rio di Cristo va ad incontrare Cai-
fa...”. Fu l’unico neo. E mi addolorò
moltissimo».

Valeria Parboni

Ansa

«Quando il Papa
venne a trovarci
nella Sinagoga» Ecrollò

unmuro
Ecrollò
unmuro

millenariomillenario
Elio Toaff
e sopra,
Lo storico
incontro
con il Papa
nel 1986
alla sinagoga
di Roma

Pais

Giovanni Paolo II vorrebbe visitare la città santa prima di aprire le celebrazioni per il Giubileo

Il sogno del pontefice: andare a Gerusalemme
La riattivazione del dialogo tra israeliani e palestinesi: sul finire del millennio ecco la sfida che la Chiesa non vuole mancare.

Il grande desiderio di Giovanni
Paolo II di recarsi a Gerusalemme,
prima di celebrare il grande Giubi-
leodelDuemila, lohaspinto,negli
ultimi anni, a sgomberare il cam-
po da tante ombre del passato per
porre su nuove basi il dialogo tra
cattolici ed ebrei, fino a favorire
nel giugno 1994 anche i rapporti
diplomatici tra la Santa Sede e lo
Stato di Israele. Un traguardo im-
portante per contribuire pure al
consolidamento del processo di
pace tra israeliani e palestinesi e in
tutto il Medio Oriente con le sue
forti componenti islamiche, an-
che se il persistere delle azioni ter-
roristiche e delle posizioni fonda-
mentaliste, dall’una e dall’altra
parte,nestannorendendodifficile
losviluppo.

L’avvio del dialogo tra cattolici
ed ebrei è stato il fatto storico degli
ultimi poco più di trent’anni.Lo si
deve al Concilio Vaticano II che,
dopo aver rimosso l’accusa secola-
re di «genocidio» rivolta dalla
Chiesa cattolica agli ebrei ritenuti

responsabili della morte di Gesù,
aprì il dialogo con il mondo ebrai-
co con l’importante documento
«Nostra aetate» del 1965. Da quel
momento ripresero i contatti, ba-
sati su un reciproco rispetto, si co-
stituirono delle commissioni mi-
ste per ricercare punti di incontro
sul piano biblico e riconsiderare la
secolare presenza degli ebrei nel
mondo fino a prendere coscienza
insieme dell’Olocausto, che Gio-
vanni Paolo II definì «il Golgota
del mondo contemporaneo» al-
lorchè visitònelgiugnodel1979 il
lagerdiAuschwitz.

Mailgestostoricamenteinedito
e clamoroso, che segnò un vero
punto di svolta nei rapporti tra i
cattolici egli ebrei, fucompiutoda
Giovanni Paolo II quando il 13
aprile 1986 visitò la Sinagoga di
Roma.Ilsuoabbraccioconilrabbi-
no capo, Elio Toaff, che lo aveva
accolto all’ingresso della Sinagoga
insieme a tutta la comunità ebrai-
caplaudente,e l’averchiamatoPa-
paWojtyla,inquellaoccasione,gli

ebrei «Fratelli maggiori», furono
atti chesegnaronounadatadinon
ritorno per costruire insieme un
futurodiversodalpassato.

Fu, così, avviato un processo di
revisione per far rimarginare ferite
di lotte secolari, per purificare e ri-
conciliare le rispettive memorie
straziate da una tormentata storia
di rivalità, di conquiste, divendet-
te per far sì che davvero Gerusa-
lemmesialacittàsantadiincontro
e di pace. È davvero paradossale
che questa città, che sembrò ritro-
vare il suo ruolo di pacificazione
degli animi sul piano interreligio-
soepolitico-allorchèlavisitòPao-
lo VI nell’Epifania del 1965 (ri-
mangono significativi il suo ab-
braccio con il Patriarca Atenagora
el’accoglienzadelpresidentedello
Stato di Israele) - sia di nuovo al
centro di scontri efferati e di odio
cieco.

Proprio nei giorni scorsi Gio-
vanni Paolo II ha rinnovato il suo
augurio che i nuovi fatti tragici
possano essere superati, dopoche,

nel giugno scorso, aveva rivolto
due lettere distinte a Yasser Arafat
ed a Benjamin Netanyahu per ri-
chiamarli ai rispettivi impegni di
pace. Dopo gli accordi di Washin-
gton del settembre 1993, la Santa
Sede aveva sottoscritto, alla fine di
quell’anno, un «Fundamental
Agreement» con lo Stato di Israele
per l’avvio di relazioni diplomati-
che che furono formalizzate nel
giugno del 1994. Un atto impor-
tante che era stato preceduto dalla
visita in Vaticano, il 17 marzo
1994, dell’allora primo ministro
israeliano, Yitzhak Rabin, poi tra-
gicamente scomparso. Sembrava
che tutto dovesse procedere per il
meglio,ma,poi, c’è stato il cambio
di governo e di indirizzo politico
in Israele. Perciò, il Papa accolse di
buon grado in Vaticano il 3 feb-
braio 1997 il nuovo primo mini-
stro,BenjaminNetanyahu,perve-
rificare i propositi di quest’ultimo
sul proseguimento del processo di
pace. Netanyahu diede assicura-
zione della sua volontà di «prose-

guire il cammino intrapreso nel
1992 dal Governo diretto da Sha-
mir e poi proseguito dai primi mi-
nistri Rabin e Peres». Netanyahu
rinnovò anche l’invito dei suoi
predecessorialPapaacompiere«al
più presto un pellegrinaggio in
TerraSanta».

Con la visita compiuta il 10
maggio 1997 a Beirut - favorita da
un accordo tra le componenti cri-
stiane,musulmaneedebraichedel
Libano tuttora occupato a sud da-
gli israeliani ed a nord dai siriani -
GiovanniPaoloIIriportòl’impres-
sione che laprospettivadi recarsia
Damasco ed a Gerusalemme pri-
ma del Duemila diveniva sempre
più possibile. Così come diveniva
meno utopistica l’idea, lanciatada
Papa Wojtyla nella lettera aposto-
lica «Tertio millennio advenien-
te», di un suo incontro simbolico
sul Monte Sinai con ebrei e musul-
mani per salutare con questo forte
segnale di pace l’inizio del nuovo
millennio.

All’aperturadelgrandeGiubileo

delDuemila,cheavverrànelNata-
le del 1999, mancano poco più di
due anni. È in questo arco di tem-
pochedevonoesserecreate lecon-
dizioni perchè il progetto di Papa
Wojtyla possa realizzarsi. Di qui la
suaamarezzaperquantoditragico
continua a sconvolgere la vita di
Gerusalemme ed i rapporti tra
israeliani e palestinesi con riper-
cussioni negative in tutta l’area
mediorientale, prevalentemente
islamica.

Ma Giovanni Paolo II teme che
nuovi e più violenti scontri possa-
no compromettere ulteriormente
l’immagine di Gerusalemme «cit-
tà santa» così come è nell’immagi-
nario dei cristiani, degli ebrei, dei
mussulmani e del mondo intero.
La riattivazione delprocessodipa-
ce è, quindi, per il Papa, per gli
ebrei ed i musulmani la grandesfi-
da che non può fallire nel bimille-
nario della nascita di Gesù. Ne va
dimezzolacredibilitàditutti.

Alceste Santini
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L’intera «mappa» degli
affitti in Italia sarà
setacciata dalla Guardia di
Finanza dopo il successo
della operazione svolta a
Napoli ed in alcuni
capiluoghi meridionali.
Obiettivo dell’indagine,
già battezzata «Affitti
puliti», è la individuazione
dei canoni di locazione
evasi: quelli corrisposti
dagli inquilini ai titolari
dell’abitazione ma non
registrati da questi ultimi.
L’estensione
dell’operazione all’intero
territorio nazionale è
confermata dal Ministero
delle Finanze. Al comando
generale della Guardia di
Finanza spiegano che
«Affitti Puliti», dopo la
sperimentazione pilota nel
Meridione ed una
successiva condotta in
Liguria, sta partendo anche
nelle altre regioni. Il
meccanismo prevede un
fitto incrocio di dati,
relativi ai contratti di
consumo, all’anagrafe,
all’Ici. Per il proprietario
colto in fallo si configura
l’evasione dell’imposta di
registro, oltre che dell’Irpef
per il reddito non
denunciato. Secondo stime
del Secit, il «monte» dei fitti
al nero è di circa 15 mila
miliardi ed un contratto su
due sfugge al Fisco. Il
Sunia, sindacato inquilini,
calcola che la media dei
canoni non denunciati è di
678.600 lire mensili. Roma
la città con i maggiori abusi
segnalati.

«Affitti puliti»
Operazioni
estese
in tutta Italia

Zagatti (Pds): la nuova legge sulle locazioni deve essere varata entro la fine dell’anno

Casa, gli incentivi fiscali
in cambio di fitti più bassi
Costa: stop alla vendita del patrimonio pubblico

Da un investimento di 10 milioni di dollari

Sui mercati c’è «Luce»
vino per palati esigenti
frutto di joint venture
tra Italia e California

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Incentivi alla ri-
strutturazionedelleabitazionienuo-
va legge sugliaffitti. Sonoquesti idue
capitolisuiquali ilgovernopuntaper
rilanciare l’edilizia. IlministrodeiLa-
vori Pubblici, Paolo Costa, lo ribadi-
sce parlando alla Festa nazionale del-
l’Unità, nel corso di un dibattito al
quale è intervenuto anche Alfredo
Zagatti, responsabile casa del Pds. Il
«pacchetto»dellemisure,cheilmini-
stro ha chiamato di «imbiancatura
delle abitazioni» ma subito ribattez-
zato di «rottamazione della case»,
(saranno interessati i progetti di ri-
strutturazione delle parti comuni dei
condomini, le singole abitazioni e la
riqualificazione di parti intere di cit-
tà)èpraticamentepronto.

Sarà contenuto nella Finanziaria?
«I tempi sono gli stessi, cioè entro fi-
ne settembre» assicura il ministro.
«Quanto allo strumento tecnico, si
vedrà». Se ci sarà un intervento per la
riduzione dell’Iva, come è ormai cer-
to,sitratteràevidentementediunde-
creto. «Il provvedimento sarà costi-
tuito da un mix di misure, fiscali e di
incentivo, talidarendereconvenien-
te l’operazione» dice Costa. Opera-
zione che avrà come effetto quello di
sostenere la ripresa economica, ma
come obiettivo prioritario l’emersio-
ne del lavoro nero che caratterizza
tantapartedelsettoreedilizio.

Il «nero», e la conseguente evasio-
ne fiscale, interessa peraltro anche il
versante delle locazioni. La Guardia
di finanza ha avviato in questi giorni
indagini a tappeto tese ad accertare i
contratti di affitto non registrati: si
calcola siano oltre due milioni, su un
totalediquattromilioniemezzo,per
unaevasionefiscalestimata in15mi-

la miliardi. Ma l’intervento repressi-
vo da solo non basta. Si tratta di ri-
mettere inmotounmeccanismoche
consenta di riportare sulmercatomi-
lioni di alloggi oggi sfitti, oltre a ga-
rantire ildirittoallacasaalle fascepiù
debolidellapopolazione.

La rilevanza sociale del problemaè
testimoniata del resto dall’inseri-
mentodellaquestioneabitativanella
trattativa per la riforma del Welfare
State. Quello della casa, ricorda il mi-
nistro, è uno dei fattori di «squilibrio
e disuguaglianza sociale». A parità di
reddito, avere la casa in proprietà o
pagare un affitto a prezzi di mercato,
fa una bella differenza. E dunque da
questononsipuòprescindereperco-
struire un sistema di Welfare più
equo dell’attuale. In che modo? Per
Costa si tratta di concentrare l’inizia-
tiva sull’affitto, che è il vero proble-
ma che ha l’Italia nel campo abitati-
vo. Sia per ragioni sociali, sia per ra-
gioni di ordine economico più gene-
rale. Zagatti ha ricordato, ad esem-
pio, come uno degli ostacoli princi-
pali alla mobilità della forza lavoro
sul territorio, sia proprio l’assenza, o
il loro eccessivo costo, di case inaffit-
to.

IlministroproponecheloStatoin-
tervenga, in modo selettivo, per ga-
rantireaipiùdeboli ildirittoallacasa.
Anchedirettamente,attraversol’edi-
lizia pubblica. E qui Costa dice che
«bisogna interrompere la politica di
dismissioni del patrimonio pubbli-
co». Avviando anzi, dove è necessa-
rio, «la ripatrimonializzazione». In
secondoluogo,attraverso il sostegno
al reddito,conil fondosociale,dichi,
pur non rientrando nei requisiti per
ottenere un alloggio pubblico, non è
ingradodipagareunaffittodimerca-
to. Ma la parte più innovativa del di-

scorso è certamentequello rivolto al-
laproprietàedilizia.Costaparladiun
veroeproprio«scambio».Fallitoildi-
rigismo dell’equo canone, si tratta di
fare tornare sul mercato alloggi che
siano affittati a «prezzi ragionevoli».
Il momento è favorevoleperché l’ab-
bassamento dell’inflazione ha ridot-
to notevolmente la redditività di in-
vestimenti alternativi alla casa, a co-
minciare dai Bot. E allora, dice il mi-
nistro, si tratta di passaredal control-
lo amministrativo e vincolistico, agli
«accordi tra le parti», cioè proprietari
e organizzazione degli inquilini an-
che su base territoriale. In cambio di
«prezzi calmierati», vengono offerte
alla proprietà alcune garanzie in ter-
mini di «durata dei contratti di loca-
zioni e di condizioni per il rilascio.
Conl’aggiuntadiincentivifiscali».

Questodel restoè lo schemadeldi-
segno di legge cui sta lavorando la
commissione lavori pubblici della
Camera, di cui è relatore proprio Za-
gatti. L’obiettivo è di approvare la
nuova legge di disciplina delle loca-
zioni prima della scadenza del decre-
to di proroga degli sfratti, il 31 gen-
naio prossimo. Molto dipenderà dal-
la Finanziaria. Zagatti ritiene neces-
sari stanziamenti per circa mille mi-
liardi:500perglisgravifiscaliachiaf-
fittae500perilsostegnoalredditide-
gli inquilini, ma bisogna natural-
mente fare i conti con lenecessitàdel
risanamento. «Dal primo ottobre -
spiega il responsabile casa delPds - ri-
prenderemoil confronto incommis-
sione. Se si trovasseunlargoaccordo,
potremmo anche proporre la sede le-
gislativa e quindi evitare il dibattito
in aula. Ma le difficoltà certo non
mancano».

Walter Dondi

Da pochi giorni è in vendita in alcu-
ne delle migliori enoteche italiane
«Luce», il primo esempio di «joint
venture» tra una casa vinicola italia-
na ed una californiana. Entrambe
forti, eccellenti ed importanti. Lano-
stra è l’azienda dei fratelli Marchesi
De‘ Frescobaldi (150 dipendenti e 35
miliardi di fatturato), una famiglia
con una storia nel vino vecchia di ol-
tre 700 anni, ed oggi produttrice di
splendidi vini - il Pomino, ilBrunello
di Montalcino, i meravigliosi «Cru»
Montesodi e Mormoreto del castello
di Nipozzano. Loro sono la famiglia
Mondavi, una Winery che nel ‘96 ha
prodottooltre5milionidicassedivi-
no, fatturando all’incirca ben 254
milionididollari,800dipendenti,da
4 anni anche quotata alla Nasdaq e
fondata daRobert G. Mondavi, gran-
de personaggio del vinomondiale, le
cui origini sono tutte italiane: nasce
infatti nel1913 nel Minnesotadapa-
pà Cesare e mamma Rosa (da Sasso
Ferrato Marche), immigrati là tre an-
niprima.

«Luce» è un’idea nata qualche an-
no fa per produrre un vino di altissi-
ma qualità e, come ci dice Vittorio
Frescobaldi, presidente dell’azienda
fiorentina, «è un progetto importan-
te e su cuinon abbiamobadato aspe-
se».Infatti l’investimentocomplessi-
voèstatodioltre10milionididollari
che oggi vogliono dire una tenuta di
«Luce»aMontalcinocompostada11
ettari a cui se ne aggiungeranno altri
20 nel ‘98 ed un obiettivo per il 2004
dicirca100ettaridivigneto.

Di questo vino, che è un rosso pro-
dotto da uve Sangiovese per il 60% e
Merlot per il 40%, sono ora messe in
venditalevendemmie‘93e‘94.Ladi-
sponibilità è però estremamente li-
mitata(soprattuttoinItalia). Infatti il

totale è di 48mila bottiglie, di cui il
69%verràdestinatoalmercatoUsa,il
restante 31% sarà suddiviso per il 6%
in Italia e per il 25% nei mercati di
Gran Bretagna, Germania e Svizzera.
Il costo di questa bottiglia è fissato in
55 dollari per il mercato americano e
di80milalireperilnostro.Unvinosi-
curamente caro, ma come ci dice Ro-
bertG.Mondavi,«l’applicazionedel-
la ricerca e dell’innovazione nel vi-
gneto e in cantina sono presupposti
irrinunciabiliperprodurrevinidiele-
vato standardqualitativo.Tuttoque-
sto costa e Luce è un vino destinato
ad una nicchia di mercato, aduna fa-
scia di consumatori estremamente
esigenti ed in grado di apprezzare il
suocaratterediunicità».

Ma tutto questo è solo per il presti-
gio e per la gloria di un bel vino? In
parte sì, perché c’è anche un aspetto
che oggi riguarda tutte leaziendeche
fatturano certi numeri, ed è la globa-
lizzazione.Ledueaziendeinquestio-
ne vogliono essere entrambe coi loro
prodottipiùpresentineipaesidove il
vinohaunmercatoforteericco.Tan-
topiùcheoggièinaumentolavendi-
ta solo del vino di fascia alta. Se que-
staè lasituazioneeseigrandirossi to-
scani da soli hanno fatturato nei pri-
mi 9 mesi dell’anno scorso oltre 400
miliardi sul mercato Usa, vuol dire
che ci sono ancora ampie possibilità
diinsediamentoperinostrivini.

Ma anche Mondavi, con le sue ac-
cattivanti tipologie vuole sperimen-
tare mercati diversi ed il nostro ha si-
curamente un fascino e dei numeri
interessanti per un’azienda chean-
cheinItaliapuòsicuramentecompe-
tereconestremapossibilitàdisucces-
soeradicamento.

Cosimo Torlo

Erg, l’opv
al via
il 6 ottobre

Prenderà il via il prossimo 6
ottobre l’offerta pubblica di
vendita e sottoscrizione
(Opvs) di azioni ordinarie
della Erg spa che, rivolta ai
risparmiatori italiani, fa
parte di un’offerta globale
che riguarderà
complessivamente 41
milioni di azioni pari al
25,65 del capitale sociale
quale risulterà al termine
dell’operazione, con una
quota riservata ai
dipendenti. Il prezzo
dell’offerta - si legge in una
nota della società - sarà
determinato e reso noto nei
giorni immediatamente
precedenti e sarà
comunque compreso tra un
minimo di 5.500 e un
massimo di 6.400 lire per
azione. La Opvs che partirà
il 6 ottobre per concludersi il
giorno successivo, insieme
al collocamento privato
destinato agli investitori
istituzionali italiani ed esteri
che sarà contestualmente
effettuato sotto la direzione
di Credit Suisse First Boston,
creerà quindi le condizioni
per la quotazione di Erg spa
sul sistema telematico delle
Borse Valori italiane.

Ricorso contro la sentenza del Tar che dispone il reintegro

Visco insiste contro Del Gizzo
«Non torna ai Monopoli»
L’ex direttore generale era stato allontanato dall’incarico dopo il ritardo nella
stipula del contratto con la Philip Morris. Il ministro: «Sentenza originale».

ROMA. Continua il braccio di ferro
che oppone le Finanze all’ex diretto-
re generale dei Monopoli Ernesto del
Gizzo,collocatoariposo7mesi fadal
ministroVincenzoVisco,cheglicon-
testava comportamenti capaci di
causare gravi danni al settore dei ta-
bacchi. Il Tar del Lazio, con una sen-
tenza emessa due giorni fa dalla se-
conda sezione, ha annullato il decre-
to di rimozione emanato dal mini-
stro, giudicandolo incongruo, ed ha
dispostoilreintegrodell’altodirigen-
te; le Finanze hanno però annuncia-
to ieri che presenteranno appello al
ConsigliodiStatocontrolasentenza,
con l’intenzione di sospendere l’ese-
cutività del provvedimento del Tar.
ErnestodelGizzoerastatocolpitodai
«fulmini»delministroViscoil28feb-
braio scorso, che lo aveva rimosso
dall’incarico ricopertoperdiversi an-
ni nel settore chiave dei Monopoli di
Stato. Visco, tra l’altro, contestava a
Del Gizzo di non aver stipulato nei
tempi previsti con la multinazionale
Philip Morris una nuova convenzio-
ne, e per questo, prima ancora del
provvedimentodicollocamentoa ri-
poso, era stato estromesso dal nego-
ziato con il colosso Usa. Del Gizzo
avevapresentatoricorsocontrolade-
cisione di Visco, ritenendo la rimo-
zione«unattopolitico».

Del Gizzo era al vertice dei Mono-
poli anche quando le Finanze incor-
sero in due incidenti di rilievo. Il pri-
mo riguardava il Gratta e Vinci di
Curno (lapioggiadimilionarinel co-
mune bergamasco, vicenda che è an-
cora aperta con strascichi giudiziari);
il secondo l’estrazione della Lotteria
Italia dello scorsoanno,con ilblocco
in diretta televisiva delle palline nel-
l’estrazionedelquintopremiodadue
miliardi. La sentenza del Tar, che re-
spinge le motivazioni alla base del
provvedimento delle Finanze (per i
giudiciamministrativiildecretodiri-
mozione non documenterebbe i ri-
sultati negativi attribuiti al dirigen-
te),èdefinita«originale»dalministe-
ro, che rileva come lo stesso organo
amministrativo non abbia trovato
nulla da eccepire su un provvedi-
mento analogo, che disponeva la ri-
mozione per un altro direttore gene-
rale,ErnestoLiccardi.
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Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco Pais

Le condizioni per l’ingresso in Banca Roma

La Banca Mantovana
vuole Bna da Geronzi
MANTOVA. Impegnata nell’acqui-
stodiunaquotarilevantedellaBanca
di Roma, laBancaAgricolaMantova-
na diventa essa stessa appetibile per
un grande istituto di credito interna-
zionale. È quanto anticipa la «Gaz-
zettadiMantova» rivelando icontat-
ti intessuti dalla Credit Suisse First
Boston con il consiglio di ammini-
strazione della banca mantovana.
Gli svizzeri, infatti,hannoinformato
i consiglieri che esiste un‘ offerta di
acquisto da parte di una grande ban-
ca internazionale di cui, però, non è
ancora trapelato il nome. Sempre il
giornale mantovano pubblica le
«condizioni»chelaBamhapostoalla
Banca di Roma per il suo ingresso
nell‘ istituto inviadiprivatizzazione.
Condizioniacuilabancaromanaan-
cora non ha risposto. La Bam chiede
di nominare l‘ amministratore dele-
gato e il vice presidente più altri due
consiglieridellaBancadi Roma; vuo-
le il potere di veto su ristrutturazione
erisanamentodellabanca,chiedeun
pacchetto consistente di azioni e la
gestionedirettadellaBancaNaziona-

le dell’Agricoltura (Bna) per poterne
nominare l‘ amministratore delega-
to.LaBam,inoltre,chiedeilsuopote-
redivetosulledecisionistraordinarie
dellaBnachesarannopresedaunco-
mitato paritetico. La quinta e ultima
condizione è che, in caso di eventi
straordinari, la Banca di Romasiaob-
bligata a cedere il controllo o la mag-
gioranzadellaBnaallaBam.

Cassa Perugia. Un risultato lordo
di gestione superiore ai 26 miliardi
ed un utile netto di 7,5 miliardi,
con un incremento del 18,7% ri-
spetto allo stesso periodo dell’anno
precedente; un risparmio interme-
diato di quasi 6.000 miliardi, con
raccolta diretta di 3.210 ed indiretta
di 2.779 miliardi; gestioni patrimo-
niali più 34,1 per cento, ed impie-
ghi della clientela che hanno supe-
rato i 2.100 miliardi (più 7,5%).
Questi i dati significativi del bilan-
cio del primo semestre 1997 della
Cassa di Risparmio di Perugia, ap-
provato dal consiglio di ammini-
strazione dell’istituto, il cui patri-
monio netto è ora di 407 miliardi.
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Al via la stagione venatoria, ma ancora si discute sul decreto del governo che vieta di cacciare alcune specie

Novecentomila doppiette in campo
Ma la caccia riparte dalle polemiche
Cacciatori in rivolta per lo «schiaffo» al decentramento regionale, ma secondo l’Eurispes negli ultimi anni c’è stato un calo
costante degli appassionati: nell’89 erano circa un milione e mezzo, seicentomila più di oggi.

Nell’ultima sciagura morti quattro militari

Precipita bombardiere
Bufera sul Pentagono
per i troppi incidenti
Sospesi tutti i voli

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Verrà ricordata come l’a-
pertura di caccia più polemica degli
ultimianni.Lenovecentomiladop-
piette italiane oggi scendono in
campo dopo una settimana infuo-
cata. Da una parte proteste, mugu-
gni e delusioni, dall’altra entusia-
smo e soddisfazione; sono gli eterni
stati d’animo dei cacciatori e degli
ambientalisti. Questa volta però il
tradizionale scenario dello scontro
sièarricchitodinuovevoci: ildecre-
to del governo che vieta di sparare a
passeri, storni e taccole ha provoca-
toleprotesteanchedelleRegioni,di
moltissimi parlamentari e dei parti-
ti, Pds in prima fila. Le Regioni han-
nodovutochinareilcapoeannulla-
re le deroghe per alcune specie cac-
ciabili.Ilprovvedimentogovernati-
vo è stato giudicato contradditorio
e «pericoloso per i confini sociali e
istituzionali». In parole semplici
uno schiaffo al processo di decen-
tramento e di riforma autonomisti-
ca dello Stato. Settanta parlamenta-
ri della Sinistra democratica e dei
popolari hanno chiesto a Prodi di
modificare il decreto, sulla stessa
lunghezza d’onda i segretari del Pds
della Toscana, dell’Emilia e della
Lombardia. Dall’altra parte invece
gliambientalistiesultano.

Piùbollentechemai, insomma, il

clima che fa da cornice all’apertura
di oggi su tutto il territorio naziona-
le. Le doppiette italiane sono tante,
ma vengono dopo ai numeri della
Spagna e della Francia (quest’ulti-
ma ne conta ben 1.650.000). Negli
ultimi anni c’è stato un calo conti-
nuo. Secondo il rapporto Eurispes,
diffusoproprioallavigiliadell’aper-
tura, l’emorragiaècostante.Tra l’89
e il ‘94 le doppiette sono calate del
40percentoediunaltro6,5percen-
to tra il ‘94 e il ‘95. Nell’89 a sparare
erano circa un milione e mezzo di
italiani e nel ‘95 si erano ridotti a
900.000. Tra le cause del calo l’au-
mentodelletasseenaturalementeil
peso delle spese (vestiario, armi, ca-
ne, spostamenti, ecc.) che ogni cac-
ciatore devesostenereperesercitare
l’attivitàvenatoria.

La stagione si apre quest’anno
con una grossa novità: a cinque an-
ni dalle legge quadro cominciano a
funzionaregliambititerritorialiche
sono istituti chiave pr la gestione
programmata dell’attività venato-
ria;decollano inquasi tutte le regio-
ni, più indietro Sicilia e Sardegna. Il
maggior numero dei cacciatori si
trova in Umbria, Toscana, Sarde-
gna,LombardiaeLazio.

Ma torniamo alle polemiche.
L’Unavi (l’organismo che raggrup-
pa le associazioni venatorie) ha an-
nunciato una mobilitazione che

sfocerà in una manifestazione a Ro-
ma il 14 ottobrese entro quella data
noncisarannodellenovità.

Clamoroso nel Mugello dove i
cacciatori in rivolta hanno minac-
ciato di presentare un loro candida-
toaccanto aDiPietro,FerraraeCur-
zi alle elezioni per il seggio senato-
riale. Ce l’hanno sia con l’Ulivo che
conilPolo.L’ipotesi èalvagliodella
Federcaccia dell’Arci Caccia. «O ci
sonodeirimedi-hannofattosapere
in questi giorni i dirigenti delle due
associazioni - oppure saranno guai
per tutti». Il presidente della Regio-
ne Lombardia, Formigoni, ha
espresso il suo appoggio alle asso-
ciazioni dei cacciatori e ha giudica-
to i provvedimenti del governo «ri-
velatori di un atteggiamento cen-
tralistaneiconfrontidelleRegioni».

Per gli ambientalisti inveceoggiè
una giornata da dimenticare. Se-
condo il Wwf ogni anno gli italiani
avrebbero 400 grammi di piombo a
testa se i pallini sparati fossero di-
stribuiti unifomemente su tutto il
territorio. «Oggi ad essere perprima
impallinataè la legge157»,hadetto
Annamaria Procacci, deputato dei
Verdi. Su questa legge, secondo la
Procacci, si è aperto un fuoco con-
centrico da partedi Regioni e partiti
persvuotarladisignificato.

Luciano Imbasciati
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Pentagono e aeronautica militare
americana sono in piena bufera:
l’altroieriseraèprecipitatounbom-
bardiere B-1B nel Montana sudo-
rientale, causando la morte dei
quattro membri dell’equipaggio. È
il sesto incidente occorso ad aerei
militari Usa nel giro di sette giorni.
In fretta e furia, nel corso della not-
te, il Pentagono ha annunciato che
la giornata di «pausa» nei voli d’ad-
destramento, decisa dopo le prece-
denti sciagure, è stata anticipata da
venerdì prossimo a lunedì, quando
in tutte le basi si svolgeranno semi-
nari di sulla sicurezza dei voli. Gli
unici a aerei a volare saranno quelli
in missione, come le pattuglie che
sorvolanoicielidell’Iraq.IlB-1B,un
aereo equipaggiato per sfuggire ai
radar (ma non «invisibile» come lo
Stealth) che non aveva bombe a
bordo, era decollato per un volo di
addestramento dalla base di El-
lsworth in Sud Dakota. Si è schian-
tato per cause ancora ignote in una
zonaremotausatadall’AirForceper
le sue esercitazioni. I militari a bor-
dosonomorti sulcolpo. Ilpresiden-
te Bill Clinton, informato della tra-
gedia mentre era in California, ha
espresso le sue consoglianze alle fa-
miglie delle vittime e ha rinnovato
la sua «completa fiducia» al mini-
stero della difesa, certo che prende-
rà«tutte le iniziativenecessarie»per

garantirelasicurezza.
La catena degli incidenti era co-

minciata sabato 13 quando un ae-
reo militare da trasporto C-141 de-
collato dalla Namibia era entrato in
collisione con un aereo militare te-
desco. Il bilancio della sciagura era
stato di 33 morti, compresi nove
americani. La serie nera era prose-
guita domenica, quando un caccia
«Stealth» F-117 cadeva in una zona
residenziale di Baltimora durante il
popolare Chesapeake Air Show. Il
pilota dell’aereo «invisibile» riusci-
va a lanciarsi in tempo dal velivolo
con il seggiolino eiettabile, e solo
per un caso si evitava una strage a
terra. All’incidente assistevano cir-
ca 10.000 persone e la drammatica
sequenza veniva ripresa da nume-
rose telecamere. Sempre domenica
il Pentagono subiva un altro inci-
dente mortale: un caccia FA-18 del-
la Marina precipitava in Oman. Il
pilotarimanevaucciso.Nuovoinci-
dente martedì: un Hornet FA-18D
precipitava al largo della costa della
Carolina del Nord durante la simu-
lazione di un bombardamento. En-
trambi i piloti morivano. Infine,
sempre martedì, due caccia F-16
erano entrati in collisione sull’O-
ceano Atlantico durante un volo di
addestramento, facendo interveni-
re il segretario alla difesa Cohenche
annunciavalasospensionedeivoli.

LA MISS FA L’ELEMOSINA La ragazza aveva lanciato forti accuse dopo il suicidio della madre: «Lo stato ci ha lasciato sole»

Si è sposata Chiara, il racket sterminò la sua famiglia
Matrimonio con l’agente che indagò sul suo caso
«Non lasceremo Niscemi, noi da qui non ci muoviamo»
NISCEMI (Caltanissetta). La chiesa è
lastessadiseimesifa,quandoaifu-
nerali della madre accusò lo Stato
di essere «assente». Ma questa vol-
ta Chiara Frazzetto festeggia il suo
«giorno più bello», sposando da-
vanti all‘ altare l‘ ispettore di poli-
ziaPaoloPresti.Unsognod‘amore
nato in commissariato tra interro-
gatori e inchieste, dopo l‘ uccisio-
ne in un tenativo di rapina del pa-
dre e del fratello e il suicidio della
madre, disperata per le continue
richieste del racket. Sei mesi fa i fu-
neralidellamadrediChiara,Agata
Azzolina, furono celebrati dallo
stessosacerdote, ilpadrecappucci-
no Angelo Catalano. Ma della tra-
gedia familiare ieri non c‘ era alcu-
na traccia. Nessun ricordo del suo
dramma neanche durante l‘ ome-
lia e le preghiere. «Oggi è il giorno
del mio matrimonio - afferma la
ragazza respingendo l’assalto dei
giornalisti - non parlo né dei ricor-
dinédialtro».Poichiedeadalcuni
agenti, colleghi del marito, di al-
lontare i cronisti. Più commossa
era apparsa poco prima, quando il
nonno paterno, Giacomo Frazzet-

to l‘ aveva accompagnata all‘ alta-
re. Poi con voce roca e rotta da sin-
ghiozzi, ha ribadito il proprio
amore per Paolo, tra gli applausi
dei circa 200 invitati. Lei, studen-
tessa universitaria, ha 22 anni; lui,
originario di Gela, un altro paese a
rischio, ha 33 anni, e già da tempo
è in polizia. È Paolo a confermare
cheChiaranonandràviadaNisce-
mi. I due giovani si erano cono-
sciuti in occasione dell‘ omicidio
del padre e del fratello di lei, ma la
loro relazione era iniziata dopo il
suicidio di Agata Azzolina. Poi, un
mesefa,ladecisionedisposarsi.

«Resteremo a Niscemi - ribadi-
sce Paolo - andremo a vivere nella
casa dei genitori di Chiara. Noi di
qui non ci muoviamo. Non è una
risposta per nessuno, ma una no-
stra libera scelta. Chiara accetterà
il posto di lavoro alla Regione sici-
lianarestandonell‘ufficiodicollo-
camentodiNiscemi».

Il sindaco di Niscemi, Salvatore
Liardo, porge agli sposi gli «auguri
di felicitàeserenita»anomeditut-
to il paese. «È bello - dice il sindaco
- vedere come da una storia triste

sia nata una bella favola d‘ amore.
Manonparlateperfavorediriscat-
todiNiscemi, ilnostropaesehagli
stessi problemi del resto della Sici-
lia».

Alla vicenda legale riporta il le-
gale di Chiara, l‘ avvocato Massi-
moSapienza,che svelaunpartico-
lare inedito del duplice omicidio:
prima di essereassassinati concol-
pidipistola ilpadreeil fratellodel-
la sposa furono feriti con armi da
taglio. Ma Chiara, ormai, vuole
«dimenticare» il passato e pensare
al viaggio di nozze: mercoledì in
crocierasulMediterraneo.

Della vicenda della sua famiglia
si era riparlato quando la madre
dellaragazza,AgataAzzolina,di43
anni, si uccise con un cappio fissa-
to al tetto della cucina, la notte del
23marzo scorso. ChiaraFrazzetto,
22anni, iscrittaaScienzedell‘edu-
cazione, apparve come un grumo
nero di disperato dolore, immagi-
ne di tutte le donne colpite dalla
violenzadel racketmafioso.Enell‘
arco delle 24 ore successive alla
perditadellamadre,Chiaraimma-
ginò per il suo futuro due scenari

antiteci: «Hanno distrutto la mia
famiglia- disse prima- hanno am-
mazzato mio padre e mio fratello,
adesso è come se avessero ucciso
anche mia madre. Nel biglietto
chemihascrittoprimadisuicidar-
si, chiedendomi perdono per quel
gesto, mi invita ad andare via da
Niscemi. Ma io non mollero». Ma
il giorno dopo, ai funerali della
madre,osservandosgomenta l‘ in-
differenza del paese, Chiara aveva
cambiato idea: «Basta, ho deciso,
me ne vado - accusò - seguirò il
consiglio di mia madre venderò
tuttoe lasceròNiscemi». Inchiesa,
salutandoperl‘ultimavolta lama-
dre, Chiara aveva osservato:
«Mamma amore mio. Tu non ce l‘
hai fatta. Hai preferito andartene.
E io sono rimasta sola, ci hanno la-
sciato soli. Con la nostra dispera-
zione e la nostra rabbia». Com-
mentanto la tragedia di Niscemi,
dopoifunerali,OttavianoDelTur-
co aveva commentato : «Credo
che loStatoabbiasubitounascon-
fitta a Niscemi, ma questa e‘ la sto-
ria della lotta contro la mafia in Si-
cilia».

Pizzo ad Alcamo
Imprenditore:
«È un incubo»

ALCAMO (Trapani). Parla
uno dei cinquanta
imprenditori taglieggiati
dalle cosche di Alcamo.
«Cinque anni fa - inizia il
commerciante che vuole
mantenere l’anonimato -
un giovane si è presentato
al mio ufficio e con la
pistola in pugno mi ha
detto: Lorenzo Greco vuole
20 milioni, ma io non ho
pagato. Da allora la mia
vita è passata da un incubo
all’altro». Il clima in città è
pesantissimo. L’ultimo
attentato del racket è
dell’altro ieri sera, quando
un negozio di articoli
casalinghi è stato distrutto
da un incendio doloso.
Solo qualche giorno fa
Gaspare Stellino, titolare
della torrefazione che sta
sul corso cittadino, si era
impiccato qualche ora
prima di deporre di fronte
alla Dia a proposito del
racket del pizzo. Stellino
avrebbe poi dovuto
testimoniare nel processo
seguìto all’operazione
«Cadice» in cui sono
imputati venti mafiosi già
arrestati per estorsione.
Nel ripercorere la
cronologia dei suoi incubi il
testimone ricorda:
«All’inizio dell’anno scorso
ho ricevuto una telefonata
anonima che diceva: tu non
hai mai pagato, è una cosa
che dobbiamo sistemare.
Ho denunciato tutto alla
polizia, ma loro hanno
telefonato di nuovo
minacciandomi. Poi dopo
gli arresti non si sono fatti
più sentire».
L’imprenditore esorta
anche i suoi colleghi: «Da
soli non si va da nessuna
parte» e invita le forze
dell’ordine a non
abbassare la guardia. «Se si
vince una battaglia non
vuol dire che si è vinta una
guerra».

In Italia sono oltre 120.000 i commercianti che vivono con l’ossessione del racket

Usura, un’affare da 40mila miliardi
Convegno di “Sos Impresa” a Torre del Greco. Il «buco nero» delle 24.000 società finanziarie.

La giovane
nomade:
«Datemi
un lavoro»

Dalle passerelle di Miss
Italia al parcheggio
coperto di Piazza
Partigiani, a Perugia, a
chiedere l‘ elemosina,
abbandonata - racconta -
dal popolo dei Rom al
quale appartiene, che non
le perdona quelle sfilate in
costume, con le braccia e le
gambe scoperte, in aperta

sfida alla sua cultura. È la storia di Vincenza Di Rocco, la zingara
diciassettenne che dopo la battuta d‘ arresto sulle passerelle,
subita alle semifinali di Riolo Terme, è tornata alla sua vita di
sempre, a chiedere spiccioli ai passanti, insieme alla mamma e
alla nonna, strette invece intorno al lei come tutto il resto della
sua famiglia. Ora lancia un appello - attraverso il «Tgr» dell‘
Umbria - perché vuole un lavoro, possibilmente nel campo
della moda, preferibilmente come modella, «ma va bene anche
qualcos‘ altro», pur di riscattarsi da un destino che non le piace.
La partecipazione al concorso di «Miss Italia» era stata una sfida
che aveva diviso il suo popolo: «ma ora - racconta - mi trattano
come una di strada». «Non rinnego il mio popolo e le sue
tradizioni - aveva detto, accettando di partecipare al concorso -
ma questa vita non mi piace». Intanto, con i capelli biondi ben
acconciati e il fisico da modella in evidenza sotto l‘
abbigliamento curato, Vincenza parte tutte le mattine da
Bastia Umbra, dove vive, per andare a fare l’elemosina.

TORRE DEL GRECO (Napoli). In Ita-
lia sono oltre 120mila i commer-
cianti sotto usura, 25mila invece
gli strozzini che realizzano un giro
d’affari di oltre 40mila miliardi. E
questo mentre si registra un conti-
nuo calo del numero di denunce
da parte delle vittime. Sono questi
alcuni dei dati più allarmanti
emersi ieri nel corso del convegno
promosso nell’ambito della “pri-
ma giornata nazionale di lotta all‘
usura” svoltosi a Torre del Greco
per iniziativa di “Sos Impresa’’,
aderente alla Confesercenti, in
collaborazione con il comune di
TorredelGreco.

Cifre da capogiro che testimo-
niano, ha detto Lino Busà, coordi-
natoredi“SosImpresa”, lanecessi-
tà di migliorare al più presto la leg-
ge anti usura «...rendendo più cer-
te le pene, soprattutto per i recidi-
vi, ai quali ad esempio dovrebbe
essere vietata, come “pena acces-
soria”, l’accensione di nuovi conti
correnti bancari. Invece, i processi
sono lenti e si concludono con pe-

ne irrisorie o con patteggiamenti
che poco risolvono. E, dopo poco,
gli usurai tornano puntualmente
allavoro».

Ma,oltreai singoli,«cheoggiso-
no una minoranza», occorre com-
battere le organizzazioni di usurai
e per questo Busà auspica la crea-
zione dell’albo dei mediatori, ne-
cessario per combattere l’attività
sommersa delle cosidette “finan-
ziarie”. «In Italia esistono almeno
24mila società che effettuano ser-
vizifinanziari-haprecisatoilcoor-
dinatore di “Sos Impresa” - che
sfuggono ad ogni controllo del-
l’autorità giudiziaria e che conti-
nuanoadessereanellodicongiun-
zione della criminalità organizza-
ta».

«Soltanto nella provincia di Na-
poli - ha spiegato, nell’illustrare i
dati, Lino Busà - un’azienda su tre
haavutoachefareoconilfenome-
nodell’usuraodelracket,mentrea
Cataniaoltre il70percentodeine-
gozi è sottoposto ad usura e ra-
cket».

In Italia sono oltre 150mila i
commercianti e 680mila le fami-
gliechevivonolastessaesperienza
mentre il “credito clandestino”
(assegni post-datati, cambio asse-
gni), praticato al di fuori dei canali
ufficialidellaBancad’Italiaedell’I-
stituto italiano dei cambi, superaa
conti fatti i centomila miliardi an-
nui. Peraltro, dei venticinquemila
usurai che si stima operino in Ita-
lia, sono 14mila quelli già indivi-
duati, e dunque conosciuti dalle
forzedell’ordine.

«Se le denunce sonocalate negli
ultimi anni (dalle quattromila del
1994 si è scesi alle 906 nei primi
sette mesi di quest’annno) signifi-
cachegli strozzini - concludeLino
Busà - sommersi o individuati,
continuano ad esercitare con
un’altissimacapacità ricattatoriae
di intimidazione nei confronti so-
prattutto dei commercianti». Al
convegno di Torre del Greco ha
partecipato anche padre Massimo
Rastrelli della fondazione Moscati
checombattel’usura.

Pm palermitani
a Milano
per sentire Siino

La presenza a Milano del
procuratore aggiunto di
Palermo Guido lo Forte e
dei sostituti Roberto
Scarpinato e Gioacchino
Natoli, questi ultimi tre Pm
del processo a Giulio
Andreotti, sarebbe da
collegare a un
interrogatorio ad Angelo
Siino, l‘ imprenditore
definito il «ministro dei
lavori pubblici» di Cosa
Nostra che da alcune
settimane collabora con la
giustizia. Siino sarebbe
stato ascoltato per otto ore
in una località segreta..
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In centinaia di migliaia hanno risposto all’appello dei sindacati invadendo il capoluogo lombardo

Una marea in piazza a Milano
Un solo urlo: «L’Italia non si rompe»
Contro la secessione sindaci e delegazioni da tutte le città

Carla Fracci,
una farfalla
dalle ali
tricolore
Una farfalla con le ali
tricolore che si libra in aria
sulle note di Beethoven,
mentre migliaia di persone
agitano le bandiere e gli
striscioni inneggianti all‘
Italia unita: questa
immagine di Carla Fracci,
simbolo di un‘ identità
culturale e artistica
apprezzata anche
all’estero, si fisserà nel
ricordo di chi ieri, a Milano,
ha manifestato contro la
secessione.
La Fracci - avvolta in una
sciarpa bianca, verde e
rossa, sopra una tunica
bianca lunga fino ai piedi -
ha danzato per soli cinque
minuti sul palco di piazza
del Cannone, al Castello
Sforzesco, ma ha lasciato
un segno profondo,
sottolineato dagli applausi
sinceri.
«Sono qui soprattutto in
quanto lavoratrice - ha
spiegato la Fracci - e per
difendere il diritto di
lavorare con calma, con
serenità. Sono milanese,
milanesissima, ma mi sento
soprattutto italiana. E
sull’unità del Paese, sulla
democrazia, non si scherza
». «Ha scelto la patetica di
Beethoven - ha spiegato il
marito, il regista Beppe
Menegatti - perchè fu il
brano sul quale ballò
Isadora Duncan al suo
ritorno in palcoscenico,
dopo la morte dei figli.
Anche questo è un inizio:
dopo gli abominevoli
attacchi alla bandiera, alla
dignità nazionale, l‘ Italia
deve intraprendere un
nuovo cammino».
Sin dalle 10 di eiri mattina,
molti artisti si erano
ritrovati sul palco di piazza
del Cannone sotto lo
striscione con la scritta «L‘
Italia non si tocca».
Completo cachi e panama,
Dario Fo ha sfoderato tutta
la sua arte ironica parlando
di «situazione
paradossale». «Proprio noi
della sinistra - ha detto -
che siamo sempre stati
sarcastici sull‘ uso distorto
della bandiera, che ha
giustificato arraffi, interessi
privati e il sangue di tanti
innocenti, ci ritroviamo
oggi a sollevare il tricolore
nel cielo, e a cantare
«Fratelli d’Italia», uno degli
inni più brutti sia
musicalmente sia per le
parole. A questo ha portato
quel coglioncione di cui
non dico il nome». Ironia
accolta dagli applausi e che
è continuata con un
dialogo in napoletano
verace, prima di passare il
testimone alla moglie
Franca Rame.

MILANO. La prima sensazione è che
dove persino Cavour e Garibaldi so-
no inciampati o sono arrivati soltan-
to a un terzo o a due terzi del cammi-
no (anche l’altro giorno, in un fondo
sul Corriere della Sera, il vecchio e
esperto Montanelli lamentava la
mancanza di una coscienza civile e
nazionale) siano invece riusciti
Cofferati, Larizza e D’Antoni: han-
no riunito l’Italia come non era
del tutto capitato neppure ai parti-
giani e alla Resistenza nella lotta di
Liberazione: un milione di persone
a Milano (non bariamo sulle cifre:
la questura ha addirittura comuni-
cato ufficialmente che era impossi-
bile fare un conto, tanta gente s’e-
ra raccolta e dispersa nelle strade e
nelle piazze della città), un fiume.
Ci inchiniamo alla retorica. In cer-
ti casi la retorica sarebbe necessa-
ria: una manifestazione straordi-
naria, un incontro di popolo, il se-
gno della civiltà e del progresso,
Milano, l’Italia, Venezia, treni dal
Sud, pulmann da infinite località.
Bisognava esserci. Fortunato chi
c’è stato. La data è da mandare a
memoria, come il 25 aprile di tre
anni fa a Milano o il 12 novembre,
sei mesi dopo, di Roma contro la
finanziaria di Berlusconi. Un gior-
no sotto il sole caldo di settembre,
l’entusiasmo è stato grande e di-
mostra una cosa strana: e cioè che
la cosa più nazionale che esiste in
questo paese è il sindacato unita-
rio. E sindacato significa lavoro e
lavoratori. Cofferati nel suo discor-
so non ha mai nominato la Lega.
Qualche «Bossi» c’era solo sui car-
telli dei manifestanti. Uno recita-
va: «Affideresti mai i tuoi figli a un
tipo del genere». Giustamente
Cacciari a Venezia faceva notare
che non si sparano cannonate
contro le formiche.

Il trombettiere dei sindacati, in
testa al corteo che scendeva da
piazzale Lotto (nord-ovest della
città) con Cofferati, Bertinotti e
Cossutta, intonava alternativa-
mente l’Internazionale e l’inno di
Mameli, ascoltati in religioso silen-
zio. Attimi di commozione per di-
menticare la secessione. La parola
d’ordine era un’altra: solidarietà.
Così si torna nella tradizione che si
rinnova, una tradizione che ha
sempre saputo guardare all’Europa
e al mondo intero: la mia patria è
il mondo. Senegalesi, nigeriani,
africani, altro Terzo Mondo di
ogni lingua, con orgoglio s’erano
appiccicati alla camicia l’autoade-
sivo «L’Italia non si rompe». Pare-
va strano che lo dicessero loro, ma
il nostro è un paese multietnico.

Il popolo dei cortei (cinque cor-
tei che si sono incontrati in piazza
del Duomo e in piazza del Canno-
ne, sul lato del Castello che guarda
verso l’Arco della Pace, l’ultimo
che vi parlò in un comizio politico
fu Enrico Berlinguer) era coloratis-
simo, felice e vario: lavoratori,
pensionati, studenti, giovani e
vecchi qualsiasi, dipendenti e
commercianti, occupati e disoccu-

pati, i carcerati in libertà vigilata,
gli agenti che aderiscono al Siulp,
le guardie carcerarie, i vigili urba-
ni, i metalmeccanici e i tessili. Una
volta Carlo Marx li avrebbe chia-
mati «proletari» e li avrebbe invita-
ti a unirsi. La parola adesso appare
datata, dire lavoratori è generico: è
l’Italia che produce e che cerca di
produrre, che non comanda quan-
to dovrebbe, che si batte per le
cause giuste, che non nasconde la
mano. Di certo era molta parte
dell’Italia istituzionale: liguri, to-
scani, napoletani, abruzzesi, roma-
ni. La geografia nazionale si ricom-
poneva al completo. Le bandiere
erano quelle tricolori e poi quelle
del sindacato, Cgil, Cisl, Uil, delle
organizzazioni di categoria, delle
Acli, di alcuni partiti politici, del
Pds, di Rifondazione, dei verdi, di
Italia democratica. C’erano Basso-
lino e Castellani, sindaci di Napoli
e di Torino, c’erano una infinità di
amministratori di tanti paesi e
paesini. Alzavano i loro gonfaloni.
C’era anche il presidente della Re-
gione Campania, Antonio Rastrel-
li, Alleanza nazionale. Non c’era il
gonfalone di Milano, città ospite.
Neppure per cortesia. Il sindaco Al-
bertini ha già spiegato che lui diri-
ge un’azienda e quindi non si oc-
cupa di secessione. Tuttalpiù man-
da il conto per gli straordinari dei

vigili urbani. Per lui i sindacati so-
no soltanto una controparte. Il no-
stro bonsai della politica e della
pubblica amministrazione ha scel-
to, in compagnia del presidente
della Regione Lombardia, l’ex de-
mocristiano Formigoni, il Salone
del ciclo e del motociclo: come si
sa la Fiera non può attendere. An-
che in questo caso mancano le pa-
role. Me la cavo sfidando la volga-
rità: figura di merda. «Albertini, ci
consenta», come recitava ben
stampato il cartello di una delega-
zione toscana.

C’era di persona l’Italia non isti-
tuzionale, raccolta disordinata-
mente sotto le tribune nelle due
piazze, sotto gli schermi che ri-
mandavano le immagini di Vene-
zia e di D’Antoni, che santificava
suor Teresa di Calcutta e applaudi-
va al tricolore della signora vene-
ziana che fece incavolare Bossi.

Il caldo era soffocante, la ricerca
di un’ombra rinfrescante affanno-
sa. I tricolori continuavano a sven-
tolare insieme con le altre bandie-
re. C’era chi, in uno slancio unita-
rio, le aveva issate tutte insieme su
una lunghissima asta: Pds, Ulivo,
Cgil, Cisl, Uil, Europa. Ma il bello
della manifestazione (delle mani-
festazioni) è che nessuno si sogna-
va di inalberare sotto specie di
bandiera il mito dell’unità nazio-

nale contro il separatismo dei celti
e , ancor meglio, nessuno si sogna-
va di schierare o di rappresentare il
lavoro dipendente, protetto dai
sindacati, contro il lavoro autono-
mo, acclamato dagli slogan leghi-
sti.

La manifestazione è diventata
patriottica ma con una intonazio-
ne politica molto forte: ha voluto
esprimere un’Italia che è capace di
lottare e di soffrire, che sa che co-
s’è il sacrificio, coltivando un inte-
resse non egoistico, un obiettivo
generale, per sè e per gli altri, che
sa darsi per questa via un’identità
nazionale, da Sud a Nord. L’identi-
tà nazionale non vive solo di lin-
gue o addirittura di dialetti. La co-
scienza civile e nazionale vive di
responsabilità e di solidarietà.

La manifestazione, al contrario
di quanto esprimeva un’innomi-
nabile parlamentare forzista, non
è stata un omaggio al governo e al-
la maggioranza e le migliaia di per-
sone partecipanti non sono state
ingannate dal «regime». Anzi sono
tornate protagoniste, tra welfare,
federalismo, bicamerale, maggiori-
tario eccetera eccetera. Nell’unico
modo possibile hanno fatto corte-
semente e democraticamente sape-
re a tutti: «Ci siamo anche noi».

Oreste Pivetta
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Africani e sudamericani in corteo assieme a operai e pensionati

Italiani ed extracomunitari uniti:
«Siamo tutti cittadini del mondo»
Tante bandiere rosse e tante bandiere arcobaleno delle mille nazionalità. Un’im-
piegata Italtel: «Siamo tutti uguali, tutti solidali, tutti contro i nuovi fascisti».

MILANO. Colore prevalente, il ros-
so. E sul rosso delle bandiere l’arco-
baleno delle mille nazionalità che
rappresentano.MilanoPortaGeno-
va,davanti alla stazione si sonodati
appuntamento gli stranieri e le or-
ganizzazioni che li rappresentano.
Alle 9,30 la folla ha già invaso mez-
zo chilometro di viale, che va verso
lacirconvallazioneinterna.Glistra-
nieri sonotanti,pochi?Chipuòdir-
lo. Come si fa a distinguere un nor-
dafricano da un siciliano trapianta-
to aMilano?Simescolanoai lavora-
tori dell’Italtel, che per l’occasione
sfoggiano magliette con la scritta
«Cittadini del mondo». E spiega
un’impiegata: «Ce la siamo messa
perdirechesiamotuttiuguali,Nord
eSud,Italianiestranieri, siamotutti
cittadini del mondo, tutti solidali
contro inuovi fascisti».Dietrodi lo-
ro c’è una delegazione arrivata da
Genova,inmezzoungruppodiafri-
cani.Unsenegalesehauncartelloal
collo, con una specie di foto segna-
letica di Bossi: «Affideresti l’educa-
zionedeituoifigliauntipocosì?».Il
senegalese si sente osservato, chiu-
so nel suo sandweech di cartelli, si

gira per mostrare l’altra facciata:
«Come sarà la scuolapadanaseBos-
siè quello che ha studiato di più?».
Più espliciti i suoi amici marocchi-
ni, con una maschera del leader pa-
dano sistemata sotto la vita come
un sospensorio. L’idea piace a un
gruppetto di portuali genovesi che
subitoliimitano.

Ben riconoscibili le donne soma-
le,vestitimulticolori, turbanti inte-
sta, nastri colorati che incorniciano
il viso. Fatima Qassim prende il me-
gafono e canta una canzone nella
sua lingua, una voce stupenda, ma
grazie tante, è una cantante dell’as-
sociazione degli artisti somali. Cosa
dicono le parole? Pace, unità, soli-
darietà.DuniaAhmed,unagiovane
studentessa traduce e aggiunge:
«Noicrediamonell’unitàdell’Italia,
perchèlaamiamo,questoèilnostro
secondo paese. E poi questo Bossi
chiè?Nonsembranemmenoitalia-
no». Dopo i somali cantano i suda-
mericani, intonano Guantaname-
ra, parte un coro, un accenno di
danze. Sull’aria di Guantanamera
si intonano altri slogan, del tipo
«Bossi in galera», ritmato da una

band di lavoratori delle comuni-
cazioni che smartellano sui tam-
buri si latta e tagliano l’aria col si-
bilo di trombe e fischietti.

Il corteo scorre, arrivano altri
striscioni, uno confezionato in
casa, si direbbe su una vecchia
tenda a fiori: Commissione inter-
nazionale Gorgonzola. E questi
chi sono? Un gruppo che da 15
anni si occupa di solidarietà in-
ternazionale. In fondo al corteo,
a sorpresa, spunta una selva di
soli celtici. Incursione leghista?
Macché. Sono i pensionati, che
passeggiano sotto graziosi om-
brellini a spicchi bianchi e verdi.
Un vecchietto che ospita sotto al
suo ombrello un giovane africa-
no spiega la simbologia: «Servo-
no per offuscare il sole celtico, a
ripararci dalle balle che caccia il
Bossi». L’ombrello è multiuso:
«Lo si può anche chiudere» spie-
ga un altro e fa il gesto classico di
Cipputi, immaginando di avere
davanti a se il presidente della Pa-
dania con tutto il suo Carroccio.

S.R. Carla Fracci avvolta in un foulard tricolore P. Farinacci/Ansa

Per la prima volta un gruppo di carcerati ha chiesto e ottenuto di poter partecipare ad una iniziativa sindacale

Un permesso speciale per Cusani ed altri detenuti
«È un segnale di fiducia da parte del tribunale. Oggi questa libertà acquista un nuovo significato: riappropriarsi di un diritto civile».

Coppa Davis,
rissa tra veneti
e meridionali

MILANO. Ce l’ha fatta Cusani. Forse
pensava a quella scena di «Qualcuno
volò sul nido del cuculo», quando
Jack Nicholson riesce a organizzare
una fuga dal manicomioe a portarsi i
suoi compagni di sventura a una gita
in barca. Ma qui non si tratta di un
evasioneinmassae ilcorteochemar-
cia daPortaGenovaapiazzadelCan-
none non è una scampagnata. Per la
primavoltanellastoria,ungruppodi
detenuti ha chiesto e ottenuto il per-
messo di uscire dal carcere per parte-
cipare a una manifestazione dei sin-
dacati.Incorteononsonotantissimi:
ilpermessoloavevanochiestoin70e
solounaventinalohaottenuto,maè
unsegnaleimportante:«Èunsegnale
difiduciadapartedeltribunaledisor-
veglianza - dice Cusani - che in gene-
reècosìlentoesevero».Èancheilsin-
tomodiqualcosadiprofondochesta
cambiando la vita del carcere: per un
detenuto, chiedere un permesso per
partecipare a una manifestazione, si-
gnifica sacrificarne un’altro, per rias-
saporare qualche ora di libertà strap-
pata al carcere. «Oggi questa libertà

acquista un altro significato -aggiun-
geCusani- è la libertàdi riappropriar-
si di un diritto civile, di trovare una
nuova identità, di lavoratori e non di
detenuti».

Nel gruppetto riconosciamo Save-
rioPisani, veteranodel laboratoriodi
falegnameria di San Vittore. Assieme
ai suoi compagni di cella stava facen-
do dei formidabili lavori di intarsio.
Era solo laprimatappadell’operazio-
ne: «Adesso - dice Saverio - abbiamo
fatto una cooperativa esterna, ci la-
voro anch’io, come semi-libero, tutti
i giorni, sabato compreso. Ma per la
manifestazione ho dovuto chiedere
un permesso a parte, non sono auto-
rizzato ad allontanarmi dal percorso
carcere-lavoro». Tutte cose nate pri-
ma dell’arresto di Cusani, ma ora,
con l’agenzia di solidarietà inventata
da lui e fatta coi sindacati, il lavoro in
carcere ha trovato un canale in più
per essere valorizzato all’esterno.
«Luièunodinoi -continuaSaverio - .
All’inizio eravamo diffidenti, ma ab-
biamo capito che è una persona inti-
mamente onesta, che paga per le sue

colpe,senzaaccusarenessuno».
Sergino evita di fare la prima don-

na,quandoigiornalisti siavvicinano
scambia dueparoleepoi li indirizzaa
sindacalisti, medici, operatori, guar-
die carcerarie. Saluta appena i vecchi
amici che sono venuti a trovarlo,
qualche ex leader del Movimento
studentesco, personaggi-mito della
Milano da bere socialista, come un‘
Ornella Vanoni di panna vestita, ve-
nuta a vedere la partenza del corteo e
aspiegarecheèlìpersostenereildirit-
toallavorodeicarcereati.

Katib, detenuto nordafricano, ci
detta il lunghissimoindirizzodel sito
su Internet, dove si trovano tutte le
informazioni sul carcere. Natural-
mente si chiama «Cayenna». Lui si
occupa di quel progetto, elaborato
dall’istituto di sociologia a Scienze
politiche. Walter Vannini, crimino-
logo, adesso si dedica a un progetto,
Ekotonos. «L’obiettivo è aiutare i de-
tenuti a utilizzare le risorse sociali.
Un problema dei carcerati ad esem-
pio, è l’assenza di informazione, non
sannocheesisteunufficiodicolloca-

mento, ignoranolenormedipreven-
zionedall’Aids,o non sannocomeli-
mitare i danni dell’eroina. Il nostro
obiettivo è dotarli degli strumenti di
cuidisponeilcittadinomedio».Altro
progetto della sua associazione,
«Contigua»,èquellodi seguireidete-
nuti dopo la scarcerazione, per ridur-
re i margini di recidiva. «Non voglia-
mo essere i loro angeli custodi, sem-
plicemente pensiamo aunapersona,
a una specie di tutor, che li aiuti a ri-
creare una rete di rapporti, di ami-
cizie, di affetti, che rendano più
semplice il reinserimento».

Fuori dal gruppo, qualche mani-
festante riconosce Cusani. Fanno
fatica a mettere insieme il suo pas-
sato di finanziere delle tangenti,
conosciuto in tivù e la sua presen-
za alla manifestazione. Il cattivo
che diventa il buono li confonde,
ma concludono bonari: «È l’unico
che abbia pagato con la galera e se
adesso fa queste cose, vuol dire che
non era sicuramente il peggiore»

Susanna Ripamonti
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Doppia sconfitta azzurra nella se-
conda giornata della semifinale di
Coppa Davis. Qualche minuto dopo
lo smacco subito dal doppio italiano
Camporese-Nargiso travolto a Nor-
rkoeping dagli svedesi Bjorkman-
Kulti, una piccola parte dei tifosi, ri-
schiandounadeprecabilegazzarra,si
sono scontrati verbalmente: un
gruppetto di veneti e uno, meno nu-
meroso, di meridionali. Quelli rim-
proveravanoaquestidiavereesposto
un cartellone che recava la scritta
«Bossi spegni la Tv, c’è l’Italia», i se-
condi ai primi di aver esposto una
bandieradellaLiga.Alcuni spettatori
svedesi hanno guardato prima incu-
riositi poi preoccupati lo scambio di
invettive. «Mettete via quella ban-
diera» urlavano i meridionali, «No,
perché l’unico punto l’ha portato a
casaunveneto»rispondevanoitifosi
di Furlan. I due gruppi si sonoperico-
losamente avvicinati, poi qualcuno
ha gridato «Viva l’Italia», c’è stato
qualche timido applauso ed anche i
più arrabbiati hanno mollato. La ris-
saèstataevitatasoloperpoco.Sergio Cusani sfila in corteo G. Farinacci/Ansa
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A Roma l’allestimento del regista lituano

Vecchi e giovani contro
L’Amleto di Nekrosius
dentro l’inferno
delle lotte generazionali

L’INTERVISTA De Simone e Cannito presentano «Te voglio bene assaje»

Donizetti o «Dozzinetti»?
Un balletto riapre la querelle
La coreografia ha debuttato ieri a Napoli, poi andrà a Bergamo e alla Scala. Un omaggio al grande
compositore ottocentesco spesso sottovalutato. «Scriveva di tutto, non si tirava mai indietro».

In scena alla Scala

Una pallida
«Lucia»
con troppe
defezioni

ROMA. Non si era ancora visto, a
nostramemoria, il FantasmadelPa-
dre di Amleto piangere sul corpo
esanime del figlio, chiamarlo fra le
lacrime, picchiare sul tamburo che
quello stringe fra le mani, quasi a
volerlosvegliare.Questaè,delresto,
l’ultima delle tante invenzioni pro-
fuse dal regista lituano Eimuntas
Nekrosius nel suo allestimento del-
lagrantragediadiShakespeare,pro-
posto a Parma e, poi, qui a Roma, al
Valle, nel quadro del Festival d’Au-
tunno,constrepitososuccesso.

Il testo risulta illuminato, raffor-
zato, talora fecondamente contrad-
detto, da una rappresentazione che
esalta la visualità, la plasticità, il di-
namismo del dramma, ma non a
scàpito della parola, anzi a suo van-
taggio, anche perchéessagiunge al-
l’orecchio in una lingua a noi sco-
nosciuta (didascalieproiettate inal-
tonefornisconounaparzialetradu-
zione).

Uno degli elementi distintivi del-
lo spettacolo è dunque nell’accen-
tuata, ossessiva presenza del Fanta-
sma:che,durantelarecitaacorteor-
ganizzata da Amleto e destinata a
turbare la coscienza del Re Claudio,
suo zio, fratricida e usurpatore, sve-
landone la colpa, giunge a sostituir-
si all’Attore protagonista di una vi-
cenda assai simile a quella verifica-
tasinellaRealtà. Ilpuntodimaggior

incisività è dato però dall’età verde
di Amleto: non più solo un giovane
(come sempre, almeno, dovrebbe
essere e non spesso è), ma proprio
un ragazzo, dagli atteggiamenti, a
tratti, bambineschi: come quando,
all’inizio, ci si mostra con le brache
calate sulle scarpe, ed ecco madre e
patrigno affrettarsi a renderlo pre-
sentabile. I personaggi, a proposito,
sono in abiti, grosso modo, moder-
ni, tranne quelli femminili, ma
l’ambiente in cui la Storia si svolge
appare senza tempo, il clima è in-
vernale o forse, meglio, infernale,
ghiaccio e fuoco i suoi segni più evi-
denti, e scrosci frequenti di pioggia.
La fisicità della situazione ci dice,
tuttavia, che quest’inferno è sulla
terra, in un’epoca di barbarie e di
violenza, che potrebbe essere di ieri
comedioggi.

Assistiamo, comunque, più che a
unalottaperilpotere,aunconflitto
generazionale: i Giovani (Amleto,
Laerte,Ofelia)nesonolevittimede-
signate, ma i Vecchi (il Re Claudio,
laReginaGertrude) li seguononella
tomba; o li precedono, come il mi-
nistro Polonio, il cui decesso, disco-
standosi dalle indicazioni dell’Au-
tore, assume tinte ulteriormente
buffonesche.

Ed è, insomma, un trionfo della
morte quello che qui si celebra, ma
senza squilli di gloria, in un’aura
estenuataedisfatta:AmletoeLaerte
(le loro immagini si replicano in
quelle d’altre coppie di duellanti)
cadono entrambi privi di vita, tuta-
via fino a quel momento non sono
riusciti nemmeno a incrociare le
spade, agitate nell’aria con vano ru-
more.

Amleto è impersonato da An-
drius Mamontovas: all’origine, un
cantante Rock, ci informano (mo-
deratamente punk è la capigliatu-
ra), ma soprattutto, nella fattispe-
cie, un interprete straordinario del-
l’arduo ruolo, con una padronanza
dell’azione, del gesto, della voce,
che impressiona e affascina. Bravis-
simi tutti d’altronde, con una nota
dimeritoparticolareperVladasMa-
gdonas, che è il Fantasma. Ampi ta-
gli sono stati pur effettuati, occorre
rilevarlo, sullapaginashakespearia-
na; essendo appena nominate figu-
re davvero non secondarie come
Fortebraccio, come Rosencrantz e
Guildenstern(malacoppiadiabiet-
ti sicari potrebbe identificarsi in
queicanibastonatidallesembianze
umanecheattornianoilsovranoas-
sassino).

All’attivo dell’impresa, la partitu-
ra musicale, arrangiata da Faustas
Latenassutemidisecolidiversieva-
ria natura;masututti spiccano,con
chiarezza, due famosi brani della
Forza del destino verdiana. Quan-
to al lavoro registico, dopo i me-
morabili cimenti cechoviani (ma
non solo) apprezzati anche in Ita-
lia, Nekrosius si conferma come
esponente tra i migliori della sce-
na contemporanea.

Aggeo Savioli

NAPOLI. Attribuire a Gaetano Do-
nizetti la famosa canzone Te voglio
bene assaje è uno degli inconfes-
sati desideri di molti cultori della
tradizione partenopea. Se il proli-
fico compositore bergamasco, na-
to e morto in due date (1797-
1848) che spiegano le odierne e
future celebrazioni «bicentena-
rie», fosse anche l’autore della
tanto amata canzone napoletana,
non ci sarebbero più dubbi sulla
verità artistica di un genere erro-
neamente considerato minore.
Ma attenzione, l’opera coreogra-
fica in due atti,Te voglio bene assa-
je, di Roberto De Simone e Lucia-
no Cannito, andata in scena ieri
al Teatro di San Carlo di Napoli (e
attesa dal 6 novembre anche alla
Scala e prima, il 25 e 26 ottobre,
al Teatro Donizetti di Bergamo), è
ben lungi dallo sciogliere un mi-
stero che forse rimarrà irrisolto.

Balletto di lunga gestazione
(un anno e mezzo), creato a più
mani e in collaborazione con il
Teatro alla Scala, Te voglio bene
assaje è un omaggio alla Napoli
dell’Ottocento e a Donizetti, che
nella città partenopea visse per
quasi vent’anni. Ma è soprattutto
un’inedita operazione artistico-
didattica che stringe a un grande
teatro di tradizione, giovani in
via di affermazione. Gli autori

dalla musica sono infatti quindici
allievi (il più «vecchio» ha venti-
due anni) della Bottega di Com-
posizione del Conservatorio San
Pietro a Majella, diretta dallo
stesso De Simone.

Spiega il celebre direttore, regi-
sta e compositore (sua La gatta ce-
nerentola che sarà presto ripresa):
«Le scuole di musica sono fabbri-
che di artisti teorici a cui manca
la pratica della scrittura e quel-
l’alto artigianato su cui invece
dovrebbero puntare. Ecco perché
quando mi coinvolsero nelle ce-
lebrazioni donizettiane, pensai
immediatamente a un esperi-
mento didattico. Che senso
avrebbe proporre, oggi, una nuo-
va opera, magari in stile donizet-
tiano? Meglio mettere alla prova
compositori in erba: fornirgli uno
schema formale da seguire e la
possibilità di ricorrere a modelli
compositivi del nostro tempo, da
Stravinskij a Bartók, più una sto-
ria minima, un canovaccio. Così
è stato: abbiamo lavorato a lungo
per amalgamare tanti pezzi musi-
cali diversi. Ma alla fine siamo
riusciti soprattutto a rinverdire
una tradizione. Centotrent’anni
fa, prima dell’unità d’Italia, il
Teatro di San Carlo commissio-
nava continuamente nuove crea-
zioni agli allievi del Conservato-

rio. Poi un buio dannoso, che
speriamo di avere diradato».

La storia «minima» narrata in
Te voglio bene assaje coinvolge un
personaggio di nome Gaetano e
tre donne simboliche: Madame
Barbaja, Rosina e una cantante,
vestite dalla costumista Odette
Nicoletti, dentro una scena (di
Giovanni Girosi) che diventa
strada, salotto e teatro. «Ho lavo-
rato sugli archetipi della canzone
polare: la passione, la gelosia, la
terrazza sul mare. Sono gli stessi
del teatro musicale borghese del-
l’Ottocento», spiega il coreografo
Luciano Cannito, coautore del li-
bretto. «La danza allude senza de-
scrivere, i personaggi sono irreali,
come Madame Barbaja, improba-
bile moglie del celebre impresario
che ebbe a che fare con Donizet-
ti. E lo stile dei passi non è un
finto Ottocento: sessantacinque
ballerini, tra cui la brava Ambra
Vallo (ora principalal Royal Bir-
mingham Ballet, ndr) ricreano
una suggestione ottocentesca con
il linguaggio e la sensibilità di og-
gi».

Per il trentacinquenne Canni-
to, a cui voci di corridoio attri-
buiscono la futura direzione arti-
stica (tuttora vacante) del Ballet-
to del Teatro di San Carlo, l’in-
contro con Donizetti è stato per-

sino una «rivelazione personale».
«Quel compositore aveva uno
strano rapporto con Napoli: vole-
va diventare direttore del Conser-
vatorio, ma non ci riuscì mai.
Aveva grande successo, ma si sen-
tiva un estraneo. La sua crisi d’i-
dentità somiglia alla mia: lui scri-
veva di tutto: opere, canzoni,
musica festosa ed io non non mi
tiro indietro se mi propongono
musical o pièce leggere che anche
Donizetti - a proposito, val la pe-
na di ricordare che qualcuno lo
chiamava “Dozzinetti”? - a quan-
to pare non disdegnava. L’artigi-
nato di cui parla De Simone è un
leit-motiv centrale anche per gli
artisti di oggi».

Prima ancora del debutto, Te
voglio bene assaje è già stato ven-
duto in Italia e all’estero e la Tele-
com ha deciso di registrarlo per
farne una videocassetta. Merito
di un titolo «divertente e fuori di
testa per un tempio della conser-
vazione musicale», come afferma
Cannito? «Chissà, ho scelto quel
titolo con ironia», conclude De
Simone. «Ma nel balletto il tema
della canzone si percepisce come
un’eco lontana. Un fantasma che
c’è e non c’è ma che tutti vorran-
no trovare».

Marinella Guatterini

MILANO. Il capolavoro tragico di
Donizetti, Lucia di Lammermoor, è
tornato in scena alla Scala nello
stesso allestimento di cinque anni
fa, con le scene e la regia di Pierlui-
gi Pier’alli, in coincidenza con le
celebrazioni dei duecento anni
della nascita del compositore. La
ripresa era doverosa per risarcire il
pubblico di quella programmata
nell’autunno 1995 e che non era
andata oltre la prova generale, per-
ché una serie di scioperi aveva pro-
vocato la cancellazione dello spet-
tacolo. Venerdì il clima era tran-
quillo e il pubblico ha salutato con
molti applausi l’opera.

Non si è potuta riascoltare June
Anderson, colpita da «improvvisa
affezione virale»; ma al suo posto
ha offerto una prova assai buona
Giusy Devinu, che avrebbe dovuto
cantare nella seconda compagnia:
per la parte musicale si deve so-
prattutto a lei se la Lucia scaligera è
giunta in porto felicemente. Qual-
che limite nella virtuosistica perfe-
zione dell’ornamentazione vocale
veniva piegato con intelligente
sensibilità a una linea interpretati-
va che aderiva con trepida intensi-
tà ai caratteri del personaggio. Con
una bella voce di soprano lirico la
Devinu mostra come l’immagine
angelicata di Lucia, brutalmente
schiacciata da un mondo di odio,
non possa essere ridotta solo ad
una vocalità di gelida e astrale per-
fezione.

Nei panni dell’altra vittima,
Edgardo, una delle prime grandi fi-
gure di tenore romantico, era atte-
so Giuseppe Sabbatini, che per
un’indisposizione ha dovuto la-
sciare il posto all’ultimo momento
a José Bros. La voce chiara e legge-
ra di questo tenore non gli consen-
te di andare oltre una correttezza
piuttosto sbiadita. Non sorprende
che si sia reso per lui necessario il
sacrificio della bellissima prima
scena dell’ultimo atto, che si è soli-
ti tagliare per ridurre l’impegno
del tenore. Scarsamente incisivo e
un poco a disagio nei panni del
perfido Enrico appariva il terzo
protagonista, Roberto Servile; fra
gli altri offrivano prove persuasive
Ernesto Gavazzi (Normanno) e
Marco Berti (Arturo), mentre qual-
che difficoltà e pesantezza affligge-
vano il Raimondo di Dimitri Ka-
vrakos. Tuttavia il limite più grave
era la direzione di Stefano Ranza-
ni, spesso greve, povera di fanta-
sia, particolarmente piatta nel fi-
nale del secondo atto: dispiace in-
fierire su un giovane interprete;
ma non si riesce a comprendere
una scelta come questa, non giu-
stificata da sostituzioni all’ultimo
minuto. Nell’allestimento di Pie-
r’alli si è riconfermata di particola-
re suggestione la poetica bellezza
delle scene, dove l’elegante e felice
rivisitazione del gotico raggiunge
una ammirevole intensità evocati-
va.

Paolo Petazzi

A Natale pronto il film sull’omicidio Versace
Consegnato
a Palermo
il Tano d’oro

È nato il Tano d’oro. Il
mafia-musical di Roberta
Torre, rivelazione alla
Mostra di Venezia, ha
partorito un ambìto (?)
premio, una statuetta
d’oro (falso) raffigurante il
protagonista del film
consegnata ieri sera nel
quartiere palermitano
della Kalsa. Invitati tutti i
350 «attori» di «Tano da
morire», l’orchestrina
Pentagramma e i venditori
della Vucciria. Premiati
tutti, ma in particolare:
Ciccio Guarino (il primo
panettiere ballerino),
Maria Aliotta (una delle
due sorelle più sexy della
storia del cinema italiano),
Adele Aliotta (l’altra sorella
più sexy), il sindaco Leoluca
Orlando (per aspera ad
astra), Goffredo Fofi (il
Don Chisciotte della critica
italiana), Nino D’Angelo
(per averci fulminato con le
sue canzoni), Mimma De
Rosalia (l’Anna Magnani
del 2000), Franco Meta (il
Frank Sinatra italiano).

Bill Cooke/Ap

Dovrebbeessere pronto per Natale, secondo le regoledei cosiddetti instant-movie. Il regista Menahem Golan,ex boss della Cannon, sta
girando anorddi Miami «The Versace Murder», il film che ricostruisce lamortedel celebre stilista italiano (che sullo schermo sarà in-
terpretato dal nostro Franco Nero) uccisodal serial-killergay Andrew Cunanan lo scorso luglio. Cinquemilioni di dollari il costo totale
del film.Nel cast anche il giovanedivoRichard Bauer, che interpreta un detectivedell’Fbi incaricato dicatturare l’assassino.

PRIMEFILM Nelle sale la commedia di Mauro Cappelloni con la coppia Tognazzi-Liotta

Ma com’è «stressato» il giovane cinema italiano
Meglio «Consigli per gli acquisti»: una feroce - anche se non del tutto risolta - satira di Sandro Baldoni sul mondo della pubblicità.

A Livorno il raro «Blue Monday»

Breve dramma della gelosia
E Gershwin sembra Mascagni

Difendere il cinema italiano? È una
parola quando escono film come
Stressati. Poi, per fortuna, ti ricordi
che Ovosodo di Virzì ha appena
vinto il Gran premio speciale della
giuria a Venezia, e che, ancorché
irrisolto, Consigli per gli acquisti di
Baldoni veicola orgogliosamente
un’idea di cinema «sgradevole»,
non «carino», poco in linea con i
gusti correnti. Ma certo c’è poco
da ridere, e guai a pensare che la
nuova commedia Pieraccioni - già
prenotata in 500 copie dagli eser-
centi - risolverà il problema.

Diciamo la verità: molti, troppi,
film italiani sono brutti, magari
non andrebbero neanche fatti se ci
fosse un produttore capace di leg-
gere una sceneggiatura e di com-
portarsi di conseguenza. Dispiace
quindi che, per la seconda volta
dopo Il decisionista, un attore non
privo di talento come Gian Marco
Tognazzi si faccia coinvolgere, in-
vestendoci anche dei soldi, in un
pastrocchio senza capo né coda.
Un occhio a Cresceranno i carciofi a

Mimongo, l’altro a Uo-
mini senza donne (ma
senza la freschezza ci-
nefila del primo e la
gaglioffaggine miso-
gina del secondo), il
regista Mauro Cappel-
loni cuce una pallida
storia corale che
prende spunto dalle
sapide strisce di Wo-
linski. Gli «stressati»
del titolo sono un
gruppo di trentenni,
genericamente di si-
nistra e poco riconci-
liati con se stessi, che
animano una scalci-
nata rivista di satira
intitolata Ecce Homo.
Ospitata in una spe-
cie di circolo cultura-
le «Vini & Oli» gestito dall’ex ses-
santottino Piero Natoli, la redazio-
ne è impegnata in una strenua lot-
ta col mercato per non chiudere
bottega; e intanto, seguiamo le vi-
cende sentimentali e professionali

del vignettista Daniele
Liotti, stanco «di dise-
gnare culi», e del diret-
tore Gian Marco To-
gnazzi, impegnato a
scaricare una fanciulla
dietro l’altra. Ribattez-
zatisi Dado e Tratto
(che spiritosaggine!), i
due galleggiano in una
Roma stupidotta, vo-
race, genericamente
modaiola: e se il pri-
mo, già ragazzo-padre,
si fa sedurre dalla se-
xy-nevrotizzata gior-
nalista tv Barbara Livi,
il secondo non sa resi-
stere alla corte spudo-
rata della vaporosa
Eliana Miglio. Ma
quanto dureranno?

«E pensare che abbiamo fatto il
Sessantotto per non diventare
quello che siamo diventati», si fla-
gella l’ex gruppettaro. Che comun-
que giganteggia per umanità nel
confronto con questi «stressati» vi-

ziati e cretini dalla vita sotto vuoto
spinto. Tra freddure a sfondo ses-
suale (adesso quella cosa si chiama
«fresba») e insinuanti note di Do-
bro (bella la colonna sonora bluesy
di Alex Britti), Stressati conferma la
crisi di un cinema «giovanilistico»
che non ha niente da dire e lo dice
pure male.

Meglio, di gran lunga, quel Con-
sigli per gli acquisti che gira da qual-
che giorno nelle sale (l’Unità ne
parlò diffusamente in sede di con-
ferenza stampa). Ispirandosi al ce-
lebre eufemismo di Costanzo, l’ex
«creativo» Baldoni prende di mira
stavolta il mondo della pubblicità:
in una chiave di grottesco contem-
poraneo, a forti tinte, e non sor-
prende che - sentendosi sbeffeggia-
to - il potente mondo dell’adverti-
sing abbia reagito con qualche ner-
vosismo. Lo spunto è ovviamente
paradossale. Una partita di carne
argentina andata a male e traboc-
cante vermi viene trasformata in
iper-proteico cibo per cani, per cui
necessita un’abile campagna al fi-

ne di far digerire la frode. Alter-
nando il punto di vista (in bianco
e nero) del bastardino chiamato ad
animare lo spot alla supergasata vi-
ta dell’agenzia pubblicitaria, il film
non risparmia nessuno: il cinismo
delle aziende, lo yuppismo post-
sessantottino, la frenesia contem-
poranea che paralizza l’eros, perfi-
no la rabbia delle masse disoccu-
pate (sponsorizzate da una ditta di
scarpe). Barocco e feroce, Consigli
per gli acquisti si sfilaccia per strada
cercando talvolta l’effettaccio co-
mico, ma in sottofinale - quando
scende in campo il tronfio boss
della carne interpretato da Carlo
Croccolo - recupera una sua di-
mensione di graffiante attualità,
bel contrappuntata dalla musica di
Carlo Siliotto e dalla prova degli
interpreti, tra i quali si fanno ap-
prezzare Silvia Cohen, Ennio Fan-
taschini , Mariella Valentini e Iva-
no Marescotti, pettinato come il
«guru» Gavino Sanna.

Michele Anselmi

LIVORNO. Al teatro della Gran
Guardia di Livorno Blue Monday,
l’atto unico di George Gershwin
(1922, mai andato su in Italia in
forma scenica) era abbinato a Ca-
valleria rusticana di Mascagni: gelo-
sia tra i neri d’America e gelosia si-
cula a confronto. L’operina ameri-
cana consuma il dramma in venti
minuti, proprio troppo in fretta, e
nacque come numero di una rivi-
sta di varietà. Gershwin e il suo li-
brettista Buddy De Silva scrivono
per una compagnia di rivista di
bianchi camuffati da negri che
sfottono blandamente l’opera liri-
ca dei bianchi. Purtroppo, teatral-
mente, la cosa non sta in piedi.

Sparisce il bar dei bassifondi ne-
wyorkesi, si cambia scena, ma è
sparita la tradizionale piazza del
paese di Turiddu & c. Può funzio-
nare; d’altra parte, non si vede per-
ché abolire la piazzettacercando ri-
ferimenti pittorici tra i Macchiaioli
e l’Angelus di Millet, come fa Leila
Fteita, e poi, come nella regia di
Marina Bianchi, lasciare tutto il re-

sto (persino i soliti tizi con i pollici
appesi al gilé). Sempre la Bianchi e
la Fteita avevano curato la messin-
scena, esperta e funzionale, di Blue
Monday trasponendola però negli
anni ‘50, il che fa molto West Side
Story ma elimina i riferimenti, po-
tenzialmente preziosi, al varietà
dei «minstrels» anni ‘20. Massimo
De Bernart sul podio sbriga il suo
impegno con meno sicurezza del
solito. Nei due cast spiccano lo sta-
tuario Mike di Paolo Battaglia e
l’ottima Santuzza, mai sopra le ri-
ghe ma di buona temperatura tra-
gica, di Fiorenza Cedolins. Abbia-
mo un Joe americano (Nicholas
Buxton), un Turiddu spagnolo
(Ignacio Encinas) e un Alfio locale
(Alberto Mastromarino), Madelyn
Monti, come Vi e come Lola di Ca-
valleria, fa la sua parte di bella
donna. Applausi tanti, ma questo
alla Gran Guardia, con la Cavalle-
ria del livornese Mascagni, è scon-
tato. Oggi alle 17 l’ultima replica.

Elisabetta Torselli

Stressati
diMauroCappelloni
con: Gian Marco To-

gnazzi, Daniele Liotti,

Eliana Miglio, Barbara

Livi. Italia, 1997

Consigli
pergliacquisti
diSandroBaldoni
con: Ennio Fantastichini,

Silvia Cohen, Mariella

Valentini, Carlo Crocco-

lo. Italia, 1997
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Renzo Arbore
in tribuna
a «Goleada»
Renzo Arbore sarà ospite di
Marina Sbardella nello spazio
dedicato ai tifosi di «Goleada», il
programma dedicato alle partite
di calcio di serieA e B in onda
domanidalle 18,55 alle 23,00 su
Tmc.Arbore parlerà delle sue
passioni di spettatore
ammettendo diessere preda di
uncerto malumore in caso di
sconfitta delNapoli o del Foggia.
In tribuna anche il pallavolista
Andrea Lucchetta.

Calcio, serie B
Il Venezia piega
il Perugia 2-0
Con la retinel secondo tempo di
Schwoch(al 5’ su rigore) e di
Luppi (al29’), il Venezia piega il
Perugia nell’anticipodi serie Be
riprende la marcia interrotta
sette giorni fa aMonza vincendo
con merito un match tra
probabili candidate alla
promozione. Negativa laprova
delPerugia: soloun gran colpo di
testadi Materazzi al 30’della
ripresadeviato in angolo da
Gregori.

CICLISMO, GIRO DEL LAZIO

Baronti
re di Roma
Gotti, no
ai mondialiSi chiama «Emagel» ed ha la

capacità di nascondere la
«macchia» e di allontanare
anche il più solido dei
sospetti. Quello che era un
dubbio terribile ha trovato
certezza: esistono farmaci
che eludono il doping, come
quello trovato nella borsa
dell’ammiraglia della
squadra ciclistica under 23
«U.C. Trevigiani» diretta da
Luciano Marton. Oltre al
«Globurem 4000», prodotto
simile all’Epo
(l’eritropoietina impiegata
in medicina contro le
anemie e le insufficienze
renali e che negli sport di
lunga durata serve per
aumentare i globuli rossi
facendo innalzare
l’ematocrito ma generando
il rischio di trombosi e
insufficienza cardiaca a
riposo), nella sacca
«assassina» c’era anche la
sostanza anticoagulante
che “garantiva” l’effetto
opposto. Preso prima dei
controlli l’Emagel può
coprire l’effetto Epo. Quello
che potrebbe apparire
come un duro colpo al
doping è in realtà la
dimostrazione palese che la
lotta all’illecito
farmacologico è talmente
dura e impari da avvilire
anche il più acerrimo dei
nemici. Marton era stato
denunciato per
associazione a delinquere a
seguito di una inchiesta
condotta dalla Procura di
Bologna e dei Nas che punta
ai canali di distribuzione
illegale di prodotti
farmaceutici iìutilizzati per
aumentare il redmnimentoe
che passerebbero per
Bologna Le persone che
farebbero parte dei «canali»
di smercio sono in via di
identificazione da parte
degli inquirenti, e
rientrerebbero nell‘ ipotesi
di associazione per
delinquere formulata a
carico di Marton. Nella
borsa sono state trovare
anche sostanze eccitanti
che rientrerebbero nelle
tabelle degli stupefacenti,
condizione per la quale
scatterebber una ulteriore
denuncia. La pericolosità,
anche mortale, dell’Epo
(superiore al 50% l’atleta
deve essere fermato per
prevenire danni
irreversibili) aveva
sollecitato una maggiore
quantità di controlli ma con
l’Emagel c’è la possibilità di
riportare i valori nella
norma. L‘ assunzione
dell’anticoagulante
sequestrato in Toscana e di
difficile reperimento in
farmacia, avrebbe la facoltà
di riportare in tempi minimi,
anche inferiori ad un’ora, l‘
ematocrito in regola. Inutile
sottolineare che questi
sbalzi di densità del sangue
sono particolarmente
dannosi alla salute. La morte
del ciclista olandese
Johannes Draajier,
ventesimo al Tour de France
del 1989 e deceduto due
anni dopo per insufficienza
cardiaca, è stata la prima
accertata a causa
dell’eritropoietina, grazie
anche alla denuncia della
moglie».

Doping, ecco
il farmaco
per eludere
test sul sangue

FORMULA UNO Oggi il Gp d’Austria: Villeneuve in «pole» (è l’ottava). Irvine davanti al tedesco

Ferrari, partenza in salita
Schumi arranca in 5a fila

21SPO02AF02

La Williams fa venire i brividi alla
Ferrari. E mentre JacquesVilleneuve,
adunminutodalterminedellequali-
fiche, fasegnarelasuaottavapolepo-
sition della stagione (1’10”304 alla
media di 212,365); MichaelSchuma-
cher (1’11”86), colui che punta al ti-
tolo iridato, colleziona la sua secon-
da, consecutiva, peggiore prestazio-
ne del ‘97 con un altro nono posto.
Meglio invece la performance del fe-
dele scudiero Eddie Irvine, che parte
inquartafila,davantiallavetturanu-
merocinquedeltedesco.Èemblema-
tica l’immagine diSchumachereVil-
leneuve a fine giornata: perplesso e
con lo sguardo personelvuoto, ilpri-
mo; sicuro e caricatissimo , il secon-
do. Una vittoria di Villeneuve riapri-
rebbeilmondialeatregaredallafine.

Prima fila dunque per il canadesee
McLaren di Mika Hakkinen; terzo
tempo,asorpresa,per ilpescareseJar-
noTrulli, al suomigliorpiazzamento
in qualifica. Accanto al pilota della
Prost, l’altra Williams di Frentzen. In
terza fila le due Stewart diBarrichello
e Magnussen. Damon Hill e Eddie Ir-
vine in quarta. Bene anche la Sauber:
settimafilaperGianniMorbidelliap-
paiato alla Jordan di Fisichella. Delu-
de Alesi e il padrone di casa Berger
(una curva di Zeltweg è intitolata a
lui), oggi al suo207esimoGp(sivoci-
fera che l’austriaco potrebbe entrare
nel grande “circus” di Bernie Eccle-
stone con un importante ruolo, sem-
pre che confermi l’addio alla F1...).
Sul tracciato austriaco, pista stretta
(senza più quei caratteristici curvoni
veloci) e scivolosa, dove i freni sono
molto sollecitati, sarà difficile supe-
rare. E se è stato importante aver tro-
vare un piazzamento in griglia, fon-
damentale sarà la partenza. Conqui-
stare posizioni, il discorso vale so-
prattutto per la Ferrari, consentireb-
be di puntare alla zona punti, se non
nell’impresa difficile di un podio. La
lotta è aperta: quattordici vetture so-
noracchiuseinunsolosecondo.

La Ferrari. Michael Schumacher
ha scelto il telaio standard (a livello
psicologico il «vecchio» gli dà più
affidamento) e gomme dure, Irvine
quello di nuova generazione e
pneumatici morbidi. Il ferrarista
non ha nascosto però la sua delu-

sione alla fine della giornata. «La
cosa peggiore è che parto molto in
ritardo rispetto a Villeneuve. Ma
non è detta l’ultima parola... ce la
metterò tutta in gara». Le cause del-
la disfatta? Schumi ha cercato di
spiegarle: «Non è proprio questo il
risultato che ci aspettavamo, ma so-
no cose che possono capitare. Alla
mia seconda uscita il motore non
riusciva a pescare benzina e così mi
sono fermato... questo mi è costato
almeno tre posizioni sulla griglia. È
chiaro che per noi sarà una gara
tutta in salita. Dobbiamo lavorare
sull’assetto per migliorare l’efficien-
za della nostra vettura nelle curve
veloci... Non mi preoccupa tanto il
distacco da Villeneuve, in fin dei
conti contenuto in soli sette deci-
mi». Anche Todt è depresso: «La
vettura è quello che è... dobbiamo
lavorare... speriamo bene».

La qualifica. A dieci minuti dal-
l’avvio della qualifica nessuno si
muove: si aspettano le mosse del-
l’avversario. «Si esce più tardi - spie-
ga Fisichella poco prima di uscire

dai box - perché la temperatura del-
l’asfalto è ancora troppo fredda per
chi usa gomme dure». È lunga l’at-
tesa: qualcuno si infila i guanti,
Hakkinen sul muretto dei box sba-
diglia e Schumacher segue dal mo-
nitor. Il fumo dalla Prost (rottura
del motore) costringe Trulli a pren-
dere il muletto e la prima Ferrari ad
uscire è quella di Irvine. Passa mez-
z’ora e arriva il turno di Schuma-
cher, lo Villeneuve. E mentre Diniz
rompe sul rettilineo, il canadese
della Williams comincia ad abbas-
sare i tempi e a un minuto dalla fi-
ne, strappa ad Hakkinen, 1.10.304,
la pole position. La Ferrari? Una de-
lusione. In Austria la Rossa ha vinto
due volte: nel ‘64 con Bandini e nel
’70 con Ickx. La Williams pure: nel
’79 con Jones e nel ‘87 con Mansell.
Non c’è due senza tre, dice il pro-
verbio... Tra i due litiganti il terzo
gode, dice anche. McLaren, Prost o
Stewart... e per la Ferrari tutto va
bene, tranne che vinca la Williams.

Maurizio Colantoni

E Trulli a sorpresa
parte in seconda fila

ROMA. Il ct del ciclismo Martini si
aspettava qualche indicazione dai
suoi «pupilli» per le convocazioni
mondiali, dal Giro del Lazio di ieri.
Ma le cose sono andate un po‘ diver-
samente dalle previsioni. Ed è spun-
tato fuori un nome nuovo per la
squadra italiana. Sui sampietrini del
Colosseo infatti ha vinto in volata a
sorpresaAlessandroBaronti,corrido-
re dal pedigrée non troppo ricco, che
però ora recrimina una magliaazzur-
raperlaprovairidatadiSanSebastian
del 12 ottobre: «Nelle ultime gare mi
sonosemprepiazzato»,hadettoque-
sto ragazzottoarrivatoalprofessioni-
smo a 28 anni e senza contratto nella
prossimastagione,vistochelasuaat-
tuale squadra, l’Asics, si appresta a
dargli il benservito. Baronti allo
sprint ha preceduto Scinto e France-
scoCasagrande:unterzettodi«tosca-
nacci» che, pur essendo amici, in vo-
lata si sono pericolosamente ostaco-
lati a vicenda, anche se la giuria ha
chiusoun occhio. Il ctMartiniè stato
freddissimo, nei confronti del vinci-
tore del 630 Giro del Lazio: «Le porte
sono ancora aperte per tutti, Baronti
è un bravo ragazzo, vedremo nelle
prossime gare», si è limitato a dire il
selezionatore azzurro, senza mostra-
realcunentusiasmoperlabellaprova
di Baronti, che era stato il promotore
della fuga a tre decisiva, partita nel
punto più duro di tutto il Giro, sulla
salitadiRoccadiPapa.Anullaèservi-
to il tardivo tentativo di aggancio da
parte degli inseguitori, arrivati sul
traguardo con una decina di secondi
diritardo.Lagaraèscivolataviasuun
ritmo discreto (media oraria finale di
quaranta chilometri) e ha fatto un
paio di vittime eccellenti: Gotti, che
si è ritirato dopo un centinaio di chi-
lometri (era a metà del percorso) e
Bartoli poco dopo. Entrambi erano
osservati speciali di Martini. A fine
gara Gotti ha annunciato il suo for-
fàit per i Mondiali spagnoli. Benino
ieri invece Tafi (quarto) e Rebellin
(tredicesimo,ma brillante invarie fa-
si della prova). Il ct ha preso tempo
per la squadra: comunicherà la sue
scelte con una conferenza stampa a
Romail29settembre.

Pa.Fo.

Jarno Trulli si è superato. Con il muletto, dopo che si è rotto il
motore della sua Prost alla prima uscita dai box, il ventitreenne
pilota pescarese si è conquistato a poco meno di un minuto dal
termine delle qualifiche di ieri, il terzo posto sul circuito di Zeltweg
che gli consentirà di partire in seconda fila accanto a Barrichello.
Dopo tanta sfortuna e un quarto posto (tre punti) in Germania,
Jarno Trulli avrà oggi la possibilità di lottare per il podio. Una
soddisfazione, visto che il Gp d’Austria sarà l’ultima uscita della
stagione alla guida della vettura francese: in Lussemburgo infatti
dovrebbe rientrare il ristabilito Olivier Panis. Per Trulli la pausa però
potrebbe anche giovare: se da un lato il pilota pescarese ha
allungato l’opzione con la Prost Grand Prix per il ‘98, una possibile
rottura definitiva dei rapporti tra Frank Williams e Jacques
Villeneuve dovrebbe aprirgli uno spiraglio alla Williams. Dopo la
Minardi, con la quale ha fatto l’esordio quest’anno in F1, la Prost,
sarebbe il turno della scuderia inglese. Un gran balzo in avanti. Un
balzo da campione che gli consentirebbe di lottare armi pari con i
più forti e pericolosi avversari.

Schumacher recupera la sua Ferrari dopo le prove Punz/Reuters

Scatta oggi il campionato ma la copertura tv sarà minima. Benetton, Kinder e Teamsystem: sfida per lo scudetto

L’anno d’oro del basket è senza tv
BOLOGNA. Intendiamoci: Campo-
rese e Nargiso hanno colpe solo ten-
nistiche. Ma la disfatta di Norrkeo-
ping è suonata nelle orecchie degli
appassionatidibasketcomel’ennesi-
ma erumorosapernacchia.Altrevol-
te, il fiume della Davis aveva ridotto i
canestri a minutaggi grotteschi. Ieri
invece il volley ha tratto dal disastro-
lampoilmassimovantaggio:diretto-
na, e anche di un bel match. Abba-
stanza,nellavergognosaguerricciola
tra poveri cui la Rai costringe il non-
calcio, per scatenare almeno l’invi-
dia. Se non il dibattito.Paradossi
enormi. Per riscontri oggettivi - fi-
gurona agli Europei, denari inve-
stiti, esteso boom degli abbona-
menti, sponsorizzazioni a tappeto,
esordio con en plein nelle Coppe -
questo è l’anno della pallacane-
stro. Della nostra pallacanestro.
Ma rischia di non accorgersene
nessuno. Telepiù ha abolito l’Euro-
pa, l’ente di Stato ha abolito l’ini-
zio del secondo tempo. Una sbir-
ciata di mezz’ora la domenica po-

meriggio, punto. A caso. Oggi per
esempio Treviso non sarà omag-
giata per aver vinto il titolo. Si co-
mincia con Siena-Milano.

PRIMA FASCIA

Le tre candidate al titolo hanno
le stesse chance sia in Italia che in
Eurolega: alte. La Benetton di
Obradovic è la stessa dell’anno
scorso con in più un Marconato in
fase di decollo verticale. Sapiente,
il tecnico jugoslavo ha sin qui
cambiato poco rispetto alla fase
D’Antoni. E ha già intascato la Su-
percoppa ai danni della Kinder,
che invece ha fatto la rivoluzione e
un po’ si vede. Aspettando che la
Fiba liberi Papanikolau dai lacciuo-
li greci, Bologna bianconera è in-
dietro soprattutto sotto canestro.
Poco esplosiva, per ora. Ma se an-
che il deficit si rivelasse organico,
Danilovic la regia senza fronzoli di
Rigaudeau, i punti nelle mani di
Sconochini e Abbio dovrebbero
rendere competitiva la vecchia
Virtus. Magari da gennaio in poi.

Quanto alla Teamsystem, il pre-
campionato “vero” ha detto che
l’amalgama non è impossibile.
Che i talenti di Wilkins, Rivers,
Myers, Fucka possono decantare
insieme, ripagando coi risultati i
40 miliardi spesi dal patron Sera-
gnoli. Intanto, la Stefanel s’è se-
duta sui navigli e aspetta che passi
”basket city”: Marcelletti ha in Bai-
ley e Kidd solide certezze sotto ca-
nestro. Se Gentile regge, per il tito-
lo c’è anche Milano.

SECONDA FASCIA

Il livello medio a ridosso delle
scudettabili è alto come non mai.
La Glaxo Verona, con Iuzzolino in
regia e gli esterni Usa Keys e
Brown, ha bene parato - col tede-
sco Gnad - la partenza di Galanda.
Eccellente è anche il roster della
Mabo Pistoia che con gli ex Forti-
tudo Gay e Vescovi ha allestito un
quintetto pericoloso per tutti.E ad
outsider si candida pure la Scavo-
lini Pesaro, che ha tre esterni
esplosivi (Fontaine, Esposito e Bo-

nato) ma pare un po’ leggera vici-
no a canestro. Discorso a parte me-
rita Roma: la dolorosa assenza di
Ancilotto mutila e di molto il
quintetto comunque decorosissi-
mo della Pompea. Obradovic la
sorpresa annunciata, Carera la ri-
scoperta anche in attacco.

TERZA FASCIA

La Cagiva Varese per i risultati
recenti, la Polti Cantù perché Ber-
ry è un fenomeno e la Fontana-
fredda Siena per l’ansia di rivinci-
ta del coach Melillo meritano una
chance per cambiare di fascia. Le
altre (Pepsi Rimini e Viola Reggio
Calabria in testa) giocheranno per
non retrocedere. Meno compro-
messa la Cfm Reggio Emilia che,
con l’arrivo di Damiao, ha trovato
il contrappunto lungo degli altri
gioiellini Basile e Davolio. Due del-
le promesse di un campionato che
sarà bellissimo. A patto di andarse-
lo a vedere dal vivo.

Luca Bottura

Tragedia al Rally di San
Martino di Castrozza,
ultima prova del
campionato italiano due
litri. Durante la «speciale»
Valnevere il pilota
vicentino Vladimiro
Immigrati, 26 anni di Malo,
in gara con una Fiat 500
Sporting, è morto in
seguito ad un incidente che
non ha coinvolto il
pubblico presente sul
luogo. Il navigatore Renzo
Fraschia ha invece
riportato una frattura. A
causa dell’incidente la gara
è stata sospesa.

Rally S. Martino
Muore
pilota vicentino
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CAMPIONATO

E ora Berlusconi
rinnega

la legione straniera

STEFANO BOLDRINI

Sport
«Pompei
muore»
«Pompei
muore»

CAMPIONATO
Inter coi viola
il match clou
Milan a Udine
Terzagiornatasegnata
dalmatchcloutraInter
eFiorentinaconlasfida
deibomberRonaldo
eBatistuta. IlMilan
cercailrilanciocontro
un’Udineseinpalla.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 11

L’ ULTIMA esternazione
calcistica di Silvio Ber-
lusconi non è una bar-
zelletta, non ha a che

fare con i teoremi a base di Co-
ca-Cola, ma fa ridere ugual-
mente: sostiene il presidente
del Milan che nella sua squadra
- lacosa loangoscerebbeassai -
giocano troppi stranieri e po-
chi italiani. Sostiene anche,
Berlusconi, che nell’èra prei-
storica del suo insediamento al
Milan progettava una squadra
autarchica, un Milan tutto ita-
liano con fior di campioni da
consegnare alla Nazionale, ma
poi vennero i treolandesie, co-
medire,dopodi loroci fuildilu-
vio.

In Italia c’è una frase compo-
sta (equivalente dell’inglese
frase idiomatica) per etichetta-
recertepersone. Inquestocaso
ci pare appropriata quella di
«faccia di bronzo». Ma come,
l’uomo che ha alterato gli equi-
libri del calcio italiano, l’uomo
che ha lanciato la moda del
«turn over» e delle «rose allar-
gate», inventando ilMilan1e il
Milan 2, talvolta anche il Milan
3, ora questo signore ci prende
in giro e dice che vorrebbe una
squadra d’italiani? Il grande
Totò gli avrebbe risposto a do-
vere:«Macifaccia ilpiacere».

Il problema è che in Italia i
cattivi maestri fanno sempre
scuola. Oggi a Udine sarà un
po’ difficile rendersi conto che
sigiocaunapartitadelcampio-
nato italiano. Il club friulano ne
ha assoldati ben 13 (due dirot-
tati nellegiovanili)con lapoliti-
ca del giocatore a costo zero. Il
Milan segue un altro orienta-
mento: lo stranieroacostomil-
le (e sono altri 13 nel mazzo).
Eravamo partiti con un cam-
pionatoda107stranieri,maal-
tri ne sonoarrivati ealtrinearri-
veranno:allafacciadelle racco-
mandazioni del presidente fe-
derale Nizzola (un altro che
vuole chiudere la stalla dopo
che i buoi son scappati), alla
facciadiuna Nazionaleche sof-
fre anche con la Georgia, alla
faccia dei settori giovanili (do-
ve a parte le solite promesse al-
l’italiana, di concreto è stato
fattonulla).

In compenso, abbiamo de-
ciso di mandare a scuola gli
stranieri. «Tutti a lezione a d’i-
taliano, altrimenti non capi-
scono leteoriediZeman».Così
parlò il presidente Sensi. Com-
prendiamo: è già difficile per

un italiano capire Zeman, figu-
rarsiperungeorgianooungre-
co. Li spediamo a scuola, gli
stranieri, e per premio gli dia-
mo ancheunabella cittadinan-
za. Altra comica. L’ultima mo-
da (inventata da spagnoli e
portoghesi) è quella del passa-
porto doppio, escamotageper
aggirare il «paletto» degli
extracomunitari. Il presidente
dell’associazione calciatori,
Campana,è furibondo. Secon-
do noi sarebbe più saggio se
abbassasse la guardia: meglio
cedere il passo che farsi pren-
dere ingiro.Certo,ci sfuggono
i percorsi con iquali si scovano i
bisnonni italiani di un urugua-
gio. E siccome a tutto c’è un li-
mite, ecco che nella Roma il
georgiano-russo Tetradze ha
scelto un’altra strada: cerca un
parente greco per avere la pa-
tente di comunitario. Chissà
che cosa gli riserveranno le
anagrafi del Peloponneso o
dell’Epiro.

I N CAMPIONATO oggi In-
ter-Fiorentina è già roba
seria. Se vince l’Inter è la
conferma che per Moratti

può essere l’anno buono, se i
tre punti finiscono nelle mani
della Fiorentina ha già un volto
la sorpresa dell’anno, se finisce
pari sono due punti persi dal-
l’Inter e uno guadagnato dalla
Fiorentina. Bravo Ronaldo: in
settimana ha schivato bene le
polemiche con Batistuta e
Ganz. Non è solo una macchi-
na di gol&soldi: ha la testa che
funziona a dovere. Empoli-La-
zio e Roma-Lecce sembrano le
gare giuste per fare spiccare il
volo alla due romane. Epperò,
con le provinciali mai dire mai:
nella storia della Roma c’è un
Leccechefaancoramale.Sian-
nuncia un pomeriggio di gol
per la Juventus, opposta a un
Brescia dove da ieri cinque gio-
catori della vecchia guardia so-
no fuori rosa. Da seguire Hu-
bner, uno che ha il nome da
straniero, ma è italianissimo e
segnabei gol. L’autarchicoPia-
cenza accoglie un Parma che
deveriprendereacorreredopo
le frenateconAtalantaeSparta
Praga. Partita da tenere d’oc-
chio, infine, è Vicenza-Napoli.
Non solo calcio, quando il Na-
poli viaggianelNord-Est inipo-
tini di Bossi (torniamo ai cattivi
maestri) esibiscono la parte
peggiore di se stessi. E già non
cipiacequellamigliore.

COPPA DAVIS
Doppio azzurro
travolto
dalla Svezia
Èstataunaautentica
disfatta:Camporesee
Nargisosonostatifatti
fuoriintresetdalla
coppiaBjorkman-Kulti.
Siriduconolesperanze
azzurre.
GIULIANO CESARATTO

A PAGINA 11

OGGI GP D’AUSTRIA
Affanno Ferrari
Schumacher
in quinta fila
Deludenteesitodelle
qualifichesulcircuito
diZeltweg.Irvine,con
l’ottavotempo,precede
laRossadeltedesco.
Villeneuvevainpole,
terzol’italianoTrulli.

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 12

BASKET
Serie A al via
Ma la tv oscura
lo spettacolo
Scattailcampionato
dipallacanestro.Kinder
BenettoneTeamsystem
lesquadrefavorite.Ma
lastagioned’oroviene
snobbatadaicanali
dellatvdiStato.

LUCA BOTTURA

A PAGINA 12

Il ministro Veltroni lancia l’allarme:
l’area visitabile del sito archeologico

più famoso del mondo è ridotta al 12%
«I privati adottino le insule»

MICHELE RUGGIERO A PAGINA 2

Il ministro Veltroni lancia l’allarme:
l’area visitabile del sito archeologico

più famoso del mondo è ridotta al 12%
«I privati adottino le insule»

MICHELE RUGGIERO A PAGINA 2

Adottata una moratoria sulla clonazione umana su invito della commissione bioetica

I biologi Usa: «Stop alle clonazioni»
Gli scienziati chiedono però che la futura legge sia ben fatta e non ostacoli importanti passi avanti nella ricerca.

Il 21 settembre 1897 nasceva il grande studioso
Ancora attuali le sfide del padre della psicoanalisi italiana

È sempre effetto-Musatti
Uno stop alla clonazione dell’uo-

modapartedeibiologiciamericani:
una misura che assecondando le
paure dell’opinione pubblica tende
ad accettare questo limite, pur di
non subire una legge restrittiva in
altri campi della ricerca. I biologi
americanihanno adottatovolonta-
riamente una moratoria sulla clo-
nazione umana, cioè sulla creazio-
ne di un bimbo a partire da alcune
cellule dell’adulto. La moratoria, la
prima tra le società scientifiche
americane,nonprecludelericerche
sulletecnichechepotrebberoessere
utilizzate per la clonazione umana.
Lo scorso marzo il presidente Clin-
ton ha vietato ricerche finanziate
con fondi federali relative alla clo-
nazione umana dopo la notizia del-
la clonazione, fatta in Scozia, del-
l’ormai famosa pecora «Dolly» uti-
lizzando il Dna di un esemplare
adulto (esperimento sulla cui au-
tenticità rimangono comunque al-
cuni dubbi). In giugno la Commis-

sione nazionale di Bioetica ha invi-
tato le società scientifiche a non
contrastare il divieto. In risposta la
Federazione delle società scientifi-
che americane per gli esperimenti
biologici - che riunisce 14 società e
rappresenta 52mila biologi - ha
adottato la moratoria che sarà in vi-
gore per cinque anni. Le società de-
finiscono la clonazione umana nel
seguente modo: «la duplicazione di
un essere umano esistente o esistito
in precedenza attraverso il trasferi-
mento del nucleo di una differen-
ziata cellula somatica in un ovocita
umano, impiantandoilprodottori-
sultanteal finediunagestazionein-
trauterina che si conclude con una
nascita». La definizione è tra le più
specifiche vagliate dalla Federazio-
neenonallarga lericerchesullaclo-
nazioneagliembronioalDnauma-
no. Questo per un preciso scopo: si
vuole che la futura normativa non
ostacoli importanti passi avanti in
altreareedellaricercaumana.

Cent’anni fa, il 21 settembre
1897, nasceva Cesare Musatti,
uno dei padri della psicoanalisi
italiana, colui che in Italia per
primo divulgò le teorie dell’in-
conscio. Allievo di Benussi a Pa-
dova, Musatti sostituì il maestro
dopo il suicidio di quest’ultimo.
Allontanato dall’università a
causa delle leggi razziali, tornò
all’insegnamento accademico
solo nel ‘47, a Milano, quando
vinse la prima cattedra di psico-
logia istituita in Italia nel dopo-
guerra. È in questa città che con
Lelio Basso fonda clandestina-
mente durante la guerra il Parti-
to socialista di unità proletaria
con la segreta speranza, che non
lo abbandonò mai, di unificare i
movimenti di sinistra. Sempre a
Milano fonda, con Antonio
Banfi, la Casa della Cultura. Ed è
qui che inizia la sua attività pro-
fessionale di psicoanalista, che
lascerà una profonda impronta

nella formazione di molti anali-
sti della seconda generazione.
Nel 1946 esce il suo famosoTrat-
tato di psicoanalisi, che contri-
buisce in modo decisivo alla
divulgazione delle teorie freu-
diane rispetto alle quali però
si manterrà sempre autono-
mo. Di Freud curerà per la Bo-
ringhieri l’edizione di tutte le
opere in dodici volumi. Ma a
Musatti non piacque mai fare
una cosa sola. La sua estrema
curiosità lo spinse ad occupar-
si di letteratura, cinema, tea-
tro. E a dedicarsi alla narrati-
va. Personaggio affascinante,
profondamente colto, sempre
un po‘ protagonista, e sempre
pronto ad ogni confronto,
Musatti ebbe molte moglie.
Ancora a 90 anni era capace di
far innamorare di sé allieve e
giovani amiche.

MANCIA e MARTELLI
A PAGINA 4
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Il Carroccio, domenica scorsa, era riuscito ad affollare soltanto poche centinaia di metri di rive

Venezia, 4 cortei invadono le calli
E un dirigibile sorvola la sede leghista
Cacciari: tanta gente, come uccidere la formica con le cannonate

Napolitano
«Impegno
solidale
per il Sud»
«Siamo di fronte ad una
campagna antimeridionale
e secessionista; siamo
partecipi a qualsiasi
iniziativa che tenda a
riaffermare la solidarietà
nazionale, espressione che,
per non essere retorica,
deve significare grande
impegno per il rilancio del
Sud». Lo ha detto il
ministro degli Interni,
Giorgio Napolitano,
intervenendo a Crotone a
un convegno organizzato
da Confindustria sul tema
«Più competitività per le
imprese». Riferendosi più
in particolare ai temi della
manifestazione,
relativamente alle
possibilità di sviluppo del
Sud, Napolitano ha
risposto al consigliere
delegato per le Politiche
del Mezzogiorno, Antonio
D’Amato, il quale aveva
indicato il ripristino della
legalità come
precondizione per lo
sviluppo del Mezzogiorno:
«Io non parlerei più - ha
detto il ministro - di
precondizioni, ma di
condizione di
accompagnamento.
Garanzia di sicurezza ed
investimenti - ha
proseguito Napolitano -
devono partire insieme.
Queste garanzie sono parti
integranti di una politica di
piena affermazione della
legalità contro qualsiasi
tentativo di
destabilizzazione e di
rottura». Alla domanda del
moderatore del dibattito,
Enrico Mentana, se la
priorità sicurezza sarà
inserita nella prossima
legge finanziaria, il
ministro degli Interni ha
risposto: «Farò di tutto per
scriverla». Dal canto suo, il
presidente della
Commissione antimafia,
Ottaviano Del Turco,
prendendo la parola, ha
esordito con una
annotazione: «Per la prima
volta - ha affermato - il
presidente della
Confindustria ha iniziato il
suo discorso con un
riconoscimento del rilievo
del ruolo svolto dal
sindacato. La giornata - ha
proseguito Del Turco - è
stata caratterizzata da due
grandi manifestazioni
popolari. È fuori
discussione - ha rimarcato -
che esista una grande
attenzione verso il tema
della sicurezza e dell’unità
del Paese; verso le riforme
costituzionali; verso
l’Europa e Maastricht. Il
tema della sicurezza
sociale è oggi quello più
attuale».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Perfino troppi. Abba-
stanza da far sbottare Massimo
Cacciari: «È come uccidere una
formica con le cannonate». La for-
mica-Lega aveva affollato poche
centinaiadi metridi rive,domeni-
ca scorsa. Adesso il corteo sindaca-
le le riempie tutte e là in fondo, ai
giardini di S.Elena, i comizi sono
già iniziati. A Venezia c’è l’Italia
adriatica, dalla Puglia in su. Quat-
tro cortei diversi si congiungono
inpiazzaSanMarco,percontinua-
reassieme.Davantiatutti,duestri-
scioni sindacali. Quello nazionale
dice:«L’Italianonsirompe, l’Italia
cresce unita». Quello veneto: «Per
un’Italiaunita,federalismosolida-
le». Le differenze di accento non
sonocasuali.Eungigantescotrico-
lore, portato dagli abruzzesi. I pri-
miareggerlosonoAntonio,11an-
ni,eDario,17,studentedellesupe-
riori. Vengono da Casalanguida.
Dario, perchè sei contro la seces-
sione? Catechistico: «L’Italia è
una,sola,indivisibile».Diavolo.

Poco in là, altri ragazzi. La sini-
stra giovanile di Mestre porta uno
striscione: «Non ce l’abbiamo du-
ro». A tanto, li ha spinti Bossi? A
tanto,sì:«Siamoorgogliosidiaver-
lo moscio», ripetono; e vabbè che
vadinuovol’uomodolce.

I liceali del “Marco Polo” vene-
ziano sembrano più cattivi. Loro
hanno seguito tutta la tre-giorni
dei centri sociali, la scorsa settima-
na. Franco Basaglia, nipote dello
psichiatra e rappresentante d’isti-
tuto, dice: «Non siamo quiad esal-
tare l’Italia.Noipreferiamoancora
la bandiera rossa...». E? «E sappia-
mochetantecosenonvanno.Bos-
si catalizza la protesta su un ver-
sante razzista, ignobile. Il nostro
modo, invece, è proporre il federa-
lismo dal basso, il municipalismo:
l’Italiaèfattaditanteculturediver-
seunitedapoco».

Alto sul corteo veleggia un diri-
gibile giallo: «No alla Padania». Il
comitato “Uniti sotto mille ban-
diere”, che l’ha noleggiato, vuole
ancorarlo stabilmente sopra la se-
de del “governo” leghista, in cam-
poSanCassian.

Sulla riva cammina un aggron-
dato Arrigo Cipriani, il ristoratore
del mitico Harry’s Bar. Ha il trico-
lore al collo e sul petto un piccolo
cartello: «Contro l’idiota». Intuiti-
vo. Comunque... Chi è l’idiota?
«Bossi. Li ho giàdefiniti feccia, i le-
ghisti, e mi hanno querelato.
Aspettoilbis».

Ci vuole un’ora perchè i ponti
smaltiscano imolisani, unpiccolo
fiumedasoli, convecchiette inco-
stume nero, bandiere, figuranti,
suonatori. Mezz’ora per gli abruz-
zesi,guidatidaun’armonicadiato-
nica che suona un’indiavolata
«Polka del trillo», e fa ballare uno
spezzone intero di corteo. I roma-
gnoli rispondono con una orche-
strina alla Casadei. Loro spadro-
neggiano, si fa per dire. Sono arri-

vatiancheviamare,congrossibat-
telliormeggiatiallariva.

I paròni de casa veneti, sparpa-
gliati qua e là, si notano meno. Un
gruppettodellaFim-Cislvicentina
ha occupato il Ponte de le Caene.
Sonovestitidacarcerati, contanto
di palla al piede. La palla è targata
Sinpa,ilsindacato“padano”.

Non rare, le riappropriazioni et-
niche. Ci sono bandiere egonfalo-
ni col Leòn di San Marco. Cartelli:
«Veneziano-veneto-italiano». «Il
mio cuore è italiano e veneto».
«Bossi, non sei padrone neanchea
casa tua e vuoi comandare in Ve-
neto?».

Bruno Filippini, segretario re-
gionale dei chimici, bordeggia su
una sanpierota, la vela è tutta di-
pinta, «No alla secessione», a pop-
pa c’è il Leòn: «Dietro, in modo
che la coda finisca in acqua a rin-
frescarsi, così si usa a Venezia», in-
dottrina polemico, «non come
fanno quegli ignoranti di leghisti
che lo mettono a prua». All’oppo-
sto, un anziano uomo-sandwich
propone:«Vivailmondo».

La più fotografata: una specie di
pop-opera ai giardini di Castello.
Un’asta, conbandiera “padana”, è
infilata in un wc col cartello “fuori
servizio”. Avviso ambiguo degli
ignoti: «Caro Umberto, comevedi
nessuna bandiera, nemmeno la
tua, merita di essere messa al ces-
so».

Comunque, il “sole padano” è
sbertucciato per il suo. «Erba buo-
na-erba cattiva», la didascalia che
accompagnaduesolipadani;uno,
con un raggio in meno, diventato
piantina di marijuana. Regge il

cartello una pensionata romagno-
la che non ha proprio l’aria di spi-
nellare.SfilaunBossidicartapesta:
«L’Italia con l’Euro, Bossi dal neu-
ro».

Le bandiere sono metà rosse,
metàtricolori. Ilverde-bianco-ros-
soèimprovvisamentelacombina-
zione più coccolata, chi hacoccar-
de, chi cordicelle, chi lacci sulle
scarpe, chi nastriper legare i capel-
li. «Ilnostrotricolore-cel’abbiamo
nelcuore»,cantaungruppone.

Ore, e ore e ore di corteo. Un pò
di svenimenti. Nessun incidente.
Più di 400 sindacalisti in servizio
”viario”, mille poliziotti. L’acque-
dotto comunale ha fornito 40.000
litridiacqua inbuste.Passanosen-
za problemi anche i tifosi di Vene-
zia-Perugia, è un’altra festa locale,
finisce2-0.

Sotto il palco galleggiante, gon-
faloni comunali, provinciali, re-
gionali, bandiere dell’Anpi, degli
exdeportatinei lager.Dietro ilpal-
co la goletta di Legambiente: «Più
uniti,piùpuliti».Primadeicomizi,
Ferruccio Soleri propone il suo Ar-
lecchino,suonanoiBatistoCoco,i
”Fratelli Senegalesi”, cantano i
gondolieridelcoro“Serenissima”.

Erano invitati orchestra e coro
della “Fenice”. Hanno votato, a
maggioranza si sono negati. Pro-
prioloro,chedisolidarietàsonori-
nati e vivono, aprono simbolica-
mente la lista di chi ha detto «no»,
tuttiall’insegnadel«siamosolidali
ma...»: la Regione Veneto, gli in-
dustriali veneti, le pastorali del la-
vorovenete.

Michele Sartori
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Il caso

Per Lucia che sfidò Bossi
col tricolore
arriva anche la serenata La signora Lucia con il tricolore dalla sua abitazione al passaggio del corteo Andrea Merola/Ansa

DALL’INVIATO

VENEZIA. L’«ambasciatanapoleta-
na» ha di nuovo il tricolore alla fi-
nestra: quello che “signora-lo-
metta-al-cesso”, aveva scandito
Bossi. L’ambasciatrice, oggi, è ri-
pagata con gli interessi. Due ore
di applausi, cori, perfino serena-
te. Quel balcone, al secondo pia-
no di un vecchio palazzetto af-
facciato alla laguna, con le ten-
dine bianche parasole, è diven-
tato un simbolo nazionale, un
catalizzatore di solidarietà.

Quanto poco ci vuole, a volte.
Lucia Massarotto, la trentotten-
ne ambasciatrice trapiantata a
Venezia da Vigo di Cadore, è
contenta come una Pasqua. Da
giù la chiamano, la esigono, lei
ogni tanto si sporge, agita una

mano, sorride con sessantaquat-
tro denti. «Sono confusa... Sono
imbarazzata... Non sono abitua-
ta a queste cose... Ragazzi, cosa
volete che vi dica?».

Sulla riva, una bolgia. Un ap-
plauso ininterrotto, a mano a
mano che passano i manifestan-
ti. «Lu-cia, Lu-cia!», ritmano.
«Bra-va, bra-va!». E chi suona i
fischietti, chi le trombe bitonali.
Un gruppo di romagnoli con
banda si ferma a cantarle «Ro-
magna mia». Gli abruzzesi van-
no sotto il balcone a fare la sere-
nata: Nicola Sforza, di San Sal-
vo, suona la dù botte, gli altri in-
tonano «Vitti ‘na crozza».

«Venga fuori, signora!». «Met-
ti altre bandiere, oggi nessuno ti
fa niente!». Un’apoteosi. Le vici-
ne sono in strada, orgogliose

fanno da press-agent. Lucia un
po‘ s’affaccia, un po‘ corre in cu-
cina, sta cucinando le costicine
di maiale. La gatta Penelope gira
per l’appartamento, il figlio
Tommaso di tre anni è appena
tornato dall’asilo e si rotola sui
tappeti masticando cinque che-
wing-gum assieme, fra un po‘
c’è da andare a prendere alle ele-
mentari anche Mattia, il fratelli-
no maggiore, esperto nel confe-
zionare tricolori di carta. Ormai
è un vizio di famiglia.

Passa D’Alema, e guarda in su
incuriosito. Passa D’Antoni,
pronto ad aprire il comizio con
un bel «Grazie, Lucia!». Qualcu-
no porta su, in regalo, altri trico-
lori, e bandiere sindacali. L’am-
basciatrice è occupatissima, tra
costicine, figli, balcone, gatta,

giornalisti. Da due anni fa im-
pazzire i leghisti col suo piccolo
tricolore. E nel 1998?

«Oddio. Pensate che vengano
ancora qui davanti? Casomai,
ho un bellissimo costume da
Pulcinella da indossare. Sono o
no l’ambasciatrice napoleta-
na?». Occhio Bossi, questa è to-
sta. Il marito, Roberto Rampaz-
zo - «piacere, sono l’ambasciato-
re consorte» - si preoccupa:
«Non vorrei che diventasse un
rito». Ma oggi è il vostro gior-
no... «Il giorno degli italiani,
non il nostro».

Mostrano i pacchi di lettere ri-
cevute da tutta Italia. Solo ap-
prezzamenti. «Tanti hanno
scritto ‘Signora Lucia, Riva 7
Martiri’, e sono arrivate lo stes-
so». Eh, la celebrità. Si è fatta vi-

va una signora di Grandate, il
nome ricamato sulla bandiera
leghista che aveva cercato di
strappare il tricolore dal balco-
ne: «Ci scusi, ma il mio paese
non è così...». Lucia: «Io sorrido,
adesso, ma non sorrido quando
leggo queste lettere. Sono quasi
tutte di gente che ha sofferto
per la bandiera, ha vissuto guer-
re, perso i genitori...».

Signora, manca poco e può
iniziare una carriera politica.
«Iooooo? Ma non sono il tipo. È
vero, però, qualcuno me l’ha già
proposto, da Roma, di candidar-
mi alle politiche». Chi? «No,
dài, era quasi uno scherzo. Io so-
no apolitica. Oddio, un po‘ ver-
so sinistra, devo dire...». E ridac-
chia, sorniona, la leader della si-
nistra tricolorista. [M.S.]

In primo piano Viaggio da Napoli a Milano: «Ci son giorni in cui non si può restare a casa»

«Noi, terroni orgogliosi, sul treno che viene dal Sud»
Nei racconti della gente la memoria dell’emigrazione: «Quando tornavo dalla Germania al Brennero mi sentivo a casa. E ora?»

MILANO. Ottavo binario della sta-
zionediLambrate.«Èinarrivoiltre-
no speciale da Battipaglia. Fine cor-
sa». Il marciapiede è già pieno di
donne, uomini, ragazzi, appena
scesi da un altro treno speciale, arri-
vato da Napoli. Bandiere rosse della
Cgil, tricolorichesventolanopersa-
lutare quelli di Battipaglia. E poi, il
grido. «Terroni, terroni», urlano
quelli ancora sul treno. «Terroni,
terroni», rispondono dal marcia-
piede. Si abbracciano, i «terroni»,
orgogliosi di essere arrivati in tanti,
a dire che «L’Italia non si rompe», e
che la secessione è prima di tutto
un’offesaachivivenelSud.«Lacosa
che più fa male - dice Salvatore De
Cicco, infermiere napoletano - è il
linguaggio sprezzante dei Padani.
Quando parlano del Meridione, si
vede il disgusto. Questa denigrazio-
neèsostanzialmenterazzista».

Ottocento chilometri di ferrovia,
in seconda classe. Quattro treni so-
no partiti da Napoli, e cento pul-
lman, anche se nella città del Vesu-
vio c’è la festa di San Gennaro, e ci

sarebbero i bambini da portare alle
bancarelle.«Cisonomomenti-dice
Bruno Peiretti - in cui non puoi re-
stareacasa.L’ultimavoltacheioedi
miei compagni siamo partiti per un
viaggio così, è stato nel 1980, dopo
la bomba alla stazione di Bologna.
Ancheoggibisogna difendere lade-
mocrazia».

«Io sono stata a Milano - dice An-
gela Cortese, insegnante elementa-
re-il25apriledel1994,estavoltaho
portato anche i miei figli. Insieme,
contro la violenza e la sopraffazio-
ne. No, io non sono venuta qui
”contro”Bossi.Vorrei riuscireapar-
lare con la gente di Milano, anche
con quelli che si sentono padani e
basta.VorreidirechenoidelSudsia-
mosemprepartitiperilNord,allari-
cerca di una casa e di un lavoro. Ora
la grande emigrazione è cessata, e
forse anche questo blocco ha con-
tribuito ad accendere la tensione.
Non c’è più lo scambio di culture
che c’era negli anni passati, non c’è
piùlavolontàdicrescereassieme».

Partenza alle ventuno di venerdì,

undici ore di trenovia Genova e poi
Alessandria. In unoscompartimen-
to superaffollato ragazzi e ragazze
cantano le canzoni dei «99 Posse».
«Ha bisogno della traduzione?»,
chiede Serena. «Eccola. È un inno a
Mister Padania. “Non ti ha dato fa-
stidio - queste le parole - quando
mezzo Meridione si è presentato
lassù, con la valigia di cartone e la
faccia sotto le scarpe. Benvenuto
terrone, altro che secessione”. Ed
ora invece vogliono mettere il con-
fine,spiegandoanoiragazzidelSud
chequandoarriviamoaBolognaoa
Milanosiamofuoridall’Italia,enon
siamo più a casa nostra». Siprepara-
nogiàgli slogandascandire.«Bossi,
la pizza non la sai fare», sull’aria di
Guantanamera.

Si distribuiscono berretti rossi
(che vanno a ruba) e verdi, quelli
bianchi sono stati presi dalla Cisl.
MariellaeMonicasonoduestuden-
tesse di economia e commercio.
«Mai state ad una manifestazione,
fino ad oggi. Ciò che è in discussio-
ne oggi, è però troppo importante:

meglio esserci». Paniniebottigliedi
acqua minerale, thermos di caffè.
«Io e gli altri del mio gruppo - dice
Michele,operaio-nonsiamoiscritti
al sindacato, e siamo sul treno an-
che se pensiamo che la manifesta-
zione abbia dei limiti. Nessuno cer-
ca di approfondire la questione ve-
ra:dietroBossicisonolavoratorico-
me noi, che esprimono un malesse-
re che non ha trovato risposte nel
sindacato e nelle istituzioni. Se vai
contro la Lega soltanto con il trico-
lore,portiacquaalmulinodiBossi».

Qualche scompartimento spe-
gne le luci, in altri si continua a di-
scutere. «A me piacerebbe davvero -
dice Salvatore De Crescenzo - trova-
re qualcuno che la pensa come Bos-
si, per parlareconlui. Forseci riusci-
rò, perchè resteremo a Milano tutto
ilpomeriggio, inattesadel trenodel
ritorno. Vorrei parlare dei nostri fi-
gli. Vorrei sapere perchè, in tante
zone del Nord e nel Veneto soprat-
tutto, i ragazzini vanno a lavorare
quando hanno quattordici anni.
Loro sono ricchi: che bisogno han-

nodiquestosoldi?Acompraresubi-
to il motorino o la macchina? Vor-
rei chiedere: non rischiate di tirare
su ragazzi che pensano solo a fare
soldi,enonsonocapacidiguardarsi
intorno e cercare di capire cosa suc-
cedenelmondo?».

Fuoridalfinestrino,nellanotte,si
vedonole lucidellebarchesulTirre-
no. «Certo, affrontare la Lega - dice
Giuseppe Esposito, lavoratore del
settore telecomunicazioni - non è
semplice. La repressione non serve,
ma non puoi nemmeno stare a
guardareebasta.Nondobbiamodi-
menticare che ci sono persone che
hanno deciso di andare oltre le pa-
role, e sono in galera. Pensiamo a
Venezia, un attimo, ed ai suoi Sere-
nissimi:comesarebbeilclima,oggi,
se quella sconsiderata spedizione
sul campanile fosse finita nel san-
gue? Una cosa è certa: la risposta da
dare è politica, e deve arrivare non
soltanto dalle istituzioni: per que-
sto noi abbiamo preso il treno. Un
merito a Bossi lo dobbiamo ricono-
scere: è riuscito a farci prendere in

manoiltricolore».
Chi vuole tentare di dormire cer-

ca un sedile libero, altri stanno in
corridoio,aparlarediMilanoedan-
che di altri viaggi in treno che han-
nosegnatounavita.«Castellamma-
re, Napoli, Stoccarda... Avevo di-
ciottoanni - raccontaCiroDomeni-
co-quandopartiiperlaprimavolta.
Una vita in treno. Si tornava non
sempre per le ferie, e sempre per vo-
tare.Nellestazionidell’Emiliac’era-
no i compagni ad aspettarci, con i
panini ed il caffè... Eravamo sui tre-
ni rossi, i treni degli emigranti.
Adessohosessant’anni,sonotorna-
toacasa.Mainqueitempiduri,una
certezza l’avevi. Quando al ritorno
passavi il Brennero, eri in Italia.
Adesso,dovearrivi?InPadania?».

Berretti con la scritta Cgil, Cisl,
Uil,bandierepronteperesseresven-
tolate.UgwuarrivadallaNigeria, ed
è assieme ad altri africani. «Siamo
qui perchè, per noi stranieri, oltre ai
doveri ci debbono essere anche i di-
ritti. Conosco bene il vostro Paese:
sono in Italia da undici anni, mi sto

laureando ma ho fatto anche l’ope-
raio, a Rovigo. Credo che un‘ Italia
unita possa essere più forte, e riesca
adarerisposteancheanoi».

Nessuna tensione, nel treno che
sta viaggiando verso il Nord. «Oggi
a Milano - dice Salvatore Santino -
tutto sarà tranquillo. Noi non ab-
biamo nemici. A chi segue la Lega,
vorremmospiegarechetuttinoivo-
gliamo il cambiamento, ma dentro
regole certe. Se invecesi vuole sfrut-
tare il malcontento, se si cerca la di-
visione... laBosniaèvicina,dovreb-
be avere insegnato qualcosa. Ho
paura per i prossimi mesi: se si fa il
federalismo, se si entra in Europa,
gli spazi della protesta vengono li-
mitati.Edallorachivuoleaumenta-
re la tensione, può cercare un colpo
dicoda».

Le risaie attorno ad Alessandria,
la nebbia che fa commentare: «Bos-
si, tientela tu la Padania». La prima
periferia di Milano. «Bossi, la pizza
nonlasaifare...».

Jenner Meletti
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Il segretario del Pds nel corteo di Venezia: «Vedo un senso di ripulsa per la secessione, ora Bossi vi rinunci»

D’Alema: «Da questa manifestazione
nuovo impulso per il federalismo»
In Bicamerale puntiamo a un risultato ancora più avanzato A difesa delle

manifestazioni sindacali
antisecessione è sceso in
campo anche il presidente
della Confindustria,
Giorgio Fossa. E così,
almeno per una volta, gli
industriali prestano
soccorso ai tradizionali
avversari di Cgil, Cisl e Uil.
«Per il sindacato -ha detto
Fossa- si è trattato di
legittima difesa, perché è
illegittimo che una parte
politica si permetta di
attaccare una parte sociale.
Un’esperienza del genere -
ha ricordato Fossa
alludendo a fausto
Bertinotti, leader di
Rifondazione- l’abbiamo
vissuta anche noi con un
segretario di partito
politico della maggioranza
che ha definito la
Confindustria un nemico
da abbattere». Fossa, che
ha parlato a Crotone in
apertura di un convegno su
competitività e imprese, ha
ribadito che la
Confindustria «ha sempre
bocciato qualsiasi divisione
del Paese: o tutti insieme
affrontiamo la sfida
dell’Europa e
dell’internazionalizzazion
e, oppure è inutile
presentarsi ai nastri di
partenza».

Confindustria:
«Legittima
difesa quella
del sindacato»

DALL’INVIATO

VENEZIA. «D’Alema, e ripulitelo un
po‘ questo paese». «Una ripulita mi
pare che qualcuno gliel’abbia già da-
ta».Bottaerispostadacorteosulpon-
tediRivaSanBiagio,primachelama-
nifestazione approdi alla pineta di
Sant’Elena. Su un parapetto sta in
equilibrio il pensionato pugliese che
invoca pulizia, ovviamente morale;
nella testa del corteo sta Massimo
D’Alema, stretto fra complimenti,
abbracci e foto con felicissime mili-
tanti sindacali. Un supporter tenta
addirittura il baciamano del leader:
cortesemente respinto dalla vigilan-
za. L‘ esagerazione del solitario fan
non turba D’Alema: «Bossi ha consi-
gliato alla gente di andarsene in gita.
E noi siamo venuti qui, che per una
gitamipareilpostogiusto...».

D’Alema entra nel corteo di piazza
San Marco poco dopo le dieci del
mattino, arriva dal Lido in motosca-
fo. La sera prima era a celebrare il ri-
cordo dei fratelli Cervi, tre giorni pri-
ma aveva ottenuto dalla Bicamerale
un voto netto contro il secessioni-
smo «inammissibile e illegale»: è evi-
dente il crescendo antibossiano, che
culmina in questa mattina caldissi-
ma, nella passeggiata di lotta tra calli
e campielli. I cartelli, gli adesivi, gli
striscioniassicuranoche«l’Italianon
si rompe»,eilmessaggiodalemianoè
insintoniatotalecolsindacato.Nella
serietà e nell’ironia: «Il progetto se-
cessionista viene respinto dalla stra-
grande maggioranza degli italiani, al
NordcomealSud»;«l’Italiaoggièpiù
unita. Bossi deve rinunciare alla se-
cessione. O, se vuole, può secedere
ma per conto suo: può andarsene».
Dopo l’«occupazione» del campani-
le,dopolacontestazionecontroScal-
faro, insomma, D’Alema vede mon-
tare «unsensodi ripulsa», «unarivol-
ta morale». E promette un federali-
smo «pesante». Alla secessione «ri-
sponderemoconleriforme».

«Massimo, non accettare provoca-
zioni dai leghisti», gridano dai bordi.
Un veneto pragmatico: «Non ti stan-
care, che ci servi». Un signore gras-
soccio: «Può un piccolo laburista
stringerle la mano?». Il corteo va, tra
battute e saluti. Entra Folena, D’An-
toni è qualche metro avanti. D’Ale-
ma si profonde in riconoscimenti al
sindacato: «Esercita un ruolo non ri-
vendicativo», «difende i valori della
solidarietà fra i cittadini, dell’unità
delpaese,dellademocrazia».C’èlini-
mentoancheperlasolitudinechesul
fronte del Nord Est talora ha sofferto
Cofferati? «Cofferati non è solo» ri-
sponde D’Alema. «Il sindacato ha il
merito di aver promosso questa ma-
nifestazione e ci siamo trovati in tan-
ti. Ci hachiamati, siamovenuti tutti.
Ha fatto bene a lanciare l’allarme.
C’era stato,èvero,unelementodi in-
sensibilità...».

Il corteo si avvicina ai giardini, do-
veBossilanciòl’anatemacontroiltri-
colore. S’affaccia sullo slargo la fine-
strella di casa Massarotto: è ancora
appesa la bandiera nazionale che
provocò la bile del Senatùr. La signo-

ra Lucia è alla finestra. Fa ciao con la
mano, D’Alema risponde. «È una
donna valente, perché hadifeso ildi-
ritto a esporre la bandiera nazionale
senzaessereinsultati».

Sul canale bordeggia la barchetta a
vela tricolore di Bruno Filippini, il se-
gretario della Filcea locale: una san-
pierotta da laguna, con lo stemma
cittadino:«Il leonediSanMarco-gri-
da il sindacalista -èunsimbolodell’I-
talia,anzidelmondo».D’Alemacon-
viene,mainterrompelaconversazio-
ne perché c’è la ressa dei giornalisti e
«qui il Gr2 finisce in acqua». La testa
del corteo è ormai arrivata al palco
galleggiante e si parla di Bicamerale.
«Spero che le manifestazioni di oggi
ci aiutino a produrre un risultato più
incisivo», dice D’Alema. «La prossi-
ma settimana discuteremo della pos-
sibilità che i rappresentanti delle au-
tonomie locali trovino posto nel Par-
lamento nazionale». È convinto che
alla fine la commissione produrrà
«unrisultatopiùavanzatodeltestodi
giugno», elaborando una qualche
forma di diretta partecipazione peri-
ferica «alle grandi decisioni naziona-
li».Oltre,nonva:«Nonposso,sonoil
presidente».

D’Alema si concede ancora la spe-
ranza - «ma davvero, è solo una spe-
ranza» - che l’«indirizzo estremisti-
co» di Bossi, dopo «la reazione popo-
lare» di ieri, muti: che l’Umberto ab-
bandoni «la volgarità, l’arroganza, il
disprezzo nei confronti dei valori
condivisidagli italiani».Certo,sareb-
be stato utile che in piazza ci fossero
anche i leader del Polo, ma dopo tut-
to il voto in Bicamerale dimostra che
«l’unitàc’è»,evabenecosì.

Primache parli D’Antoni, spiccioli
di attualità. Sulla trattativa per la ri-
formadelwelfare il leaderdellaQuer-
cia insiste:èdemandataaldialogofra
governo e parti sociali, «i partiti non
si intromettano, valuterannodopo».
Quantoallacrisi,«dovetechiederead
altri. Io non capisco più se si allonta-
na o si avvicina. E non capisco nem-
meno su che cosa dovremmo far-
la...».

Il bagno di folla finisce. Chissà se si
è portato via il neo della giornata: il
dispetto dalemiano nel leggere certi
commenti sarcastici sullavisitaaMa-
ranello. «Ci sono moralisti che ven-
gono pagati milioni per scrivere fes-
serie. Osservatori che osservano tan-
to ma non capiscono nulla. Qual è
mai lo scandalo se il segretario del
maggiore partito dei lavoratori va in
visita a una grande azienda?». E se
scandalo fosse sarebbe in ritardo: an-
che Berlinguer, tanti anni fa, andò a
farvisitaaEnzoFerrari.

EdopoVeneziaD’Alemasièrecato
aReggiodove,nellaSaladelTricolore
è intervenuto parlando più da presi-
dente delle Bicamerale che da leader
delPds.«Stanascendo-hadetto-una
nuova classe dirigente. Colgo un
nuovo spirito costituente e spero che
non si spezzi. Chi provocasse questa
rottura farebbe del male anche a se
stesso».

Vittorio Ragone
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Massimo D’Alema stringe la mano ai manifestanti nella pineta di Sant’Elena a Venezia e sotto il presidente Scalfaro Francesco Proietti/Ap

Autorevole richiamo del Presidente della repubblica da Taranto nel giorno antisecessione

Scalfaro: «In democrazia contano i numeri»
Prodi: «Un nuovo patto tra gli italiani»
Nella città pugliese polemico con chi crede contino più poche decine di persone coi fischietti e i megafoni
delle grandi masse. Il premier parla a Bologna di un «federalismo solidale contro la zizzania della divisione».

DAL NOSTRO INVIATO

TARANTO. Due volte Scalfaro fa fer-
mare laCromapresidenzialepercon-
cedersiall’abbracciodiunafolla inat-
tesa. Tricolori le scie lasciate in cielo
dai jet delle Frecce. Tricolori le ban-
diere dei genitori dei neo-avieri al
giuramento. Tricolore dovunque, a
Taranto in una cornice di gente che
corrobora l’animo del presidente. E
gli fa dire (nelle stesse ore in cui le in-
segne dei lavoratori sfilavano a Mila-
no e aVeneziaaccantoalbandierone
patriottico), rivolto a Bossi, qualcosa
come: «Siete quattro gatti». O me-
glio, ma il tono di sfida rimane intat-
to: «In democrazia contano i nume-
ri». Scalfaro fa in questa maniera da
autorevole «spalla» ai protagonisti
sindacali e governativi di quella che
giudica una sacrosanta, ma tardiva
controffensiva antileghista. Invece,
checos’èaccadutofinora(diciamofi-
no a cinque giorni fa, a Gorizia)? E’
accaduto che quella che appare a
Scalfaronientepiùcheunaminoran-
za rumorosa, amplificata da sottova-

lutazioni ed errori, si sia conquistata
leprimepagine.

Si parla e si scrive, così, di una deci-
na di contestatori, e non di chi ap-
plaude, anche se questi ultimi sono
migliaia: «Dieci, venti, cinquanta
personecontanopiùdimille,duemi-
la, tremila. Che scompaiono, non
contano più nulla». I primi si sono
presi la scena secondo le regole non
scritte e drogate dei mass media, che
il capodelloStatononcapisce,prima
ancor di non condividerle. Ma della
«legge della democrazia» Scalfaro ri-
vendicadiesserecustode.Edessapre-
scrive che si parta non dai clamori,
ma dai «numeri». Di fronte alla folla
diTaranto ilpresidente rievoca le im-
magini di un’altra piazza, quella di
Gorizia, martedì scorso. «Tante volte
le vostre manifestazioni nelle varie
parti d’Italia, come pochi giorni fa a
Gorizia, si spengono di fronte a sette,
dieci,dodicioventipersonechecon-
testano».Manonc’èdascherzarciso-
pra: nei colloqui a porte chiuse che il
presidente ha avuto in questi giorni
con esponentidelgoverno,daNapo-

litanoallostessoProdi,sièdiscussodi
comerisalire lachinadellesottovalu-
tazionideipericolisecessionistiedel-
le speculari sopravvalutazioni del-
l’affidabilità dell’interlocutore leghi-
sta. E ammiccare ancora in quella di-
rezione vuol dire - è il concetto cui
Scalfaro più tiene inquesta suauscita
di Taranto - sconvolgere una regola
democratica che valuta ilpeso politi-
co di un interlocutore sulla base dei
reali rapporti di forza, e non sui mi-
nuti di immagini totalizzati dal sena-
tùr nei telegiornali: «Se si capovolge
questo è finita. E non può mai essere
finita».

Unavoltamessiquestipuntini sul-
le«i», ilmondopolitico italianoe l’o-
pinione pubblica potranno conside-
rare per quel che sono le contestazio-
ni secessioniste. Un «dissenso» - mi-
nimizzaScalfaro-cheincerteformeè
permesso: i cittadini sono «liberi di
applaudire e di dissentire». E certe
volte davanti alle bordate dei fischi,
al capo dello Stato viene anche di
pensare: «Dunque siamo in una pa-
tria libera, dunque quelli che hanno

combattuto e sono morti non l’han-
no fatto invano, dunque è servito».
Badate però - è sottinteso - a non esa-
gerare,eatirarelacorda.

Ma l’interrogativo vero è: come ta-
gliar le unghia alla secessione? E la ri-
sposta è: «solidarietà». Più precisa-
mente, da una città così meridionale
Scalfaro evoca il tema-chiave di un
colloquioconProdialQuirinaleche-
riferisce - è stato «lungo, interessante
efecondo».Il lavoro.Il lavorodeigio-
vani. «È il primo problema». Dovere
politico. E di coscienza: «bisogna
non poter dormire se non si è fatto
tuttoepiùditutto».

EdaBologna,doveèintervenutoal
congresso eucaristico il presidente
del consiglio Prodi ha rilanciato pro-
prio questi temi parlando della ne-
cessità«mentreciaccingiamoastrin-
gereunpattotraeuropei,noidobbia-
mo stringere un rinnovato patto tra
italiani, attuando fino in fondo il di-
segno di riforma dell’Italia e delle sue
istituzioni». Prodi ha insisto anche
indicandol’obiettivodi«ridefinirelo
statosocialeeaccelerareilprocessodi

integrazione nazionale tra il nord e il
sud del Paese». Il presidente del con-
sigliohaanchedelineatounmodello
ideale di federalismo dicendo che si
deve saper distinguere il «federali-
smo solidale dalla zizzania della divi-
sione».

Oggi la parola tornerà a Scalfaro,
ma in una situazione ben diversa da
quella trovata ieri a a Taranto dove
tutti erano con lui. Non così, si teme,
ecenesonotutti ipresupposti,oggia
Verona(doveilpresidenteinterviene
aunaltroappuntamento).Enellacit-
tà scaligera sta succedendo un po’ di
tutto: la Lega e a An hanno già indet-
to due manifestazioni contrapposte,
d’accordo solo nel contestare il capo
delloStato.

La Questura ha negato a entrambe
le forze politiche con apposite ordi-
nanze il permesso di entrare in con-
tatto con il corteo presidenziale. I
manifestanti saranno confinati inal-
tre due piazze pericolosamente vici-
ne.

Vincenzo Vasile

Canal Grande, in barca con la vela tricolore Fini, Taradash e Rebuffa attaccano i sindacati, ma Sansa dice: «Dovevamo stare lì»

Imbarazzo nel Polo: cortei? Sì, no, forse...
Casini in una lettera alla Cisl esprime «accordo» sugli obiettivi, ma a destra in tanti dicono: che c’entra il sindacato?

ROMA. IlPolononc’eraieriaMilano
oVenezia,allamanifestazionesinda-
cale contro la secessione. Perché? Per
alcuni, i motivi ideologici sono stati
un ostacolo insormontabile, per altri
la lotta alla secessione spetta solo alla
politica. Altri ancora hanno sempli-
cemente insultato. Da questo coro si
staccano Pier Ferdinando Casini se-
gretariodelCcd,AngeloSanza,capo-
gruppo alla camera del Cdu e Gianni
Alemanno, dell’esecutivo di An, il
quale senza tante perifrasi sostiene
chesimilimanifestazioninonvanno
strumentalizzate.Perché,dice,sareb-
beunerroredapartedelladestracon-
tinuareapolemizzareconisindacati.
«Noncredochel’imponenterisposta
popolare, enormemente superiore a
qualsiasi altra manifestazione della
Lega, possa essere attribuita soltanto
alla forza organizzativa degli appara-
ti. In realtà sta scattando un riflesso
profondodiautodifesadapartediun
popolo che si sente minacciato nella
sua unità». Sanza a sua volta sostiene
che «il Polo complessivamente
avrebbe dovuto aderire alla manife-

stazione. A nome dei miei colleghi
voglio dare al sindacatouna testimo-
nianza che raccoglie tutta la nostra
solidarietà».Casini, invece,puraffer-
mando che «ciascuno deve fare il suo
mestiere»,raccontadiaverinviatoal-
la Cisl una lettera dove afferma che
«quando si bruciano le effigi dei sin-
dacati e si inneggia alla secessione le
distinzioni non devono più sussiste-
re».

Tutti gli altri hanno fatto pollice
verso.Finiammettecheimotividella
manisfestazione sono buoni ma dice
che«i sindacatinonhannoititoliper
manifestare». Giorgio Rebuffa, vice-
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia:«Noncredosiacompitodeisinda-
cati difendere l’unità nazionale. Di
solito sono contrario a certe manife-
stazioni,madifronteaquestamisen-
to neutrale. Comunque non demo-
nizzerei una forza politica che predi-
ca la secessione - che va certamente
combattuta - ma che finora non ha
fatto nulla di illegale». Marco Tara-
dasheErnestoCaccavaleusanoparo-
le ancora più dure: «Abbiamo assisti-

to alla prima grande manifestazione
dell’Ulivo reale. Un sistema politico
fondatosull’ipocrisia, lavolgaritàela
Rai». Cosa c’entra la volgarità? Non
vienespiegatonellanota,siaggiunge
però che «si capisce benissimo per-
ché l’Ulivo ha deciso di farsi aperta-
mente scavalcare dai sindacati: de-
monizzare la secessione significa im-
porre un marchio di indegnità ad
ogni ipotesi di alleanza politica ed
elettorale con la Lega». Eccolo ilpun-
to: l’accordo ipotizzato su Venezia.
Così,peresempio,TizianaMaioloin-
calza e definisce la manifestazione
una «parata sovietica» e Antonio
Martino«unattodelperonismoall’i-
taliana». Roberto Formigoni, presi-
dente della regione Lombardia, defi-
nisce «offensivo» un tale sospetto.
«Sarebbe umiliante pensare questo.
Anche perché se ci saranno accordi
elettoraliverrannofatti a livello loca-
le e fuori da ogni ipotesi secessioni-
sta. Aggiungo chemi ha fatto piacere
la manifestazione, perché è servita
anche a rispondere ai brutti attacchi
della Lega contro il sindacato. Grido

viva, a quelli che hanno sfilato. Ma
non basta gridare viva l’Italia unita:
l’inefficienzadellostatoèbenzinaal-
la secessione. Bossi bisogna combat-
terlo politicamente non solo scomu-
nicarlo. Non bisogna concedergli
nessunvantaggiotattico».

Epoic’èMaurizioGasparri,coordi-
natore dell’esecutivo di An, il quale
dichiara:«Vedoparassiti comeD’An-
toni e Larizza scendere in campo per
l’unità nazionale, ma temo che la lo-
ro scarsa credibilità porti acqua al
mulino di Bossi». E insiste nel dire
che la giornata di mobilitazione or-
ganizzata dagli «scrocconi di Affitto-
poli servirà solo alla Lega». E infine
invita il segretario della Cisl, Sergio
D’Antoni,a«restituirelacasacondue
vasche da idromassaggio Iacuzzi al-
l’entepubblicocheglielahaaffiatata.
Al Nord, in particolare, non hanno
consensiquesti scrocconi.Noiabbia-
mo fatto l’anno scorso una grande
manifestazione a Milano: quella sì
cheeracredibile».

Ro.La.

Una piccola barca naviganel CanalGrande di Venezia durante la manifestazione dei sindacati, ie-
ri mattina: la sua vela quadrata ha i colori del tricolore italiano e porta sù scritto «Noalla secessio-
ne»,mentre a poppasventola il leone della repubblica di San Marco.Un modo diverso ma non me-
no emblematico di partecipare alla manifestazioneper l’Italia unita.
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TELEPATIE

Deputati da karaoke
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ONTHEROAD RAITRE 20.00

Dietro le quinte del concerto romano degli U2
finito sotto accusa per la morte del giovane fan del
gruppo Andrea Gianotti. Seguono le interviste a
Val Kilmer, Claudio Baglioni,RenzoArboreePippo
Baudo a confronto sull’occupazione giovanile nel
Mezzogiorno. In più incursioni a sorpresa di
personaggidella scenamusicaleenon.

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.20
Continua il tormentone iniziato la scorsa
settimana del «Telegotchi-Claudio Bisio», in
versione pulcino sofferente ed affamato. Bisio sarà
telecomandato dal nuovo presentatore Eucrepio
Losi, alias Gioele Dix. In scaletta, poi, i gol della
giornata presentati e commentati come sempre
dallaGialappa’s.

MILLENNIUM ITALIA 1 20.40
L’ultima creatura di Chris Carter, il padre diX-Files
che negli Usa è diventata un cult. La puntata
pilota ci porta in una Seattle spazzata dalla
pioggia e dagli omicidi, 34 l’anno, dove un
uomo assiste alla performance di una star del
peep-show che si chiama Calamity e che morirà
di lì a poco.
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22.40 AZIONEMUTANTE
Regia di Alex De la Iglesia, con Antonio Resines, Fréderique Feder,
Alex Angulo. Spagna (1993). 91 minuti.
Produzione Almodóvar. Un marchiodiqualità
per l’esordio dello spagnolo Alex De La Iglesia.
Che però, nella sua sgangherata demenzialità
futuribile, non convince. Azione mutante, per
la cronaca, è un gruppo di terroristi handicap-
patiche se laprendeconibelli econi sani.
RETEQUATTRO

23.30 LACOLLINADELDISONORE
Regia di Sidney Lumet, con Sean Connery, Harry Andrews, Ian Ban-
nen. Usa (1965). 100 minuti.
Campo di punizione britannico durante l’ulti-
ma guerra. Ci finisce Joe Roberts. E se la vede
veramente brutta. Perché il comandante è un
inetto e il sergente un assassino. Uno dei film
più belli di Lumet e un atto d’accusa contro il
militarismo.
TELEMONTECARLO

0.30 LADECIMAVITTIMA
Regia di Elio Petri, con Marcello Mastroianni, Ursula Andress, Elsa
Martinelli. Italia (1965). 90 minuti.
Raro caso di fantascienza italiana, questo stra-
no film di Elio Petri ambientato in un futuro
imprecisato dove lo sport in voga è una caccia
all’uomo con omicidi veri. Sarà Mastroianni la
decimavittima?
RAITRE

3.30 ILSERVODISCENA
Regia di Peter Yates, con Albert Finney, Tom Courtenay, Edward Fox.
Gran Bretagna (1983). 118 minuti.
Un sapiente gioco di specchi tra realtà e palco-
scenico. Nell’Inghilterra degli anni Quaranta
un vecchio attore deve tutto il suosuccessoalla
presenza costante e insostituibile di un assi-
stentecheglihadedicato l’interaesistenza.
ITALIA 1

Dodici parlamentaridodici, hanno «furoreggiato»
venerdì serasulleonde di Raidue, cantando e bal-
lando con quell’entusiasmoindotto e ingiustifica-
to che somiglia tanto aquello della vetero tv di

Boncompagnie delle sue ragazzine già scandalosamente alle-
gre.Qui inpiù c’è la divisione dei sessi, che si accapigliano sul
karaokee sembra quasi chefacciano sul serio. Ed ècosì che «Fu-
rore» funziona, costringendoa una immedesimazione giocosa
ma anche acritica, che è forse l’aspetto peggiore della tv. Men-
tre intanto su Canale5 la maratona benefica metteva a dura
prova i conduttori benemeriti, impegnati alla manieraabitu-
dinaria, ipolitici si sfegatavano con Lucio Battisti. Alla fine
hanno vinto le donne, tra lequaliera inquadrata soprattutto la
più carina della Camera,Stefania Prestigiacomo, chenon era
la piùesagitata.Mentre tra gli uomini svolgeva la stessa funzio-
ne dibello in carica il simpatico Massimo Mauro, ma si impe-
gnavano anche Valdo Spini timidamentee Alfonso Pecoraro
Scaniosenzafreni inibitori.È bello che si divertanoanche i
parlamentari,per carità,ma sembravano impegnati allospasi-
mosoprattutto a fare i simpatici. Però, diciamo la verità, per
rendere simpatico Maurizio Gasparri nonbasta il crollo del
muro di Berlino e neppure quello della Grande Muraglia cine-
se. L’unico dei politici cheostentatamente si annoiava era Vit-
torio Sgarbi, che, per farsi notare di più, haabbandonato la po-
stazione, sonnecchiando tra le ragazze. Eppure, intantodiver-
timento,c’è stato spazio per un momento politico,quando
Reitano ha intonato la sua «Italia», suscitando il sostegno pa-
triotticodi tutti i presenti in studio, tranne ovviamente il le-
ghista Comino, che nonha cantato perché, ha detto, «non era
il suo repertorio».Tipico esempio diumorismo celtico.

«Pomodori verdi fritti»
le ragazze alla riscossa
20.50 POMODORIVERDIFRITTI

Regia di Jon Avnet, con Kathy Bates, Jessica Tandy, Mary Stuart
Masterson, Mary Louise Parker. Usa (1991). 128 minuti.

RAITRE

Da un best-seller dell’orgoglio femminile - e
femminista - americano, un film che è piaciuto
moltissimo a ragazze ed ex ragazze perché racconta
come salvarsi la vita. La lunga, romantica e travagliata
storia di una doppia amicizia, quella tra un’anziana
saggia signora e una quarantenne frustrata dal
matrimonio e quella tra due giovani donne
anticonformiste negli anni Venti-Trenta. E i pomodori
verdi fritti? Una specialità della casa.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.47) ....................................5.447.000

PIAZZATI:
Paperissima sprint (Canale 5, 20.34)...................... 5.324.000
La zingara (Raiuno, 20.44)..................................... 4.787.000
Un poliziotto alle (Italia 1, 20.52) .......................... 4.517.000
Furore (Raidue, 21.01)...........................................4.248.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... Contenitore. [9957]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [4826]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... Contenitore. [6441792]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI 

ESTATE. Rubrica. [5976]
10.30 SETTIMO GIORNO. [8061082]
10.55 SANTA MESSA. [27132228]
12.00 ANGELUS. “Recitato da S.S.

Giovanni Paolo II”. [94518]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA ESTATE. 
Rubrica. [8977727]

7.30 IL FIGLIO DI AQUILA NERA.
Film avventura. [6430686]

9.00 TG 2 - MATTINA. [87266]
9.25 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio
d’Austria. Warm Up. [4806860]

10.05 TG 2 - MATTINA. [2128889]
10.10 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [2698605]
11.30 TG 2 - MATTINA. [8060353]
11.35 CERCANDO CERCANDO. At-

tualità. [8289222]
12.30 SPECIALE POLE POSITION.

[3599]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [60266]

8.30 Milano: CANOTTAGGIO. Cam-
pionati italiani assoluti ma-
schili e femminili. [7853402]

10.30 TGR - PULIAMO IL MONDO.
Rubrica. [516570]

12.00 SWING SHIFT - TEMPO DI
SWING. Film commedia (USA,
1984). Con Goldie Hawn, Kurt
Russell. Regia di Jonathan
Demme. [6671112]

6.20 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
[5512334]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
[5354976]

7.40 BURK. Telefilm. [7836150]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

[5861976]
8.50 AFFARE FATTO. [6680044]
9.00 CHRISTY. Telefilm. [84995]
10.00 S. MESSA. [8685976]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Con Davide Mengacci.
All’interno: Tg 4. [3716402]

12.30 EUROVILLAGE. Rubrica. [1995]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.10
Scrivete a Bim Bum Bam.
Show; 8.50 Ambrogio Uan e gli
altri di Bim Bum Bam. Show;
9.25 Magazine. Show; 9.55 La
nostra inviata Manuela. Show;
10.55 Sorridi c’è Bim Bum
Bam. Show. [86012792]

11.30 PHENOM. Telefilm. “Viva la fan-
tasia”. [6112]

12.00 GRAND PRIX. Conduce Andrea
De Adamich. All’interno: 12.25
Studio aperto. [53632]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [4527686]

8.00 TG 5. [5323957]
8.45 LA LEGGENDA DEL CANE

MAGICO. Film-Tv (USA, 1996).
Con Morgan Brittany. [7031402]

10.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Ric-
coli d’oro”. [1710088]

11.45 NORMA E FELICE. Sit-com. “Il
resto del Carletto”. [6498421]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Fred-
di. [4837334]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [4778112]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno: Touch
Down; Calcio. Campionato 
olandese. PSV Eindhoven -
Feyenoord. Differita. [89594605]

11.55 ANGELUS. “Benedizione di
Sua Santità Giovanni Paolo II”.
[4098792]

12.15 PLAYLIFE. (Replica). [521711]
12.45 METEO. [9411247]
12.50 TMC NEWS. [544402]

13.00 IRONSIDE. Telefilm. [12266]
14.00 IL PRINCIPE DEL CIRCO. Film

commedia. [443150]
16.00 TMC RACE. [9669696]
16.35 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [376599]
17.15 DIANA, L’ULTIMA VERITÀ.

Speciale (Replica). [9923204]
18.40 METEO. [3582044]
18.45 TMC NEWS. [1586286]
18.55 GOLEADA. Con Massimo Ca-

puti, Martina Colombari, Marco
Balestri. Ospite in studio, tra gli
altri: Renzo Arbore. All’interno: 
I Gol; Le partite. [1801044]

13.30 TELEGIORNALE. [9773]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI

ITALIANI. Varietà. [4885518]
15.55 ITALIAN RESTAURANT. 

Miniserie. “Messaggero d’amo-
re” - “Natale con i tuoi”. All’inter-
no: Rai Sport - Cambio di cam-
po. Rubrica sportiva. [98324547]

18.00 TG 1 - FLASH. [15860]
18.15 RAI SPORT - 90o MINUTO. Ru-

brica sportiva. Conduce Giam-
piero Galeazzi. [4442686]

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tf.
“Una scelta difficile”. [78599]

19.50 CHE TEMPO FA. [8391063]

13.00 TG 2 - GIORNO. [33889]
13.20 TG 2 - MOTORI. [7214452]
13.30 Zeltweg: AUTOMOBILISMO.

Mondiale di Formula 1. Gran
Premio d’Austria. [15933518]

16.30 METEO 2. [64773]
16.35 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [363696]

17.15 MARSHALL. Tf. [1371119]
18.55 METEO 2. [4068402]
19.00 TGS - DOMENICA SPRINT.

Rubrica sportiva. All’interno:
Basket. Campionato italiano
maschile. [5173]

13.35 GEO MAGAZINE. [103624]
14.00 TGR / TG 3. [5570]
14.30 CUGINI DI CAMPAGNA E

O.R.O. IN CONCERTO. Musica-
le. [5063957]

15.10 QUELLI CHE ASPETTANO.
Varietà. [9056402]

15.55 QUELLI CHE IL CALCIO...
Varietà. Conduce Fabio Fazio.
[76724763]

18.00 RAI SPORT - STADIO SPRINT.
Rubrica sportiva. [10315]

18.20 PALIO DI ASTI. [392402]
19.00 TG 3 / TGR / SPORT REGIO-

NE. [4889]

13.00 DOCUMENTARIO. [2624]
13.30 TG 4. [5711]
14.00 MISS GRAN PRIX È IL PIÙ

BELLO D’ITALIA. Show. Con
Corrado Tedeschi, Emanuela
Foliero. [908537]

15.30 DOCUMENTARIO. [2247]
16.00 RICORDO DEL PASSATO.

Film-Tv thriller (USA, 1992). 
Con Brion James, Jean Smart.
[157841]

18.00 CHICAGO HOSPITAL. Telefilm.
“In corsa per la vita” - “Sotto
pressione”. All’interno: 
18.55 Tg 4. [69299150]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica. Conducono Alberto Brandi
e Maurizio Mosca. [20082]

13.35 HANSON. Musicale. “Il nuovo vi-
deo”. [5312268]

13.40 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Il film della vita”. [645150]

14.35 UN CUCCIOLO PER JODI.
Film-Tv (USA, 1993). Con Peter
Strauss, Jean Smart. Regia di
Rod Hardy. [9104518]

16.30 RAVEN. Telefilm. [444889]
18.30 STAR TREK. Telefilm. [75711]
19.30 STUDIO APERTO. [45976]
19.52 FATTI E MISFATTI. [4311889]

13.00 TG 5. [7583]
13.30 BUONA DOMENICA - ASPET-

TANDO L’AUTUNNO. Varietà.
Conducono Maurizio Costanzo e
Paola Barale. All’interno: 
14.00 Amore mio aiutami. Film
commedia (Italia, 1969). Con
Monica Vitti, Alberto Sordi. Re-
gia di Alberto Sordi; 
18.15 Io e la mamma. Situation
comedy. “Tutti in scena”. Con
Gerry Scotti. [61262792]

20.00 GOLEADA. Con Massimo Ca-
puti con Martina Colombari,
Marco Balestri. All’interno: 
La serie A;
I protagonisti; 
Tmc News; 
La serie B; Il Moviolone; 
Processo per direttissima.
Con Aldo Biscardi. [16651995]

22.45 METEO. [4883976]
22.50 TMC SERA. [1995808]

20.00 TELEGIORNALE. [26150]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[5494179]
20.45 IL BUONO IL BRUTTO IL 

CATTIVO. Film western (Italia,
1966). Con Clint Eastwood, Eli
Wallach, Lee Van Cleef, Aldo
Giuffré, Luigi Pistilli. Regia di
Sergio Leone. [741228]

22.55 TG 1. [5007044]

20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE. Comiche. [131]

20.30 TG 2 - 20.30. [38112]
20.50 CINQUE ORE DI PAURA. Film-

Tv drammatico (Germania, ’94).
Con Hanne Jaenicke, Anica Do-
bra. Regia di Peter Keglevic.
Prima visione Tv. [111599]

22.30 SINFONIA N. 6 IN SI MINORE
OPERA 74. Musica classica. Di
P.I. Ciaikovskij. [47583]

20.00 ON THE ROAD. Conduce Pa-
scal Vicedomini. [30353]

20.50 POMODORI VERDI FRITTI AL-
LA FERMATA DEL TRENO.
Film drammatico (USA, 1991).
Con Kathy Bates, Jessica
Tandy. Regia di Jon Avnet.
[138266]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva.
All’interno: Tg 3; Tgr. [9802421]

20.35 CARA, INSOPPORTABILE
TESS. Film commedia (USA,
1994). Con Shirley MacLaine,
Nicolas Cage, Austin Pendleton.
Regia di Hugh Wilson.
Prima visione Tv. [8827570]

22.40 AZIONE MUTANTE. Film fanta-
stico (Spagna, 1992). Con Anto-
nio Resines, Frédérique Feder.
Regia di Alex de La Iglesia.
Prima visione Tv. [2122421]

20.00 BENNY HILLS. [92808]
20.20 MAI DIRE GOL. Varietà. Condu-

ce Gioele Dix. Con la Gialappa’s
Band, la partecipazione di Clau-
dio Bisio. [4575792]

20.40 MILLENNIUM. Telefilm. Con
Lance Henriksen. [225570]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello 
con la collaborazione di Elenoire
Casalegno. [70131]

20.00 TG 5. [4179]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce in studio Gerry Scotti con la
partecipazione di Laura Freddi.
[6400082]

22.45 SPECIALE SUL FILM:
“LOLITA”. [4898808]

22.50 ANTEPRIMA VOTA LA VOCE.
Musicale. Conduce Red Ronnie.
[7553976]

23.10 TMC SPORT. [8926082]
23.30 LA COLLINA DEL DISONORE.

Film drammatico (GB, 1965).
Con Sean Connery, Harry An-
drews. Regia di Sidney Lumet.
[68638228]

2.10 TMC DOMANI / METEO. 
[9669551]

2.35 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

23.55 MILLEUNTEATRO. “Nine”. Di
Arthur Kopit. [3055773]

0.25 TG 1 - NOTTE. [4363919]
0.40 AGENDA/ZODIACO. [79615377]
0.45 SOTTOVOCE. Attualità. “Alberto

Asor Rosa, il professore contro-
corrente”. [2319025]

1.15 OSSERVATORIO. [6029919]
2.20 RACCONTI ROMANI. Film. Con

Vittorio De Sica. Regia di Gianni
Franciolini. [67071480]

3.55 TG 1 - NOTTE. (R). [7335358]
4.10 IN TOURNÉE. “Antonello Ven-

ditti al Circo Massimo”.

23.15 TG 2 - NOTTE. [7899150]
23.30 METEO 2. [65841]
23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [3073179]
0.05 UNA GITA SCOLASTICA. Film

commedia (Italia, 1989). Con
Carlo Delle Piane, Tiziana Pini.
Regia di Pupi Avati. [9688716]

1.35 AMICO DEGLI ANIMALI. Doc.
“I corazzati”. [3649990]

2.05 IN TOURNÉE. Musicale. “Luca
Barbarossa”. [9414358]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A
DISTANZA. Rubrica di didattica.

0.20 TG 3 / METEO 3. [6750174]
0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: All’interno: 
La decima vittima. Film fanta-
scienza (Italia, 1965); 
Caroselli di fantascienza. Di
Mario Bava. [8144735]

2.10 OSSERVATORIO: STAMPA,
TUTTO E SOLO ROSA? Attua-
lità. [8443464]

3.45 VOGLIAMO I COLONNELLI.
Film commedia (Italia, 1973).
Con Ugo Tognazzi. [9995984]

5.20 CONCERTI DAL VIVO. 

0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [1402193]

1.05 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. “Ciak... si am-
mazza”. [3086919]

2.00 MANNIX. Telefilm. “Il gioco delle
ombre”. [6938648]

2.50 VR TROOPERS. Tf. [1653735]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.

Attualità. [1645716]
3.30 SPENSER. Telefilm. “La lunga

caccia”. [9305990]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

“Cupido assassino”.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [2823193]

1.35 CERCA DI CAPIRMI. Film com-
media (Italia, 1970). Con Massi-
mo Ranieri, Beba Loncar. Regia
di Mariano Laurenti. [9007071]

3.30 IL SERVO DI SCENA. Film
drammatico (GB, 1983). Con 
Albert Finney, Tom Courtenay.
Regia di Peter Yates.

23.20 SPECIALE ODISSEA. Dietro le
quinte di “Odissea”. [2947709]

23.45 ANNUNCI PERSONALI. Film-
Tv thriller (USA, 1992). Con Tim
Matheson, Tracy Pollan. All’in-
terno: Tg 5. [3223518]

2.00 TG 5. [2289025]
2.30 MALEDETTA FORTUNA. Tele-

film. [5895822]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [2268532]
4.00 TG 5. [2269261]
4.30 CORTO CIRCUITO. [7724613]
5.00 GALAPAGOS. Documentario.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. “Il meglio del
Made in Italy”.
[232711]

12.40 CLIP TO CLIP. “Le
novità discografiche”.
All’interno: FLASH.
[41148570]

16.00 MOTOCICLISMO.
Gran Premio di Spa-
gna. [379421]

17.00 CLIP TO CLIP.Musi-
cale. [355841]

18.00 I CAMIONISTI. Tele-
film. [429179]

18.50 SISTER KATE. Tele-
film. [9334024]

19.30 COVER UP. Telefilm.
[360614]

20.30 FLASH. [939247]
20.35 CALCIO. Serie A. 

Differita di un incon-
tro. [972402]

22.30 GOLEADA. (R).

16.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[363860]

17.30 VIDEO TOP. Rubri-
ca. [389808]

18.30 TG ROSA
WEEKEND. [212537]

19.00 ITALIANI IN VIAG-
GIO. Rubrica.
[587228]

19.30 MAGAZINE DI
SPORT, CULTURA
E ATTUALITÀ DA
TUTTA ITALIA. Ru-
brica. [12951518]

23.30 TERRITORIO ITA-
LIANO. Musicale.
[662518]

0.30 SCIE AZZURRE. Ru-
brica sportiva.
[3272290]

1.00 PIANETA VIDEO.
Rubrica.

12.45 CINEMA. [5284353]
14.00 L’AFFARE GO-

SHENKO. Film. Con
Montgomery Clift.
Regia di Raoul Levy.
[62831624]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[386711]

18.00 FANTASTICA ITA-
LIANA. Con Patrizia
Rossetti. [202150]

18.30 ALICE. Situation co-
medy. [407957]

19.15 TG. News. [9454632]
20.50 POLIZIOTTO IN

BLUE JEANS. Film a-
zione. Con Peter
Wemmer, Tom Waits.
Regia di James
Glickenhaus. [825841]

22.30 A OCCHIO NUDO.
Film Tv. Con David
Soul. Regia di John
Llewellyn Moxey.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. “Viaggio nel
mondo dei motori”.
[462570]

12.30 IL MEGLIO DI “DIA-
GNOSI”. Talk-show
di medicina a cura e
condotto in studio dal
professor Fabrizio T.
Trecca (Replica).
[74591006]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[775482]

20.30 IL GRANDE CINE-
MA. Rubrica d’infor-
mazione cinemato-
grafica. [655228]

21.30 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [644112]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

12.30 KING COBRA. Docu-
mentario. [297353]

13.30 STRIPTEASE. Film
erotico. [5794808]

15.25 ASTEROIDS. Film-
Tv. [3044773]

17.10 JUMANJI. Film fanta-
stico. [9800957]

19.00 HOMICIDE. Telefilm.
[399150]

20.00 CALCIO. Prepartita.
Serie A. [855131]

20.30 CALCIO. Camp. ita-
liano Serie A. Udine-
se-Milan. [704228]

22.30 + GOL. [491537]
22.40 BOUND - TORBIDO

INGANNO. Film grot-
tesco. [6863957]

0.30 MOTOCICLISMO.
G.P. di Spagna Su-
perbike. [4321261]

1.30 I FRATELLI MC-
MULLEN. Film.

12.00 HOMICIDE. Telefilm.
[298082]

13.00 THE MOVIE MA-
KERS. Doc. [968624]

13.55 COBB. Film biografi-
co. [19846957]

16.50 MIRACOLO NELLA
34a STRADA. Film
commedia. [3366808]

18.40 LEZIONI DI ANATO-
MIA. Film commedia
(USA, ’94). [7424334]

20.30 QUALCOSA DI
CUI... SPARLARE.
Film commedia (U-
SA, 1995). [399860]

22.10 FALLEN ANGELS.
Telefilm. [5211976]

23.10 THE BRIDE WITH
WHITE HAIR. Film
fantastico. [5230131]

0.40 PER POCHI DOLLA-
RI ANCORA. Film
western (Italia, 1996).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 16.50;
19; 21.15; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.05 Radiouno Musica. Con Massimo
Cotto. A cura di Marina Mancini; 6.15
Italia, istruzioni per l’uso. Di Ema-
nuela Falcetti, Umberto Broccoli; 6.51
Bolmare; 7.05 L’oroscopo; 7.28 Culto
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e
Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa;
10.17 Permesso di soggiorno; 11.05
Prix Ital ia ‘97; Pop Corn; 11.45
Anteprima sport; 12.03 Musei; 13.27
A voi la linea; 15.50 Tutto il calcio
minuto per minuto; 18.00 Domenica
sport; 19.19 Tuttobasket; 19.50
Ascolta, si fa sera; 20.00 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 20.25
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Udinese-Milan; 22.30 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Per noi. Una serata piena di musica
in compagnia di Memo Remigi; 0.34
Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede;
8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Nel mio pic-
colo; 11.15 Vivere la fede; 11.40 La
Bibbia (Replica); 12.00 Angelus del
Papa; 12.51 Consigli per gli acquisti;
13.43 Quelli che la radio. Al Marisa
Bar; 18.30 GR 2 - Anteprima; 18.32
Strada facendo. Allacciate le cinture
di sicurezza in compagnia del CCISS
- Viaggiare Informati. Musica, ospiti,
comicità e suggerimenti; 22.40 Fans
Club. Di Augusto Sciarra; 24.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti
(Replica); 12.45 Domenica Musica;
13.45 Club d’ascolto; Metamorfosi;

14.15 Italiani a venire; 15.15 Dome-
nica Musica; 15.45 Vedi alla voce
(Replica); 16.45 Scaffale; 17.20 Tè e
sinfonia; Sinfonie n. 3 e 4; 19.30
Camionisti; 20.20 Radiotre Suite
Festival. All’interno: Il Cartellone;
20.30 Concerto dell ’Orchestra
Filarmonica di Berlino diretta da Y.
Kreizberg con C. Tetzlaff violino;
23.00 Audiobox, derive magnetiche a
più voci. Di Pinotto Fava e Pino
Saulo; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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LA POLITICADomenica 21 settembre 1997 6 l’Unità

IL PUNTO

Guerra
aperta

tra centristi
ENZO ROGGI

Il presidente del Consiglio respinge la richiesta del leader del Polo di interventi sul Pool

Previti preme su Berlusconi
Prodi: «Piena fiducia a Flick»
Il parlamentare indagato per lo scandalo Sir avverte il Cavaliere: «Sbagli a non politicizzare il caso perchè sei
tu il vero bersaglio». Folena: «Non anticipare le decisioni. Terremo duro sia sulle garanzie sia sulla legalità».

Pieranna e Massimo annunciano con gran-
dedolorelascomparsadi

GIANCARLO SIENA
I funerali partiranno dalla Camera Ardente
dellaClinicaCapitanio, inviaMercalli30.Per
ilgiornoel’oratelefonareallo02/5513027.

Milano,21settembre1997

GIANCARLO SIENA
cimancheraiEnricoeMarina.

Modena,21settembre1997

Nel150anniversariodellascomparsadi

LORENZO CIUCH
lo ricordanocomimmutatoaffetto lamoglie
Natalina e le figlie sottoscrivendo in sua me-
moriaperl’Unità.

Trieste,21settembre1997

Nel 220 anniversario della scomparsa del
compagno

ERNESTO RIVANO
LafamigliaAloi loricordasempreconaffetto
esottoscriveperl’Unità.

Genova,21settembre1997

30anniversario
20settembre1994 20settembre199

DARIO PASQUALINI
Ti ricorda sempre con rimpianto tua sorel
Irma.

Monteveglio(Bo),21settembre1997

SergioeMariaTaglioneeLuigieSilvanaRe
chia abbracciano forteBrunoUmbro inqu
stotristemomentodellaperditadellacara

MAMMA

Roma,21settembre1997

Maurizio e Rodolfo Lichtner partecipano
mortedellaloro

MAMMA
I funeralisi svolgerannoaS.Agneselunedì2
ore8.

Roma,21settembre1997

N ELLA TOTALE indifferenza
del Paese, un pezzo di mon-
do politico s’è messo in mo-

to, come in una infantile «battaglia
navale», per affondare l’attuale si-
stema e sostituirlo con un modello
fatto su sua misura. S’è aperta, così,
un’elevata disputa tra il partito libe-
ral-democratico auspicato da Cos-
siga e la federazione liberal-demo-
cratica preconizzata da Berlusconi.
Tutti fanno finta di discutere deide-
stinidellanazionementre, inrealtà,
pensano soltanto a come far fuori il
concorrente. Cossiga ironizza sul
partito-azienda del cavaliere e gli
contrappone il modello giscardia-
no; Berlusconi getta sulla bilancia i
suoiottomilionidivotie ironizzasul
«sogno»dell’expicconatore.

Sedallenuvole si scendesulla ter-
ra troviamo una realtà «centrista»
che intreccia debolezze e velleità,
tutta colpa di un governo di centro-
sinistra che non si decide a tracolla-
re e che, guarda un po’, sta portan-
dol’Italia inEuropaestacostruendo
un nuovo patto sociale e una nuova
stabilità. E così, quella che era ap-
parsacomeuncrisidi tenutadelPo-
losistatramutandounabagarrege-
neralizzata per la primazia su un
movimento che non c’è. Si dà il ca-
so infatti che mai, dico mai, la no-
stra Repubblica ha conosciuto una
maggioranza «giscardiana» e non
si vedono le condizioni storico-
strutturali percuidebbaesistereog-
gi, come dimostra il semplice fatto
chesidevericorrereall’alleanzacon
Fini. E tuttavia anche questo astrat-
to velleitarismo sul grande centro è
figlio di una qualche consapevolez-
za della crisi politica ravvicinata in
cui versa l’opposizione. Berlusconi
ha elaborato, non senza fatica, una
sua risposta a questa crisi nel senso
di svoltare da una linea di scontro
frontale e impostare un’opposizio-
ne accettabile dal Paese e dai famo-
si moderati. È riuscito anche a spo-
stare un po‘ la durezza di Fini e a
esternare una maggior caratteriz-
zazione liberale. Ciò lo ha logica-
mente portato in rotta di collisione
con le ambizioni neo-democristia-
ne di egemonia nel centro-destra.
Ed è da qui che è partita la controf-
fensiva cossighiana. La quale ha
avuto buon gioco a scoprire il ven-
tre molle del berlusconismo: dal
conflitto d’interessi all’inconsisten-
za democratico-organizzativa del
suo movimento. Purtroppo per lui,
Berlusconi continua a fornire ab-
bondante rifornimento all’attacco
ex-dc. Per esempio, egli è interve-
nuto con vari discorsi in assemblee
di Fi e ha dedicato la maggior parte
del tempo a parlare dei suoi perso-
nali affari politico-aziendali: il pre-
sunto complotto dei giudici, la
slealtà di Scalfaro verso di lui, il ma-
ramaldismo sul conflitto d’interessi
di certi alleati, nuovamente definiti
«mascalzoni»). E, sempre incom-
bente, il pesantissimo affare Previti
che ormai si presenta con due fac-
ce, egualmente imbarazzanti: da
un lato, la domanda che sorge
ovunque sul perchè Berlusconi si sia
affidato a un tale personaggio co-
me primo fiduciario del proprio
movimento, e, dall’altro lato, il fat-
to nuovo di un Previti che lo chiama
direttamente in causa: io sto pa-
gando per te, perchè sei tu che vo-
gliono colpire tramite me,e tusei in
pericolo. Come dire: o mi salvi o
nonti salvi.ECossigadeveavere fiu-
tato che un tale meccanismo po-
trebbe proprio travolgere il fonda-
tore di Fi. Il quale ha gridato: «Vo-
glionodistruggereFi».

Ma tutto questo non vuol dire
che la partita stia volgendoa favore
degli ex dc, anche se l’uscita di Cos-
sigaha trovatoqualcheorecchiaat-
tenta (come i cosiddetti professori)
dentro Fi. Dov’è scritto che basti
gridare «liberal-democrazia e cen-
trismo» perchè tutti i moderati del
Polo cambino casa, lascino i lidi ap-
pena raggiunti per il mare incerto
delle strategie cossighiane? Chi ha
davvero dietro di sé Cossiga, quale
consistenza reale ha il consenso vir-
tualeacuisiappella?E,aprendouna
tale guerra, non finirà che l’intero
fronteanti-Ulivoaccelererà il suodi-
sfacimento? Un buon liberale del
centro-sinistra ha ieri notato che
Cossiga si è dimenticato di una cir-
costanza fondamentale: che i libe-
rali inglesi sono sempre stati e sono
contro i conservatori. E quel che
Cossiga prospetta assomiglia trop-
poaunbloccoconservatore.

ROMA. La parodia corroborata dalla
realtà? L’ultimo duetto tra Silvio Ber-
lusconi e Cesare Previti sembra dar
ragione all’ispirazione di Dario Fo e
FrancaRameperquel«Diavoloconle
zinne»recitatoieridi fronteai lavora-
tori raccolti a Milano. Dunque, no-
nostante che il leader del Polo abbia,
sia pure «di passaggio», posto il tema
della giustizia all’attenzione del pre-
sidente del Consiglio nell’incontro
istituzionale dell’altro giorno, pro-
prio ilparlamentaresucuipendeuna
richiestadiarrestoperloscandalo(da
mille miliardi) della Sir si aggiunge al
corodichiaccusailCavalierediaccu-
mulareerrori. «Haritenuto - hadetto
Previti in una intervista - di non poli-
ticizzareil caso,hacredutochesitrat-
tasse di un’iniziativa giudiziaria
abnorme ma di carattere esclusiva-
mente tecnico. Ma ha sbagliato, per-
ché dietro l’attacco a me c’è l’attacco
alla sua persona. Credo che si sia cor-
rettoperchésièresocontochequesta
èunaoperazionepolitica».Quale? In
soldoni: «Il Pds prende ordini dalle
Procure».

Non poteva essere più esplicito
l’invito, diciamo così, ad alzare il tiro
dello scontro, da parte di chi non ha
bisognodiricoprireformali incarichi
per far valere il suo ascendente sull’a-
la dura del Polo (tant’è che non resi-
ste dal lanciare insulti ai colleghi di
partito,acominciaredaLucioCollet-

ti, che lo stanno mollando). Deve,
dunque, considerare troppo poco,
Previti, ilpassodiBerlusconiconPro-
di perché «il governo, attraverso il
ministro, usi i poteri che la Costitu-
zione gli conferisce per garantire ai
cittadini la tutela dei loro diritti di li-
bertà». Il riferimento del Cavaliere è
evidentemente all’intervista del pro-
curatore Francesco Saverio Borrelli
alla vigilia della decisione parlamen-
tare (risoltasi con il rinvio della ri-
chiestad’arrestoperchésipronunciil
Gip), dunque alquanto arretrata ri-
spetto agli sviluppi politici del caso,
tali da indurre lo stesso indagato al
passo mai compiuto prima: farsi
spontaneamente interrogare (marte-
dì)dagliinquirenti.

E comunque la presidenza del
Consiglio ha avuto facile gioco a
stoppare la pressione di Berlusconi
sul ministro Giovanni Maria Flick:
«Prodi - ha detto il suo portavoce - ha
ritenutoeritienedinonaverbisogno
di dare alcuna risposta, giudicando
che sia del tutto scontato l’assoluto,
pieno e costante rispetto dei principi
costituzionali da parte del ministro
della Giustizia». Replica talmente
secca da rendere necessario l’inter-
vento di un avvocato d’ufficio, visto
cheBerlusconi,essendo«disgustato»
da quel che ha letto (i resoconti del
suo intervento a palazzo Chigi o l’in-
tervista del suo vecchio amico?), si è

sottratto: «No comment. Se dovessi
iniziare a parlare...». Ha provveduto
quell’Alfredo Biondi che fu ministro
dellaGiustizianelgovernoasuotem-
po guidato da Berlusconi: «Se Flick
non prende iniziative nei confronti
dialcuneProcureperchéèimpopola-
re fare le ispezioni, esercitaunafacol-
tà in termini riduttivi».Néèmancata
l’insinuazione: «I giudici hanno una
visione all’insegna del “Nessuno mi
può giudicare”. Ora non so se Flick,
che è stato anche giudice, senta que-
storichiamodellaforesta».

Si pretende un’azione contro il
pool di Milano per condizionare gli
sviluppi del caso, fino al pronuncia-
mento del Gip e - nel caso di reitera-
zionedella richiestadiarresto -algiu-
diziodelParlamento?PerPietroFole-
na «non bisogna anticipare le deci-
sioni. Il Parlamento dovrà esaminare
gli atti se equando il Gipmanderàgli
atti. Evidentemente tenendo conto
che gli atti che vengono da un giudi-
ce hanno una forza molto superiore
rispetto a quelli che vengono da un
pubblico ministero». E a quanti gli
hanno chiesto di «tener duro», il re-
sponsabile del Pds per le tematiche
della Giustizia ha risposto: «Certo,
terremodurosuinostrivalori,cheso-
nogaranzie inflessibili emoltoferme
per il cittadino, e manterremo gran-
de fermezza sulla legalità, sulla que-
stionemorale».

Berlusconi
aereo in tilt
a Fiumicino

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

Per un’avaria al suo aereo
privato, Berlusconi col suo
staff ha dovuto rimandare a
ieri mattina il rientro a
Milano da Roma, dopo
l’incontro del leader di Forza
Italia con Prodi e il suo
intervento al congresso
romano di Fi. Il rientro era
programmato per la tarda
serata di venerdì, ma al
momento del decollo da
Fiumicino si è accesa sul
quadro comandi una spia
che segnalava problemi
tecnici al «Gulfstream»
privato di Berlusconi. Il
Cavaliere ha lasciato
l’aereoporto a mezzanotte,
per trascorrere la nottata a
Roma ed è partito da
Fiumicino ieri mattina su un
altro suo aereo privato.
«Non sono riuscito a
dormire», ha rivelato lo
stesso Cavaliere a Milanello.

MINISTERO DELL’INTERNO
DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE E DEI SERVIZI ANTICENDI

COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO DI FIRENZE
AVVISO DI G A R A

Si rende noto che è stata indetta una licitazione privata mediante procedura
ristretta accelerata, con accorrenza aperta alle imprese degli Stati membri
della Cee, per l’affidamento di servizi di pulizia delle sedi di pertinenza del sud-
detto Comando, per il biennio 1998-1999. Importo presunto: L. 542.000.000
(I.V.A. esclusa). I termini per la presentazione delle offerte saranno indicati
nella lettera d’invito. La gara sarà effettuata ai sensi del D.Lvo 157/95, attuazio-
ne della Direttiva 92/50/Cee. Le domande di partecipazione alla gara, in lingua
italiana, dovranno pervenire entro le ore 12 del giorno 6.10.97 in piego sigillato
e raccomandato, a mezzo della posta, o consegnato a mano, al seguente indi-
rizzo: Ministero dell’Interno Direzione Generale della Protezione Civile e dei
Servizi Antincendi - Comando Provinciale VV.F. di Firenze - Via G. La Farina,
18 - 50132 Firenze (Italia). Sul plico, unitamente all’indirizzo e numero telefoni-
co del mittente, dovrà essere indicato: “Contiene  richiesta di partecipazione a
gara di licitazione privata per l’affidamento dei servizi di pulizia, per il biennio
1998-1999 - Riservatissimo non aprire”. Le suddette domande di partecipazio-
ne dovranno essere corredate necessariamente della documentazione indica-
ta nel bando di gara spedito in data 17.9.97 per la pubblicazione sulla G.U.
delle Comunità Europee e sulla G.U. della Repubblica Italiana. Gli interessati
possono richiedere il testo integrale del bando di gara presso l’Ufficio
Ragioneria ai seguenti numeri: Telefono 055/2490429 - Telefax 055/2490409

Firenze 17.9.97 IL COMANDANTE PROVINCIALE Dott. Ing. D. Riccio

SEGUE DALLA PRIMA
Ferrara con Fini:
«Sdoganiamo
il Mugello»

cittadini allo Stato. E questo
nuovo patto si chiama federali-
smo, cioè rifondazione dal bas-
so della comune appartenenza
nazionale.

La presenza di moltissimi sin-
daci alle manifestazioni di ieri lo
rimarcava; è dai Comuni, cioè
dalle comunità locali e dalle lo-
ro rappresentanze più dirette,
che il nuovo legame va rico-
struito. Il federalismo italiano,
perciò, non può che essere in
primo luogo un federalismo
municipale. E il ruolo delle Re-
gioni, in questo quadro, ancor-
ché potenziato rispetto al pre-
sente, non può che risultare co-
me un’articolazione specifica
tra il ruolo dello Stato e il ruolo
degli Enti locali, senza costruire
un nuovo centralismo. Lo state-
rello centralista e autoritario,
che mette al bando sindacati e
movimenti, che professa l’intol-
leranza e l’esclusione sociale,
immaginato da Bossi col nome
di Padania, va contrastato an-
che evocando un paese nuovo,
uno Stato nuovo, ricco delle

proprie varietà, forte delle pro-
prie articolazioni istituzionali, li-
bero nella partecipazione che sa
suscitare. Ma, anche, consape-
vole nelle responsabilità che i
promotori del nuovo patto san-
no assumersi. Federalismo, in-
fatti, significa certo più risorse e
più potere per la comunità loca-
le e per le Regioni, ma anche re-
sponsabilità più diffusa, condivi-
sa.

Il federalismo italiano, inoltre,
è un federalismo solidale. Le
piazze di ieri, l’Italia, il Nord che
sono scesi in campo lo hanno
dichiarato in maniera inequivo-
cabile. Si riformano le istituzio-
ni, radicalmente, e nello stesso
tempo si ridiscutono, per quali-
ficarle meglio e non per minarle
in radice, le garanzie sociali,
cioè gli strumenti e le regole
che la comunità si dà per pren-
dersi cura di se stessa e innanzi-
tutto dei suoi membri più debo-
li, a rischio, in difficoltà. Il cen-
tralismo è sempre un male, ma
il federalismo non sempre, di
per sé, è un bene. Vi sono for-

mazioni statali federaliste che
esprimono politiche povere di
contenuti solidali e democratici,
anche se la vicinanza dei luoghi
della decisione e della responsa-
bilità favorisce sempre una
maggiore trasparenza e verifica-
bilità delle scelte. Le centinaia
di migliaia che erano ieri sotto il
cielo limpido di settembre, non
a caso ricordavano che questio-
ni cruciali sono tuttora aperte: il
lavoro, lo Stato sociale, l’immi-
grazione, la giustizia, la questio-
ne morale. Per tutto ciò, Bossi
ha ricette indigeste, oscuranti-
ste, velleitarie. Va dunque scon-
fitto in queste sfide politiche,
economiche, culturali, le sfide
che al Nord come al Sud, in cit-
tà e in provincia, nei piccoli
paesi come nella dimensione
europea, preparano il futuro
reale del nostro paese. È li che
la secessione va sconfitta, oltre
che sulle piazze come è già ac-
caduto in questo entusiasmante
inizio d’autunno.

[Gianfranco Bettin]

«Aiutatemi a sdoganare il
popolo del Mugello». Così
Giuliano Ferrara, accolto
calorosamente alla festa di An
a Cortona conclusa da Fini. «Io
e voi siamo diversi - ha detto
Ferrara - io sono nato mancino
e morirò mancino, il mio
rivale é invece ambidestro,
anzi ambiguo». Ferrara ha poi
detto che al congresso missino
di Fiuggi, preparando il
discorso di Berlusconi, si
«arrovellò» con il Cavaliere sul
termine «sdoganamento». «Ma
no, non è giusto, si sdoganano
i pacchi postali, non i
movimenti che hanno un‘
anima. Ora vi chiedo - ha però
aggiunto tra le ovazioni del
pubblico - datemi una mano a
sdoganare il popolo del
Mugello, suoniamogliele al dr.
Di Pietro».

CONFERENZA STAMPA DELL’ON. CARMINE NARDONE

RESPONSABILE NAZIONALE DEL PDS DELL’AREA POLITICHE AGRICOLE E

SVILUPPO DEL TERRITORIO RURALE

Verso la costituzione
dell’autonomia tematica nazionale del Pds:

«Agricoltura, alimentazione,
territorio rurale»

MARTEDÌ 23 SETTEMBRE, ORE 11

Sala della Sacrestia Camera Deputati - Vicolo Valdina, 3/A

Partecipano: R. Borroni, sottosegretario di Stato ministero per le Politiche agricole; G.
Tampieri, assessore Agricoltura Regione Emilia Romagna; M. Periccioli, assessore
Agricoltura Regione Toscana; F. Tattarini, capogruppo commissione Agricoltura Sinistra
democratica della Camera; G. Piatti, capogruppo commissione Agricoltura Sinistra demo-
cratica del Senato; G. Di Stasi, vice presidente commissione Agricoltura Camera Deputati;
C. Scivoletto, presidente commissione Agricoltura del Senato; G. Fabiani, coordinatore
Comitato tecnico scientifico dell’Area agricola Pds; G. Fantuzzi, capogruppo Pds commis-
sione Agricoltura Parlamento Europeo; E. Mazzocchi, responsabile dell’Autonomia temati-
ca agricoltura del Lazio. Presiede: P.Diglio.

Per informazioni: Gabriella Corradini - Tel. 06/6711292 - Fax 6711324
Anna Lapoli - Tel. 06/67604423 - Fax 67604457

LE GRANDI INIZIATIVE
DE L’UNITÀ
ALLA VOSTRA

PER INFORMAZIONI
E PRENOTAZIONI TELEFONARE
DALLE ORE 9,00ALLE 15,00

DAL LUNEDÌ AL VENERDI AL

06/69996440

festa
VIDEOCASSETTE - CD - CD-ROM

IL MARE A CUBA
- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10-

17-31 gennaio 1998; il 14 e 28 febbraio. 
- Trasporto con volo Air Europe
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.908.000
gennaio e febbraio lire 2.115.000

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e

a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il
Veraclub Gran CAribe (4 stelle), situato a Varadero in località Punta
Blanca, la pensione completa con le bevande analcoliche ai pasti inclu-
se.

IL MARE A ZANZIBAR
- Partenza da Milano e da Roma il 1° e 29 novembre; il 6-23 e
30 dicembre; il 6-27 gennaio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 
- Trasporto con volo Air Europa
- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
- Quota di partecipazione: 

novembre e dicembre lire 1.974.000
23 dicembre lire 2.350.000
30 dicembre lire 3.102.000
gennaio e febbraio lire 2.303.000

(settimana supplementare su richieta)
- La quota comprende:  Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e

e in Tanzania, i trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso
il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle), la pensione completa con le
bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è situato su una lunga
spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in stile
locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di
animazione professionale e possibilità di praticare sport.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT
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LA POLITICA Domenica 21 settembre 1997l’Unità7
Auto, bus e treni da ogni parte d’Italia per l’evento spettacolare clou della Festa nazionale dell’Unità

150mila in delirio per gli U2
A Reggio concerto rock da record
Raduno senza precedenti per teen-agers e appassionati di musica. I cancelli aperti con due ore d’anticipo. Viaggio tra i gio-
vani accampati sul grande prato della zona aeroporto. «Sono fantastici». «Gli U2 mi hanno cambiato la vita».

Il programma
OGGI

Arena
ore 17.30 Manifestazione conclusi-
va. Stefano Sedazzari, Lino Zani-
chelli, Giuseppe Caldarola, Massimo
D’Alema.

Spazio «Idee in cammino»
ore 21.30 Oggi parliamo di... Fami-
glie e infanzia con la Sen. A. M. Buc-
ciarelli, l’on. M. Lucà.

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet cafè e navigazio-
ne in libertà
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.
ore 21,30 presentazione del cd rom
«Cantando si impara» iniziative edi-
toriali l’Unità multimedia.

Tunnel
ore 21.30 Kapolinea + Nera Bom-
bay in collaborazione con Agire
ore 21,30 La grande notte del Rock
and roll - festa finale con J. La Rosa,
Oraccio, The Cow e ospiti a sorpresa

The final day
Festa a sorpresa

Piña Colada
ore 22.30 Vittorio Bonetti

Area Commerciale
ore 21.00 Un bacio per Mostar con
Fabio Boni

Casa delle Aste
ore 21.00 Asta di antiquariato

Ludoteca
ore 16.00 Laboratorio con la giran-
dola
ore 18.00 La red. di Atinù premierà
acrostici, limerick e racconti e inse-
gnerà come si fa un giornale
ore 18.30 Parliamo con G. Celli di
bambini e animali.
ore 21.00 Spettacolo di Dante Ciga-
rini - gran finale con giochi, sorpre-
se.

Area Festa
ore 15,30 Pomeriggio musicale con
i ragazzi della Comunità «Papa Gio-
vanni XXIII» e gli allievi del Cepam in
concerto.
ore 15,30 Ritmi e suoni dall’Ameri-
ca Latina «I Fuego».
ore 22,00 Ritmi e suoni dell’Ameri-
ca Latina con «I Fuego».
Piazza della Festa
ore 21,00 Terra di Danza presenta
«Capriccio italiano»
ore 21.30 Otto e Barnell.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. L’«evento» si ac-
cende nelcieloblucobaltocomeuna
riedizione pacifica d’Indipendence
day, rovesciando una liberatoria ca-
scatadiluciesuonisull’immensapla-
teadegli adepti. Sacerdoti inmasche-
ra, osannati da 300 milamani levate,
Bono Vox, Adam Clayton, Larry
Mullen, The Edge, celebrano il rito
più atteso, davanti al pubblico ado-
rantediReggioEmilia,secondaeulti-
ma tappa italiana dell’infinito «Pop
MartTour»,ovveroilpadredituttigli
show. Ragazzi: a voi gli U2. Come di-
re,bastalasigla.LasVegas,chegiusto
seimesifatenneabattesimol’ennesi-
ma marcia trionfale della band irlan-
dese, impallidisce,nonsolonelricor-
do, davanti a questa fiera dello sfol-
goranteedelsurreale.

Neppure i 150 mila metri quadrati
del campovolo di Reggio sembrano
contenere il popolo così «normale»
degli alieni disposti a farsi arrostire
dal sole per una giornata intera, di ti-
rare avanti con una bottiglietta di ac-
qua minerale e un panino, pur di
conquistare un angolo di gloria al-
l’ombra del limone e della rutilante
«M» che campeggiano alle spalle de-
gli artisti durante le due ore e mezza
dideliriocollettivo.

Jeans e T-shirt, zainetti e sacchi a
pelo sono le bandiere che esibisce il
«sestocontinente», ilmondofrescoe
inclassificabile dei teen agers ancora
alle prese con le pagelle liceali, come
purequellodei fratellimaggiori, ipie-
gati e operai occupati nelle fabbriche
del nord. L’organizzazione della Fe-
sta nazionale dell’Unità, così come
forze dell’ordine e Comune, hanno
fattol’impossibileperconsentire,ieri
sera,losvolgimentodiunhappening
che in più momenti è parso ricordare
la mitica Woostock ‘69. Una prova
sostanzialmente riuscita nonostante
l’assalto poderoso di almeno 40 mila
auto,cinquetrenistraordinari,centi-
naia di pullman che fin dal primo
mattino rovesciano alla periferia del-
la città emiliana un’ininterrotta pro-
cessionediaficionadosdel rock. Il ca-
sello dell’autostrada è stato bloccato
alcune volte, a partire dalmezzogior-
no, per permettere il deflusso delle
auto incolonnate. Nessun particola-
re problema alle transenne, distanti
almeno mezzo chilometro dai can-
celli. A garantire l’ordinato ingresso
nell’arena, gli oltre 700 giovani del
servizio della Festa. Il momento più
delicato attorno alle 11 quando, con
circaun’orad’anticipoesottolaspin-
tadimigliaiadigiovanièstatodeciso
di consentire l’accesso all’area del
concerto. Molti, moltissimi, comun-
que, coloro che hanno scelto di ac-
camparsi a ridosso delle due entrate
principali. Tende, plaid, facce stralu-
nate, infreddolite, impastate di son-
no, pochissima voglia di fumare. Già
prima delle nove del mattino tutto
intorno è una specie di campo di
Agramante, disseminato di carta,
bottigliette, sacchettidipatatineebi-
scotti, insomma di tutto il consueto
campionariocheannunciaimeeting
...che si rispettano. Fin qui, in fondo,
nulla di insolito. Il «nuovo» emerge
poco per volta, quando si sciolgono
le lingue e la voglia di riflettere sulle
ragioni, semplici e insondabili, di
una passione che davvero «nessuno
puògiudicare».

Compresso insieme aquattro ami-

ci tra una barriera di bancarelle che
esibiscono tramezzini e piadine a 6
mila l’una,patatinea4mila,eunare-
temetallica malleabile come lostrac-
chino, Stefano, milanese, aspirante
architetto, racconta: «Gli U2mihan-
no quasi cambiato lavita; le lorocan-
zoni aiutano a formarsi una coscien-
za critica». E Leo, di Melegnano, stu-
dente di psicologia, fiammante ma-
glia verde («Irlandese, sia ben chiaro,
non c’entra nulla la Padanìa»), incal-
za:«Trasmettonoemozioniepacein-
teriore,comelaloromeravigliosater-
ra».

Umberto, 25 anni, impiegato tec-
nico a Verona, tiene per mano Eleo-
nora, occhi brillanti, sorriso lumino-
so: «Sono semplicemente fantastici.
E poi, dai tempi di Achtung baby mi
hanno sempre accompagnato, mi
aiutano ad essere ottimista. Preoccu-
pataper lagrandefolla?Beh,unpo’sì
enoncitengoadarrivarepropriosot-
to il palco; la salute è più importan-
te...».Visoimbronciatoedeluso,Car-
la di Padova, una che «ama tutto de-
gli U2, a partire dai loro messaggi pa-
cifisti, dal loro spirito», proprio non
sirassegna.Eppure,adirmolto,saràa
50metridaisuoi idoli.«Macome,sia-
mo arrivate ieri sera, non ho chiuso
occhio per guadagnare la prima fila e
poi, stamattina ci sono passati da-
vanti in tanti. Un premio ce lo meri-
teremmo, no?» Impossibile capirla,
impossibile consolarla. Lì accanto,
incollata come una sardina, Raffael-
la,23annidiPordenone,studentessa
di legge, una semplice levataccia alle
5 del mattino, è convinta di «avere
vinto la sfida. A me basta per vivere
questo grande diritto all’emozione.
Un’emozione che nasce già dal sen-
tirci tutti insieme, uniti nell’infinito
abbraccio del gruppo». L’amica, stra-
vaccata su una stuoia, la testa sul sac-
co a pelo, è al settimo cielo: «Un gior-
no normale è diventato speciale. Il
giorno più lungo, quello da ricorda-
re. Però un appuntovorrei farlo.Non
all’organizzazione, che mi sembra
buona, ma al prezzo del biglietto sì:
con 60 mila lire di concerti potevano
farne uno in più». E forse non sa che
parecchi baragini, sembra con scarso
successo, findalprimomatinotenta-
vano di piazzarne agli ultimi conver-
titiperilmodicoprezzodi150mila.

Sotto la canicola si sprecano le ma-
gliette levate, trasformate d’incanto
in improbabili copricapo, così come
si moltiplicano bikini e cultori, paci-
fici, della tintarella. Affari d’oro sono
garantitiper ivenditoridiT-shirtcon
effige dei quattro di Dublino, conditi
in tutte le salse, purchèrigorosamen-
te tecnicolor. La più «fine» e attuale,
gialla canarino, maniche verdi ed
evocativa scritta «Pop», va via a 80
mila, quelle meno pretenziose, blu
carrelloe limone,stracciatissimea40
sacchi. Per non dire i berretti (40 mi-
la); gli zaini tirano meno (70 mila),
un successone, pare al contrario, i
preservativi esauritiattornoall’oradi
pranzo.Evaiacapireperchè.

Sia come sia, «spiraariadi evento»,
sentenzia Paolo dietro gli spaziali oc-
chialetti ebano doc. Con la sua trou-
pe di amici bresciani se la prende co-
moda all’ombra dello stand-deposi-
to-zaini e affini: «Siamo qui perchè è
ilconcertopiùimportantedell’anno.
E poi Bono, purtroppo, lo avevo già
perso altre due volte...». 19 anni, stu-
dente del liceo scientifico di Foggia,
Fabio ha sulle spalle sei sette ore di
treno.Lavocecalda, il calore, il cuore

che mette nel cantare, perfino il mo-
do di parlare dell’amore romantico
senza melensaggini. Sta qui la «ma-
gia», il fascino del leader Bono Vox
per Elena, vent’anni, pisana: «Se mi
prendeconsè-azzarda- iocivado».E
non è ben chiaro fin dove si spinga
l’allusione. L’essere in tanti a ingan-
nare l’attesa giocando a carte, cica-
lando sull’ispido prato, animando
un sit-in davvero senza precedenti,
inorgoglisce Sabrina, cesellatrice di
ceramiche: «Ci dà un formidabile
senso di appartenenza. Da soli non
saremmo mai venuti. Alzarsi all’alba
e tornareall’alba?Tuttosommatoun
divertimento».

Sardo. La scritta tutto maiuscolo,
formato cubitale, s’alza sul mae di te-
ste. Marco,però, è un milanese senza
macchia: «Quello è il mio sopranno-
me - spiega - è il mio modo per farmi
rintracciare dagli amici che verran-
no, o forse sono giàqui».È attrezzato
e previdente come se dovesse scalare
una cima himalayana. Dal marsu-
pietto sbucano bustine di zucchero,
sali idratanti e , stavolta dallo zaino,
acquaetramezzini.«Èdurafaresera».
Nemmeno una cicca?«NocongliU2
èconsigliabileessere lucidi, lagenteè
troppa, non bisogna rilassarsi sennò
rischidiesserecalpestato.

Ronzano gli elicotteri della polizia
mentre sul palco di Mtv (l’emittente
chetrasmettetuttalakermesse)ester-
noall’arena,lamusicatechnoimpaz-
za senza tregua, prologo al boom di
effetti psichedelici, all’esplosione di
immagini che riempiranno lo scher-
mo anche con le creazioni di Andy
Wharol.Insomma,all’oraX.

Essere a distanza dal palco non af-
fligge Stefano, varesino, fiondato a
Reggio giàvenerdipomeriggio.All’a-
sfalto incandescente del campovolo
ha fatto il callo. «Adesso penso solo
che mi scorre sotto gli occhi un pez-
zetto di storia. Mi basta vedere gli U2
infacciaesentirmipiovereaddosso il
sudore di Bono». Da venti a trenta-
cinque anni una generazione piena.
Quella di Angelo, operaio di Treviso
(davveroenormelacoloniadiveneti,
ndr) che insieme ad altri due amici è
arrivato munito di binocolo e frigo
portatile zeppo di bibite, succhi di
frutta, gli immancabili panini. Esibi-
sce il biglietto n.83. Come dire, ecco
un bell’esemplar di quell’èlite di sag-
gi fans che proprio dovevano esserci.
«Sì, sono stato tra i primi a prenotar-
lo,nonsopiùquantimesifa.Holavo-
rato fino a stamattina (sabato, ndr)
alle 4,30, il mio turno in officina, un
salto a casa, una doccia, un pisolino,
ed eccoci qui. Maperpiacereno,non
chiamatemi sfegatato. Diciamo che
mi piace la buona musica, magari
non di puro intrattenimento, bensì
spalmata di qualche conenuto. Giu-
stogiustoquelladegliU2cheperòmi
parenegliultimidischi stianoceden-
do qualcosa di troppo al commercia-
le». Sarà. Solo esperti e cultori posso-
no rispondere con congnizione. Di
sicuro,però,150milagiovanissimi,e
tra loro non pochi papà e mamme, si
sono adattati a ballare, a cantare, a
gioire su una mattonella di un metro
quadro scarso a testa. Sulle note di
«Mofo» e «New Years Day», di «Pri-
de»e«Bullettheblusky».Lenotesce-
se, nel concerto più grande, sulle ali
dell’areo dei «magnifici quattro» nel
cielo terso di Reggio una sera di set-
tembreimpossibiledadimenticare.

Sergio Ventura
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Il palco degli «U2» allestito alla Festa dell’Unità a Reggio Emilia

Alle 17.30 manifestazione conclusiva col segretario Pds, Caldarola, Zanichelli e Sedazzari

Oggi il gran finale della Festa con D’Alema
Attese altre 150mila persone. Positivo il bilancio politico ed economico della kermesse: incassati più di 12 miliardi.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Oggi la festa arriva
al gran finale. L’attesa è tutta per il
discorso che nel pomeriggio Massi-
mo D’Alema pronuncerà davanti al
popolopiediessino.Peril leaderdel-
la Quercia c’è molta carne al fuoco:
la riforma del welfare, la salute del
governo e della sua maggioranza, le
riforme istituzionali, la Cosadue, i
rapportiasinistra.

Il comizioconclusivo si tienenel-
l’arena dentro alla festa ed inizierà
alle 17,30. Prima di D’Alema parle-
ranno Stefano Sedazzari, responsa-
bile nazionale delle feste de «l’Uni-
tà», Lino Zanichelli, segretario del
Pds di Reggio Emilia e il direttore de
«l’Unità»,GiuseppeCaldarola.

Anche oggi, dopo quella di ieri
degli U2, sarà una giornata da gran-
dinumeri. Sonoattesedalle100alle
150 mila persone. Almeno cinque-
cento i pullman previsti dalle altre
città e regioni d’Italia. La macchina
organizzativa per l’accoglienza la-
voreràalmassimodeigiri.

StefanoSedazzariètranquilloesi-
curo.Tuttodovrebbefilareliscioco-
me nella migliore tradizione. Punti
di ristoro, ristoranti, lavoreranno
ininterrottamente per l’intera la
giornata e saranno ingradodi servi-
redecinedimigliaiadipasti.

Sedazzarièsoddisfattodeirisulta-

ti politici ed anche di quelli econo-
mici. «I dibattiti sono andati molto
bene. Hanno attirato grande pub-
blico quelli con i maggiori leader,
Prodi, Veltroni, D’Alema, i faccia a
faccia Marini-Salvi, Fini-Mussi e
Bertinotti-Minniti». Molti visitato-
riallemostrediGramscieTotò.

I risultati economici sono in pie-
nalineaconleprevisioni.

«Il tempocihadatounamano.Se
non fosse piovuto l’altro week end,
sarebbe stato un risultato eccezio-
nale, ma non si può avere tutto»,
sorride Sedazzari. La festa aveva co-
meobiettivo 12 miliardi d’incassoe
già ieri sera il risultato era a portata
dimano.

Lino Zanichelli, segretario pro-
vinciale del Pds, di Reggio Emilia,
tenta di fare un bilancio politico.
«La festa si è aperta mentre nel Pds
era in corso un dibattito sul partito
che non c’è. Ne usciamo invece
consapevolicheunpartitoc’è.Èsta-
ta l’occasione per accorciare le di-
stanze fra i gruppi dirigenti e coloro
che sono quotidianamente chia-
mati a gestire le attività del partito,
comequestafesta. Si sonomobilita-
te molte energie della società civile,
delle professioni, delle imprese. Ho
notato la voglia di esserci ancora.
Nelpassatononeracosì».

Forse è la cura del governo che fa
bene ai militanti e ai dirigenti di ba-

se del Pds. «È una fase politica - am-
mette Zanichelli - che la nostra gen-
tesentepiùvicinaevivedaprotago-
nista. Rispetto ai tempi dell’opposi-
zione forse si è perso qualche ele-
mento di polemica, ma abbiamo
guadagnato in autorevolezza. Sono
passati i nostri ministri e chiara-
mente il climaèdiverso.Manonsiè
trattato di una semplice passerella.
Abbiamo cominciato con un bilan-
ciodell’attivitàdelgovernoperarri-
vare ai temi più controversi dell’at-
tività politica di queste settimane.
Su queste questioni, come quella
del welfare state e della giustizia ab-
biamo assistito a dibattiti molto vi-
vaci».

In questa festa si sono visti passa-
re molti giovani. Tanti hanno con-
tribuito alla gestione delle attività.
Hariscossomoltosuccessolospazio
della sinistra giovanile. Zanichelli
non azzarda giudizi perché quello
del rapporto fraPdsenuovegenera-
zioni è uno dei nodi politici irrisolti
per la Quercia. «Non si può dire che
sono state abbattute le barriere, ma
si intravedono dei segnali positivi».
E sintetizza così il bilancio dei 25
giornidifesta,eventoU2compreso:
«Non abbiamo cercato lo spettaco-
lo per lo spettacolo. Volevamo
mandare un segnale positivo. E se
qualcuno in questa festa cercava il
brividoamenonèmancato».

Traleattivitàculturalisièpartico-
larmente segnalata quella della li-
breria dell’Arco. Paola Silvi, la re-
sponsabile, ne traccia un bilancio
molto lusinghiero. «Alla fine, com-
presa la giornata di oggi, avremo
venduti complessivamente 70mila
libri. È la vendita annuale di una
medialibreria».

In testa alla classifica il libro di
D’Alemasullabicamerale,«Lagran-
deoccasione»,con2.500copieven-
dute. Segue il libro saga «Ramses»,
con 500 copie. Ha avuto successo
tutta l’editoria sul Che Guevara a
cominciare dal libro biografia di
Taibo,«Senzaperderelatenerezza».

Sono andati a ruba tutti i libri su
lady Diana. «Quel poco che aveva-
mo - spiega Paola Silvi - è stato tutto
bruciato in un attimo. Abbiamo
vendutoancheoperesuMariaTere-
sa di Calcutta, ma molto meno.
Funzionano soprattutto le collane
economiche. Sono i giovani a ri-
chiedere quei libri. Sì, in libreria si
vedono molti giovani. Credo che
sia la prima cosa che guardano alla
festa de l’Unità. Sì, anche i ragazzi
del pubblico degli U2 si sono river-
sati in libreria. Erano stanchi, suda-
ti, ma anche tanto carini da fare te-
nerezza. Pure loro si sono dati
un’occhiataallibrodiD’Alema».

Raffaele Capitani
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Il Reportage

Tra hutu e tutsi è calma
apparente. Ma il fuoco
cova sotto la cenere

GIANCARLO SUMMA

BUJUMBURA (Burundi). Il palazzo
presidenzialeèunbassoedificioditre
piani,pocopiùgrandedell’ambascia-
tafranceseaunisolatodidistanza,sul
largo boulevard polveroso che scen-
de verso il lago Tanganyka. Unpalaz-
zottoguardatoavistadadecinedipa-
rà col basco verde e i kalashnikov in
pugno, i caricatori di riserva legati col
nastro adesivo. Dentro, altri soldati e
altri mitragliatori, sotto i grandi qua-
dri con la fotografia del presidente
Pierre Buyoya. Anche lui un militare,
unmaggiore, tornatoalpotereunan-
no fa con un colpo di stato. Unpalaz-
zotto assediato, nel cuore di un paese
sprofondato da quattro anni in una
guerracivilecrudeleedimenticatatra
la guerriglia hutu e l’esercito control-
lato dai tutsi. Una guerra che ha già
fatto quasi 200mila morti e che - se
non si arriverà in qualche modo ad
un accordo di pace - potrebbe far ri-
piombarenelcaos tutta la regionedei
Grandi laghi. A Bujumbura non si
spara più da qualche mese. Per i
350mila abitanti della capitale del
Burundi, la vita ha ripreso a scorrere
con una parvenza di normalità. Al
mattino, ilgrandemercatodelcentro
si riempie di venditori pakistani e li-
banesi, di donne con il corpo fasciato
dai pagnes colorati, i cesti in equili-
brio sul capo, i figli più piccoli le-
gati sulla schiena. E alla sera, prima
del coprifuoco di mezzanotte, nei
buoni ristoranti francesi sulle rive
del lago, dove una cena costa
quanto lo stipendio di un professo-
re, i dirigenti del regime si mischia-
no agli expatriés, gli stranieri, i
bianchi: funzionari dell’Onu, coo-
peranti delle organizzazioni uma-
nitarie, diplomatici, affaristi e av-
venturieri di pochi scrupoli. Gli
inevitabili comprimari di ogni
guerra dei poveri. Coi loro fuori-
strada Toyota, i walkie-talkie, i Ro-
lex e le Lacoste. Ma la facciata di
normalità dura solo qualche chilo-
metro. Il tempo di lasciare il centro
di Bujumbura e imboccare la Route
nacional 1 in direzione di Kayanza,
su al nord verso il confine col
Rwanda. Ai lati della striscia di
asfalto, Cibitoke, Kinama e gli altri
quartieri della periferia della capi-
tale mostrano le cicatrici della
guerra. Case sventrate dalle grana-
te, muri anneriti, tetti crollati,
scheletri di auto e camion divorati
dal fuoco. I posti di blocco si succe-
dono ogni pochi chilometri. A Ka-
menge, prima della guerra il quar-
tiere più vivo di Bujumbura, pieno
di bar e di sale da ballo, sono rima-
sti solo cumuli di macerie, unici re-
sti delle case in cui vivevano quasi
50mila persone, in gran parte hu-
tu. Oggi, i soli edifici ancora intatti
sono quelli del Centre Jeunes Ka-
menge, un centro gestito da tre mis-
sionari saveriani italiani. Sembra
un grande oratorio trapiantato
chissà come in Africa, coi campi
sportivi, i calcio-balilla, i corsi di
cucito e di informatica, una biblio-
teca di diecimila volumi. La costru-
zione è stata completata nel set-
tembre ‘93, poche settimane prima
che la situazione in Burundi preci-
pitasse. La speranza dei saveriani
era quella che la convivenza quoti-
diana e i giochi comuni tra ragazzi
hutu e tutsi potesse iniziare a col-
mare, almeno in parte, il fossato
scavato tra le due etnie da decenni
di apartheid non dichiarata. Con il
potere (e l’esercito) sempre salda-
mente nelle mani della minoranza
tutsi - il 15% della popolazione - e
la maggioranza hutu relegata ai la-
vori più umili, senza reali possibili-
tà di ascensione sociale. Nelle po-
che fabbriche del paese, gli operai
sono hutu, ma i tecnici e gli impie-
gati quasi esclusivamente tutsi. E
così negli uffici pubblici, nelle
scuole, negli ospedali. Come tanti
altri mali dell’Africa, anche questa
è una eredità avvelenata del colo-
nialismo. Fino alla fine dell’Otto-
cento, hutu e tutsi convivevano
pacificamente tra le mille colline
del Burundi e del Rwanda. Conta-
dini gli hutu, allevatori i tutsi. Una
divisione di classe, prima ancora
che etnica: un tutsi poteva diven-
tare povero, e quindi trasformarsi
in hutu; così come un hutu che
riusciva a comprare dei capi di be-
stiame poteva diventare tutsi. Poi
arrivarono i bianchi. Prima i mis-
sionari, poi i tedeschi, infine i bel-

gi. Sono loro a fare apertamente
una opzione per i tutsi - «gover-
nanti nati», alti ed eleganti, forse
provenienti dall’Etiopia - preferen-
doli agli hutu, di ceppo bantu, tar-
chiati e dai lineamenti più marca-
tamente negroidi. Sono i tutsi,
quindi, a frequentare in massa le
scuole gestite dai missionari, è ai
tutsi che i belgi riservano le cariche
amministrative del governo locale.
Nel giro di pochi decenni, tra i due
gruppi viene innalzata una barriera
etnica insormontabile, che dopo
l’indipendenza, nel 1962, diventa
il principale terreno di scontro tra
le élites del paese. Uno scontro tra-
gicamente concreto: gli ultimi 35
anni sono segnati da una lunga se-
rie di massacri, pogrom, colpi di
stato, esodi di massa. «Ma è un
problema di clan regionali, prima
ancora che di etnie», spiega Lau-
rent Gahangu, un intellettuale tu-
tsi attivista dei diritti umani. «In
Burundi, il potere è stato quasi
sempre gestito dai tutsi provenien-
ti dalla provincia di Bururi, come il
presidente Buyoya, coi loro alleati
hutu. E ovviamente, gli altri clan
regionali non l’accettano».La crisi
attuale si innesca il 10 luglio 1993,
quando diventa presidente Mel-
chior Ndadaye, un banchiere hutu
originario della provincia di Mu-
ramvya, eletto col 64% dei voti
nelle prime vere elezioni nella sto-
ria del paese. Una svolta democra-
tica resa possibile dall’apertura av-
viata da Buyoya, che nel 1987 ave-
va deposto il presidente Jean-Ba-
ptiste Begaza, un tutsi linea-dura
contrario ad ogni «cedimento» alla
maggioranza hutu. Ma la primave-
ra di Bujumbura dura solo poche
settimane. Il 20 ottobre, Ndadaye
viene assassinato in un tentativo di
golpe, e solo dopo quattro mesi le
pressioni internazionali costringo-
no i militari a tornare nelle caser-
me. Il parlamento - dove il partito
hutu Frodebu controlla la maggio-
ranza dei seggi - elegge presidente
Cyprien Ntaryamira. Muore anche

lui, il 6 aprile 1994, quando un
missile terra-aria abbatte il Falcon
50 su cui viaggiava insieme al col-
lega rwandese (e hutu) Juvenal Ha-
bryarimana. In Rwanda, la morte
del presidente è il pretesto che sca-
tena il massacro contro la mino-
ranza tutsi. Nel giro di cinque me-
si, 800mila tutsi e hutu moderati
vengono trucidati a colpi di ma-
chete: un autentico genocidio, me-
ticolosamente preparato, portato
avanti sotto gli occhi complici del-
l’Occidente e interrotto solo quan-
do i guerriglieri tutsi, guidati da
Paul Kagame, rovesciano con le ar-
mi il governo. Il Burundi, al con-
trario, non esplode in un’unica
fiammata di violenza. Ma nei quar-
tieri di Bujumbura e sulle colline,
si combatte una guerra a bassa in-
tensità fatta di attacchi e rappresa-
glie, di villaggi distrutti e bombar-
damenti. Tutti contro tutti. Le mi-
lizie degli estremisti tutsi contro i
quartieri hutu della capitale, i
guerriglieri hutu contro l’esercito e
i quartieri tutsi, ma anche contro
le proprie stesse comunità, le forze
armate contro gli assaillants, i ri-
belli. Si compie una sorta di divi-
sione etnica del paese: i tutsi devo-
no lasciare le campagne, mentre
Bujumbura si divide in quartieri
hutu e quartieri tutsi. Attraversare
la strada sbagliata può voler dire
un colpo alla nuca. Formalmente
un governo c’è, con un presidente
hutu, Sylvestre Ntibantunganya.
Ma è un governo impotente, di cui
l’esercito non accetta l’autorità. Fi-
no a quando, dopo un massacro di
340 tutsi nel comune di Bugenda-
na, il 25 luglio 1996 Buyoya torna
al potere con un colpo di stato. Il
Consiglio di sicurezza dell’Onu

condanna il golpe, e i governi dei
paesi vicini dichiarano un embar-
go economico contro il Burundi
«fino a quando non sarà ripristina-
ta la legalità democratica». Ma in-
tanto, settimana dopo settimana,
sul piano militare la bilancia inizia
a pendere dal lato del governo. Gli
effettivi delle forze armate vengo-
no portati a 100mila uomini, su sei
milioni di abitanti; le spese militari
arrivano a ingoiare il 35% del bi-
lancio. Da quando a Bujumbura
tacciono i kalashnikov, i ragazzi
sono tornati a Kamenge. Sul cam-
po di calcio dei saveriani, c’è sem-
pre qualcuno che corre dietro a un
pallone. Ma è una normalità solo
apparente. Su un muro, è affissa la
lista dei giovani del centro «che
non ci sono più». Una lunga fila di
nomi, la data di nascita, quella di
morte, la causa: guerra, guerra, ma-
lattia, guerra. Ancora guerra.
Un’intera generazione spazzata
via. «Prima venivano soprattutto
ragazzi hutu, adesso quasi solo tu-
tsi», racconta Marino Bettinsori,
un missionario bresciano da quin-
dici anni in Burundi. «Ci sono ra-
gazzi che hanno ucciso e che han-
no visto uccidere, che hanno perso
i fratelli e i genitori. Vogliamo,
dobbiamo, continuare a sperare.
Ma l’odio è penetrato in fondo al-
l’anima di tutti: sarà duro riuscire a
cambiare».Per molti, è difficile an-
che solo riuscire a sperare. «Ospe-
dale psichiatrico Le Gentil», si legge
sul cartello appeso sulla recinzione
di rete metallica e filo spinato. Un
nome che è un’atroce ironia. L’o-
spedale c’è ancora, ma è deserto,
senza più medici né attrezzature.
Intorno, il più grande campo pro-
fughi di Bujumbura. Migliaia e mi-
gliaia di bambini, donne, anziani,
mutilati, accatastati gli uni sugli al-
tri, stretti in file e file di baracche
di cartone e lamiera, coperte coi te-
loni cerati bianchi e blu dell’Onu
infuocati dal sole. Si aspetta. A Le
Gentil, si può solo aspettare. La di-
stribuzione del cibo e quella del-
l’acqua. E il fine settimana, quan-
do la sorveglianza dell’esercito si
allenta e a volte gli uomini fuggiti
sulle colline vengono a salutare le
famiglie. Ma tanti non hanno più
nessuno da attendere. Come Sera-
fine, una maglietta che una volta
era azzurra, 19 anni che sembrano
troppi di più, un figlio di tre mesi
legato sulle spalle, uno poco più
grande tenuto per mano. «Mio ma-
rito è stato ucciso cinque mesi fa»,
racconta, gli occhi bassi senza più
lacrime. «Chi lo sa, chi è stato: for-
se i militari, forse gli assaillants.
Adesso sono sola». «Vogliamo an-
darcene di qui, vogliamo tornare
nei nostri quartieri e ricostruire le
nostre case, ricominciare a vivere.
Questa non è vita, siamo come ani-
mali in gabbia», si sfoga Atanaze, il
capo del campo. Ha solo 23 anni,
ma i suoi compagni l’hanno eletto
perché sa farsi rispettare, parla be-
ne il francese e mastica un po‘ di
inglese. «Prima avevo dei sogni,
avrei voluto studiare economia», si
stringe nelle spalle. «Poi è comin-
ciata la guerra»Quello di Le Gentil è
uno dei pochi campi di hutu depla-
cés, sfollati. Ma i profughi hanno
molti nomi, nell’amaro vocabola-
rio dei Grandi laghi. In un paese
grande poco più della Sicilia, oltre
a 250mila deplacés tutsi, si contano
100mila repatriés hutu tornati dal
Congo dopo la caduta di Mobutu e
diverse decine di migliaia di disper-
sés, dispersi, in fuga dai combatti-
menti. Oltre il confine con la Tan-
zania, nella zona di Kigoma, ci so-
no ancora 220mila refugiés hutu.
Ma soprattutto, in tutto il Burundi
ci sono oggi quasi 300mila regrou-
pés. A partire dal febbraio 1996, in
intere province del paese, la popo-
lazione hutu è stata forzata ad ab-
bandonare le proprie case per rag-
grupparsi nei campi profughi sor-
vegliati dall’esercito: quelli che

scelgono di rimanere sulle colline
vengono considerati alleati dei ri-
belli, e quindi obiettivi militari da
colpire indiscriminatamente. Una
scelta che ha provocato durissime
proteste dell’Onu, di Amnesty In-
ternational e dei leader del Frode-
bu, che hanno apertamente parla-
to di «campi di concentramento».
Ma questa strategia si è rivelata
brutalmente efficace, stroncando
gran parte delle basi di appoggio
della guerriglia. Da settimane, or-
mai, le milizie hutu agiscono quasi
solo nelle province di Bubanza, a
nord di Bujumbura, e di Makamba,
al confine meridionale con la Tan-
zania. E quando una zona viene
«pacificata» - la pace dei cimiteri - i
superstiti possono tornare a casa, a
coltivare fagioli e mandioca sui lo-
ro minuscoli fazzoletti di terra. La-
sciato l’asfalto della Route nacional,
la strada diventa una pista sterrata.
Chilometri di buche e di polvere,
fino a Kiriama, un piccolo comune
della provincia di Kayanza, novan-
ta chilometri a nord di Bujumbura.
A partire dal settembre 1996, in
questa zona sono stati concentrati
più di 80mila regroupés. Negli ulti-
mi sei mesi non ci sono più stati
scontri, e adesso, i campi iniziano
ad essere smantellati. Su uno spiaz-
zo, i camion dell’Onu scaricano
sacchi di cibo e di sementi, mi-
gliaia di zappe e di latte di olio. E
poi coperte, teloni impermeabili,
bidoni per l’acqua. «Sono state pre-
parate delle liste, e adesso distri-
buiamo gli aiuti che dovrebbero
permettere a questa gente di rico-
minciare a vivere normalmente»,
spiega Daniele Donati, un tosca-
naccio con lunghi anni di Africa
alle spalle, coordinatore dei pro-
grammi di emergenza della Fao.
Intorno, in fila sotto un sole impie-
toso, più di duemila persone aspet-
tano da ore il loro turno. «Io e la
mia famiglia ci siamo rifugiati in
un campo di regroupés per paura
dei combattimenti», racconta Pare-
cure, che a 47 anni ormai è un vec-
chio. «Ci siamo rimasti dieci mesi,
e tre dei miei sei figli sono morti
con la diarrea. Adesso torniamo a
casa, e dobbiamo ripartire da zero.
Ci hanno rubato i maiali, hanno
distrutto tutto». Prima della guer-
ra, il Burundi aveva quasi raggiun-
to l’autosufficenza alimentare; do-
po quattro anni di combattimenti,
senza gli aiuti di emergenza dell’O-
nu - 45mila tonnellate di cibo e ri-
fornimenti l’anno - e l’intervento
delle organizzazioni umanitarie, il
paese sarebbe ridotto alla fame.
Nelle campagne, è facile incontrare
bambini con la pancia gonfia e i
capelli diventati di uno strano
biondo malato a causa della denu-
trizione. E la situazione potrebbe
peggiorare. I negoziati di pace tra il
governo de facto burundese e i mil-
le rivoli dell’opposizione hutu so-
no praticamente bloccati da mesi,
malgrado i pazienti tentativi di
mediazione portati avanti dalla
Comunità di Sant’Egidio. E lo scor-
so 4 settembre, il quinto vertice dei
presidenti degli stati della regione,
che per questa crisi hanno nomi-
nato come mediatore l’ex presi-
dente della Tanzania Julius Nyere-
re, ha nuovamente inasprito le
sanzioni economiche contro il Bu-
rundi. Una decisione che non è
piaciuta a gran parte dei diplomati-
ci accreditati a Bujumbura. «È stata
una scelta sbagliata», si sfoga con
amarezza un alto funzionario del-
l’Onu. «Buyoya non è un santo,
certo, ma a suo modo ha cercato di
democratizzare un po‘ questo pae-
se. La comunità internazionale do-
vrebbe aiutarlo, non isolarlo. Inve-
ce l’embargo servirà solo a peggio-
rare le condizioni di vita della po-
polazione, creando problemi al go-
verno da parte degli estremisti tu-
tsi. Ed una cosa è chiara: se cade
Buyoya, in Burundi si scatenerà
un’altra mattanza».

Il Presidente
Buyoya:
«Sono un
patriota»

Dopo mesi senza rilasciare interviste alla stampa estera,
mercoledì 3 settembre il maggiore Pierre Buyoya ha
accettato di ricevere un piccolo gruppo di giornalisti
italiani nel palazzo presidenziale a Bujumbura. Chiedo al
Presidente chi è il vero Buyoya: l’uomo che nel 1993 ha
aperto il Burundi alla democrazia, o quello che, tre anni
dopo, è tornato al potere con un colpo di stato. «Penso -
mi risponde - di essere un patriota burundese, che ha
lavorato per la pace e l’unità nazionale. Ho portato il
Burundi alla democrazia e alle elezioni, ma purtroppo in
Africa le cose non sono lineari. Dopo l’uccisione del
presidente Ndadaye, il paese è precipitato nel caos totale.
L’anno scorso, il Burundi era sull’orlo della
disintegrazione. Da patriota, sono intervenuto di nuovo,
per evitare un genocidio generalizzato. Sono la stessa
persona, in situazioni diverse». Alla domanda relativa a
quando saranno convocate nuove elezioni risponde:
«Innanzitutto, bisogna arrivare alla pace, e da questo
punto di vista oggi la situazione è certamente migliore di
quella degli anni scorsi. Noi vogliamo un paese prospero,
tranquillo e democratico. Vogliamo che coi negoziati di
pace si arrivi ad una nuova Costituzione, che sancisca le
istituzioni democratiche. Tutto questo precederà le
elezioni». Sostiene poi che tutto il territorio nazionale è
sotto il controllo dell’esercito. «In alcune zone - dice - ci
sono ancora banda armate in attività, ma è un fatto che
l’esercito ormai controlla tutto il paese e quasi ovunque
riesce a garantire la sicurezza della popolazione».
All’accusa di Amnesty International verso le forze armate
burundesi di numerose violazioni dei diritti dell’uomo
replica che «è difficile trovare un paese immerso in una
guerra civile in cui non avvengano violazioni dei diritti
dell’uomo. La guerra civile è di per se una violazione di
tali diritti. Man mano che torna la pace, però, torna ad
esserci sicurezza, ed i diritti dell’uomo sono meglio
garantiti». Sulle trattative di pace mediate dalla Comunità
di Sant’Egidio affermano che queste «servono a scrivere
le regole del dialogo globale. Abbiamo cominciato tali
trattative con i rappresentanti di uno dei gruppi armati, il
Cndd (il principale braccio militare del Frodebu, ndr), ma
si sono paralizzate nel marzo scorso. Adesso ci
accingiamo ad aprire un dialogo più ampio, ed in questo
quadro vedremo come proseguire il processo di
Sant’Egidio.

[G.S.]
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Burundi
D. Guttefelder/Ap

trailmachete
elapace

I vecchi tutsi, i notabili, quelli delle
ville sulla collina passavano davanti
al palazzo presidenziale storcendo il
nasoe imprecavano indignatiperché
lì s’era insediato un «paria», uno del
popolino. Melchior Ndadaye era un
giovane impiegato di banca, un idea-
lista, deciso a rappresentare pacifica-
mente le ansie di riscatto della mag-
gioranza hutu del Burundi. Era il giu-
gno del 1993 e pareva la fine di un’e-
poca. Nel 1972 e nel 1988 i contadini
avevano saggiato labaionette dei sol-
dati, s’eranoriempite le fossecomuni
e le dolci colline erano diventate or-
rendi macelli. Per primi erano stati
fatti sparire i maestri, gli studenti,poi
tutti gli altri, donne e bambini. Arri-
vando a Bujumbura dall’aeroporto i
tassisti indicano grandi spianate co-
perte da ciuffi d’erba. Lì sotto ci sono
migliaiadi scheletri. Ndadaye era sta-
to eletto a furor di popolo e subito
inaugurò il cambiamento inserendo
quadri hutu nell’amministrazione,
osò pensare di trasferire alle frontiere
l’esercito, il braccio armato della mi-
noranza tutsi. Firmò così la sua con-
danna a morte. Laurent, sua moglie,
una bella donna dagli occhi fondico-
sì ci raccontò la notte del 21 ottobre
del 1993: «Cominciarono a tirare le
cannonatecontro ilmurodicintadel
palazzopresidenziale,presiimieifigli
e mi ritirai ai piani superiori. Mel-
chior non voleva cedere ai golpisti e
rimanemmo asserragliati alcune ore.
Poi entrarono i soldati e ci portarono
via tutti in una caserma.Dal blindato
fecero uscire solo mio marito. Lo vidi
andarviaepoidopolofucilarono»,di
quellanotterestanoi forirotondidel-
lecannonatechesventraronoilmuro
dicintadelpalazzopresidenziale.

Soffocato il breve intermezzo de-
mocratico, laparolatornòaimachete
eallebaionette.

Chiusa la stagione della «politica»,

lamaggioranzahutucominciòacon-
fidare nelle lusinghe stragiste dell’e-
stremismo, sulle colline fecero la
comparsa i commando con le asce e i
machete, le stesse armi assassine che
unannodopo,nelvicinoRuanda,uc-
cideranno oltre cinquecentomila tu-
tsinelcorsodelpiùorrendomassacro
chelastoriaafricanaricordi.

I soldati non tardarono a vendicar-
si e nelle colline riprese la mattanza.
Quella stagione violenta rivelò gli in-
gredienti e mostrò gli attori del con-
flittochelaceral’AfricadeiGrandiLa-
ghi e, più in generale, rivela i mali e la
marginalità del continente nero alle
prese con radicali mutamenti, rime-
scolamenti di alleanze, nuove ege-
monie,espaventosetragedie.

Gli storici si accapigliano sulle ori-
ginidihutuetutsi.Contadini iprimi,
pastorigiuntidalnord i secondi,con-
vissutipersecoliinquasipace,separa-
ti dai colonialisti tedeschi e belgi.
Questiultimicooptaronoi tutsi (15%
dellapopolazione inBurundieRuan-
da) al vertice del potere, ne fecero dei
«capò» per tenere a bada gli hutu
(84% nei due paesi). Quando i colo-
nialisti abbandonarono i Grandi La-
ghi, la miccia dell’odio etnico non
tardòad infiammareunconflittoche
è in realtà politico, per la conquista
delpotere.

In Ruanda gli hutu liquidarono i
tutsi (1959)costringendoi sopravvis-
suti alla diaspora e instaurando una
regime monoetnico, in Burundi i tu-
tsi organizzarono un esercito etnica-
mente puro e molto agguerrito che
conlestragiedil terroretenneallalar-
ga dalle leve del potere la maggioran-
za hutu. Ndadaye, il giovane ideali-
sta, fece sperare, perunabrevestagio-

ne, nella pace e nel dialogo tra il Fro-
debu, maggioritariamente hutu e la
minoranza che sostiene l’Uprona. A
Ndadaye successe l’altrettantogiova-
ne Cyprien Ntaryamira. Quando lo
incontrai nel giardini dell’Hotel Tan-
kanica, nel gennaio 1994, ci parlò di
riconciliazione e dialogo. Era un ra-
gazzotto dall’aria triste, un debole
mandato avanti dai capi del Frodebu
per saggiare le reazioni dei capi tutsi.
Ntaryamira e i suoi ministri non si fi-
davano neppure ad andare in città,
eranodi fattoostaggiprotettidaiparà
francesi e se ne stavano rintanati nel-
lo sgangherato albergo sul lago dove
sonnecchianogliippopotami.

Due mesi dopo Ntaryamira morì
dilaniato tra i rottami dell’aereo del
presidente ruandese Habyarimana,
centrato da un razzo la sera del6 apri-
le nei cieli di Kigali. Quell’assassinio
segnò l’inizio del genocidio in Ruan-
da, lacorrottadittaturadelpresidente
uccisopartorì lemilizie interahamwe
hutu che programmarono e attuaro-
no il genocidio dei tutsi. L’orribile
mattanza disorientò e impaurì il vici-
noBurundi, fece intendesiaaglihutu
cheai tutsiche,perentrambi, lavitto-

riamilitarenoneraraggiungibile.Co-
sì stabilirono un precario equilibrio
fondato sulla diffidenza e l’odio reci-
proci.

Il terzo presidente hutu, Sylvestre
Ntibantunganya, concordò la «con-
venzione di governo», una sorta di
«coabitazione» tra Frodebu e Uprona
che inaugurò un periodo di instabili-
tà e guerriglia politica, segnato dalle
incursioni dei blindati nei quartieri
popolari, dalla fuga di grandi masse
verso le colline e dal dilagare delle
bande hutu al comando di Lèonad
Nyangoma, un ex ministro di Nda-
daye.

Il caosdilagantevenne interrotto il
25 luglio dello scorso anno dal colpo
di Stato attuato dal maggiore Pierre
Buyoya, un moderato tutsi già al po-
tere nel 1987. Si infiamma così la
guerrigliatraestremisti invasatieani-
mati dall’ideologia dello sterminio e
un regime etnica, al cui verticec’è pe-
rò un moderato che non esclude la
trattativa.

Il conflitto diventa tuttavia inestri-
cabile e mette a dura prova le buone
intenzionideimediatoriaccorsialca-
pezzaledelBurundi infiamme.Il tan-

zaniano Julius Nyerere,uno dei padri
dell’indipendenza africana, gli invia-
ti dell’Oua e dell‘ Onu tentano di an-
nodare il dialogo tra la parti in lotta.
MaèaRomachetransitanoiprotago-
nistidellacrisi. Fortedel successorag-
giunto inMozambicolaComunitàdi
S.Egidiotesse, tramilledifficoltà, il fi-
lodelconfrontotralaguerriglia, ipar-
titi, il potere di Buyoya. A Trastevere
viene Nyangoma, il capo dei guerri-
glierihutueil10marzo1997governo
ed estremisti del Cndd firmano un
pre-accordo, un «intesa di principio»
elencando nero su bianco alcuni
punti-chiaveperrisolvereilconflitto.
Si accenna al cessate-il-fuoco come
condizione preliminare per avviare
profonde riforme dell’esercito e delle
istituzioni.

MainBurundisimuore,isoldatira-
strellano i villaggi e uccidono indi-
scriminatamente, i machete degli
estremisti tagliano letestedegli inno-
centi. Il regime si rafforza, impiccan-
do sei prigionieri, forzando il ritorno
degli sfollati nei quartieri settentrio-
nali di Bujumbura spopolati dalle in-
cursioni delle autoblindo a caccia dei
commandoestremisti.

Nyerere insiste e riesce a riunire il
25 agosto scorso alcuni dei protago-
nisti della crisi che s’incontrano ad
Arusha in Tanzania. Ci sono i leader
delFrodebu,delpartitodellaRiconci-
liazione, del Consiglio nazionale per
le difesa della democrazia (Il Cndd di
Nyangoma), il Parena (estremismo
tutsi guidato dall’ex dittatore Baga-
za), il Frolina, il Sojedem (tutsi), il Pa-
lipehutu (vecchio estremismo hutu)
e partiti minori, ma non Buyoya ed i
rappresentantidel regime.Bujumbu-
ra accusa (con qualche ragione) la
Tanzania di offrire le basi alla guerri-
gliaedirancoriconNyereresonopro-
fondi. L’incontro si conclude con
l’approvazione di un documento di

condannadel regimedi
Bujumbura. Nyerere ci
riprovaeconvocaperi4
settembre un summit
dei capi di stato africani
della regione a Dar es
Salaam. Accettano l’in-
vito il tanzaniano Mka-
pa, Mgabe dello Zimba-
bwe, l’ugandese Muse-
veni, il congolese Kabi-
la,l’etiopicoZenawi.

Il Burundi prende
tempo chiede unrinvio
del summit e propone
altre sedi alternative,
Addis Abeba, Harare,
Lusaka, Pretoria. Ma i
capi africani non rece-
dono e approvano un
documentochestigma-
tizza il rifiuto opposto
da Buyoya alla trattati-
va.Mainrealtàl’«uomo
forte» di Bujumbura,
Buyoya è un moderato

ricattatodal’ala radicaledell’Uprona.
E pochi giorni fa fa arrestare plateal-
mente, durante una conferenza
stampa al Novotel, il capo dell’Upro-
na Charles Mukasi, un dignitario hu-
tuchehaconquistato lavettadelpar-
tito tutsi. La detenzione dura poche
ora, ma è un segnale mandato da
Buyoya al settori estremisti che rifiu-
tanoognidialogocongliavversari.

I capi africani tuttavia decidono di
inasprire le sanzioni decise all’indo-
mani del golpe. Il negoziato ristagna,
la trattativa è giunta ad un punto
morto. La Tanzania e soprattutto l‘
Uganda di Museveni, il nuovo uomo
forte della regione, potrebbero tenta-
re di risolvere i conflitto intervenen-
do militarmente, magari con l’ap-
poggio dell’Organizzazione per l’U-
nitàafricanaoil tacitoassensodell’O-
nu. Il Burundi restaun focolaiodi cri-
si in una regione africana dove si va
affermandolanuovaegemoniadipo-
tenze con l’Uganda, e comincia l’era
diKabila, sostenutodagli americanie
dalSudafrica.

A Bujumbura regna un finto ordi-
ne, lecollinesonoinfestatedalleban-
de estremiste e «ogni giorno - ci dice
unmissionario-arrivanovocidinuo-
vi massacri compiuti dai soldati». Po-
chi giorni fa è tornata a Roma da Bu-
jumbura una delegazione di S.Egidio
che ha incontrato i capi burundesi.
«Per ora - dice don Matteo Zuppi- la
trattativa ristagna», veti e diffidenza
bloccano la medizione. Ma - dicono
alla comunità di Trastevere - «non ci
arrendiamo e continueremo negli
sforziperlapace».

Trovare un punto di equilibrio tra
un maggioranza che intende riscat-
tarsi, ma cede al richiamo deimache-
te, e una minoranza che si difende
dallo sterminio ma usa le baoinette,
nonèfacile.Madall’AlgeriaalBurun-
diS.Egidiociprova.

E la diplomazia
tenta di ritessere la
convivenza spezzata
dai colonialisti

TONI FONTANA
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Philip Gould
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Esperto di
comunicazione
ha aiutato a
vincere Blair
e Clinton
«Le idee
politiche
non sono
un prodotto
da vendere
Berlusconi
e Ross Perot
non l’hanno
capito»Clinton e Blair

«Rivoluzionare
i partiti e la politica»
REGGIO EMILIA. PhilipGouldèstato ilconsulentedelle
campagne elettorali vittoriose di Bill Clinton e di Nel-
son Mandela; ma per leelezioni inglesi del maggioscor-
so, che hanno portato al governo Tony Blair, è stato
qualcosa di più di un consulente: ha fatto parte del più
ristrettostaffdiBlair edel rinnovatoPartito laburista in-
glese e per oltre tre anni ha seguito passo passo, con riu-
nionisettimanali,l’affermazionedelgruppodiBlairche
hapresoilcontrollodelpartito,hacambiatoilsuostatu-
toelasuapolitica,ehariportatoalpotereilLabourparty
dopo diciotto anni di governi conservatori. Gould è in-
glese,haquarantaseianni,edopoglistudiinscienzepo-
litiche nelle università del Sussex e di Londra è entrato
in pubblicità, dove nel 1979 hafondato insieme adaltri
l’agenzia Brignull Lebas Gould. Nel 1984 ha lasciato la
pubblicità; dopo un anno di studi alla London Business
School ha aperto una sua società di consulenza ecomu-
nicazionepolitica, laPhilipGouldAssociates,chedàog-
gi lavoro a qualche centinaio di persone. Dalla sua fon-
dazione la società è strettamente legata alla moderniz-
zazione del Labour Party, ma ha lavorato anche per la
campagna di Bill Clinton nel1992e percampagneelet-
torali, vittoriose per la sinistra, in Svezia,Grecia, Norve-
gia,DanimarcaeOlanda.Collaboraconilgrupposocia-
listaeuropeoaStrasburgo,hacondottodiversi seminari
in Russia. È in Italia per un viaggio-lampo di 24 ore; ve-
nerdì 19, davanti ad una platea affollata, ha parlato alla
Festa nazionale dell’Unità di Reggio Emilia insieme a
RobertoWeberdellaSwgdiTriesteeaCarloLeoni,cheè
responsabiledellapropagandaperilPds.

QualèlastrategiachehaportatoilLabourpartyal-
lavittoria?

«SocheancheinItaliasiconsideralarivoluzionequa-
si una parolaccia ma i partiti di sinistradevonovivere in
una rivoluzione permanente se nonvoglionomorire. Il
Labour ha affrontato un rivoluzione di questo tipo e ha
adottatotreprincipimodernizzatorichehannoguidato
la sua campagna: una analisi politica che non concede
nulla ai compromessi; un’applicazione diquesti princi-
piallesingolepolitichechedeveesserecoerenteealtret-
tanto priva di compromessi; sostanza e stile comunica-
tivodevonoandaresempreinsieme».

Quindi non è stata una vittoria della comunica-
zione....

«La comunicazione serve a poco se non è sorretta da
unaricostruzionedellapoliticaedelpartito».

Sembrapiùildiscorsodiunorganizzatorepolitico
chediuncomunicatore.

«Le cose sono intrecciate fra loro. Non c’è un’opposi-
zione tra politica e comunicazione,ma tra vecchiapoli-
tica (con una comunicazione tutta rivolta al proprio in-
terno) e una nuova politica con una comunicazione a
tutto campo. Il Partito laburista era condannato a non
vincere,primadiTonyBlair».

ChièTonyBlair?
«È il più determinato a modernizzare ilpartito,a con-

quistare il centro; e ha le qualità per farlo. Èmenoovvio
di molti politici. Nessuno pensava che i voti dei conser-
vatori si sarebbero spostati su di noi. Il vecchio partito
aveva caratteristiche che rendevano impossibile per un
elettore non laburista di votarlo. Abbiamo cambiato lo
statuto del partito, e poi quasi tutte le politiche di setto-
re: quelle sulla giustizia e la criminalità, quelle sullo sta-
to sociale, quelle sull’Europa. Sono stati rimossigliosta-
colicheimpedivanodivotarelaburista;abbiamocomu-
nicato che i laburisti non vogliono aumentare le tasse,
sono contrari ad uno strapotere dei sindacati, vogliono
contenere l’inflazione e la spesa pubblica. E ci siamo as-
sicurati che tutti coloro che parlavano anomedel parti-
to dicessero le stesse cose. C’è stata disciplina e grande
accentramento delle decisioni, per esempio in merito
allepresenzeintv,doveèandatoquasisempreBlair».

Mal’apparato tradizionaledelLabourPartyhaac-
cettatotuttoquestosenzaresistenze?

«Dopoquattrosconfitteconsecutivealleelezionines-
suno ha avuto il coraggio di contrastare seriamente
quellochefacevamo».

Quando dice «noi», che cosa intende? Il Partito la-
burista o la sua società di comunicazione? O tutte e
due?

«Diciamo un gruppo che si è fortemente applicato al-
la modernizzazione del Labour Party, e che è composto

siadipoliticichediprofessionistieconsulenti».
Equalèstatoilruolodeiconsulenticomelei?
«Curare l’aspetto più tecnicamente comunicativo

dellacampagna.Dicevoprimachepertreanniabbiamo
fatto una riunione ogni settimana con il gruppo diri-
gente del partito. Durante le sei settimane e mezzo di
campagna elettorale abbiamo fatto due focus group
(gruppi di discussione centrati su un argomento, con
personedidiversistratiegruppisociali,n.d.r.)algiorno,
chehocoordinatoiopersonalmente;abbiamocompiu-
to un sondaggio d’opinionedopol’altro;all’una di not-
te di ogni giornata abbiamo presentato a Blair un rap-
porto sull’evoluzione delle tendenze in atto. Abbiamo
studiato i nostri punti di debolezza e quelli altrui; li ab-
biamo messi in una banca dati con tutte le possibili ri-
sposte alle domande più insidiose, stampate anche in
un nostro “libro di guerra”, che poi è caduto nelle mani
della stampa ma non è stato un danno, perché c’era
scrittoquellochedicevamoognigiorno».

Lastampahaavutounatteggiamentoneutrale?
«Non direi proprio! La stampa che chiamiamo “ta-
bloid”,quellacheè inmanoaRupertMurdoch, il“Sun”
cheèlettodadodicimilionidipersone,cièstatoostilein
modoquasi incredibile.L’ultimotitolodel“Sun”prima
delleelezionidicevaquasi testualmente:“Se l’Inghilter-
ra vota laburista, l’ultimo prima di uscire spenga la lu-
ce”, quasi che la vittoria del Labour fosse una catastrofe
nazionale.Oralecosestannocambiando».

Adesso la campagna elettorale è finita. I laburisti
sono algoverno.Lei chenonvolevaconcederenulla
ai compromessi, come comunicherà, ora che l’azio-
nedigovernocomportanecessaricompromessi?

«Bisognerebbenonfarneneancheadesso».
Le viene dalla pubblicità e fa largo uso di tecniche

pubblicitarie. La politica è un prodotto come gli al-
tri, da promozionare e vendere? E il partito è come
unadittachevendepolitica?

«Noepoino.Considerare lapoliticacomeunprodot-
toèunerrorefatale.Sonoideediffusepercolpadiperso-
ne come Berlusconi e Ross Perot. La politica è sostanza,
raccoglie e incorpora ideali, opinione pubblica, visioni
del mondo, bisogni, sentimenti; il partito è una struttu-
ra che tiene insieme questa sostanza e tecniche moder-
nedicomunicazione.Nonvedounacesura tracomuni-
cazione politica e politica. È un po‘ quello che è accadu-
to inItalianel1996,primadellanostravittoria: lapoliti-
ca comunicata ha prevalso sulla comunicazione fine a
se stessa. E poi ci sonole emozioni. La politica deve dare
spazio alleemozioni. In Inghilterra stiamovivendouna
rinascita delle emozioni. Guardi quello che è successo
conlamortediLadyD».

ComevalutalacondottadiBlair inquestaoccasio-
ne?

«Blair è riuscitoainterpretaretutta lanazione. Inque-
sto senso ha esteso la sua rappresentanza oltre il succes-
soelettorale.LatrasfigurazionedellavicendadiDiana,il
suofunerale,sonostatieventieccezionali».

Eventitelevisivi...
«Non solo. Chiunque ha potuto non si è accontenta-

to di vedere il funerale in televisione, ha voluto andare
di persona a portare i suoi fiori. E poi, guardi, girando il
mondo pensoche la cosa straordinaria sia che intutto il
mondo possiamo parlare allo stesso modo di questo
evento, come ne stiamo parlando noi adesso. Questo
non era mai accaduto. È la globalizzazione. In questo
sensolatelevisionehaunostraordinariopotere».

Latelevisioneoilsistemadeimassmedia?
«Sì, certo, tutti i media; la radio, la stampa, Internet.

Ma la televisione ha un posto speciale. Mi piacerebbe
avereiltempoeilmodoperraccontarlomeglio».

Hamaipensatodicambiarevitaun’altravolta,co-
me quando lasciò la pubblicità, e di mettersi a inse-
gnare?

«Ci ho pensato parecchio, ma ho deciso che preferi-
scofare il lavorochefaccio.Nonhomoltaconsiderazio-
ne degli studi sullacomunicazionepolitica in Inghilter-
ra. E poi il professionista è stimolato dagli eventi. Non
può permettersi di avere solo in parte ragione, come i
professori; deve avere completamente ragione. Se no
perdeleelezioni.Equesto,leassicuro,nonègradevole».

Enrico Menduni
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Cento anni fa nasceva il grande studioso che con Edoardo Weiss introdusse la clinica freudiana nel nostro paese

Musatti, l’illuminista dell’inconscio
Così nacque la psicoanalisi in Italia
Un uomo apertissimo e rigoroso, ironico, mai chiuso nello specialismo d’accademia. La sua vita fu segnata dall’influenza di
Freud e di Benussi, e anche da una profonda passione politica. Con Basso fu tra i fondatori del partito socialista durante la guerra.

Le vere radici del fondamentalismo

Mimouni: «In Algeria
lo sviluppo è fallito,
e si è aperto il baratro
dell’integralismo»

Ricorre oggi un doppio importante
anniversario: lanascitadiCesareMu-
satti avvenuta il 21 settembre 1897 a
Dolo vicino a Venezia, e la nascita
dellaPsicoanalisi, annunciatadauna
famosa lettera di Freud a Fliessdatata
lostessogiornodello stessomesedel-
lo stesso anno. In questa lettera,
Freudpone qualche dubbiosulle sce-
nediseduzioneneiconfrontidibam-
bini quale causa della nevrosi degli
adulti. Ed esprime la convinzione
chenonesistaun«datodirealtà»nel-
l’inconscio, per cui è impossibile di-
stinguere, nei ricordi dell’infanzia,
tra verità e finzione investita di affet-
ti.

Musatti considerava questa lettera
un segno del destino, del suo destino
di analista. Per questo, nel 1982 egli
dàallestampeunpreziosolibrettoin-
titolato «Mia sorella gemella la Psi-
coanalisi» dove sottolinea questa
coincidenza astrale. La vocazione
analitica di Musatti, tuttavia, è stata
in un certo senso casuale. Egli nasce
come chimico per poi diventare filo-
sofo e quindipsicologosperimentale
e, infine, psicoanalista. La sua carrie-
ra iniziacomeallievodiBenussi,pro-
fessorediPsicologiaaPadova,cheera
stato analizzato da un allievo a Freud
a Gratz in Austria.Benussi sottopone
il suo allievoadun’analisi che lo stes-
so Musatti definiva con malcelata
ironia «didattica». Possiamo imma-
ginare che proprio «didattica», se-
condo i nostri attuali criteri, non fos-
se.Matant’è.La suaanalisipersonale
nonerastatapropriotantodiversada
quella di Ferenczi, Jones, Abraham e
altri del gruppo di Vienna analizzati
daFreudperuntempobreveeinogni
casoinunaformanonortodossa.

Nel 1927, Benussi muore tragica-
mente suicida.Musatti si ritrovaaso-
stituirlo come professore di Psicolo-
giaaPadova.Maconl’avventodelfa-
scismo egli viene allontanato dall’u-
niversità in quanto di padre ebreo
(anchese di madre ariana) e incarica-
to dell’insegnamento della Filosofia,
alLiceodiVittorioVenetoprima,eal
Parini di Milano poi. È inquesta città
che con Lelio Basso fonda clandesti-
namente durante la guerra il Partito
socialistadiunitàproletariaconlase-
greta speranza, che non l’ha poi più
abbandonato, di unificare i movi-
mentidisinistra.

Nel 1943 è chiamato da Adriano
Olivetti ad Ivrea dove fonda un cen-
tro di Psicologia del lavoro e diventa
segretario della Federazione sociali-
sta. Nel 1945 ritorna a Milano come
insegnantediPsicologiaall’Universi-
tà statale e con Antonio Banfi fonda
la Casa della cultura. È a Milano che
Musatti inizia come psicoanalista la
sua attività professionale. Partecipa
con Perotti e Servadio allacostituzio-
ne della Società Psicoanalitica Italia-
na e alla fondazione della «Rivista di
Psicoanalisi». Negli anni ‘50 è presi-
dentedellaSpieiniziaunaintensaat-
tività di formazione che permette a
molti analisti della seconda genera-
zione, tra cui Fornari, Zapparoli, Si-
gurtà, Senise, Saraval, Facchinelli ed
altri,diqualificarsiprofessionalmen-

te. Ma a Musatti non è
mai piaciuto fare una
cosa sola, né professio-
nalizzarsi troppo. La
sua estrema curiosità
intellettuale lo spinge-
va ad occuparsi di epi-
stemologia, letteratu-
ra, filmologia, teatro.
In campo editoriale è
stato il curatore prezio-
so e attento di tutta l’o-
pera di Freud che Bo-
ringhierihapoipubbli-
catoindodicivolumi.

Scrive numerosi arti-
coli scientifici e colla-
bora a vari quotidiani
dopo aver scritto nel
1946 il «Trattato di Psi-
coanalisi». Produce ne-
gli ultimi 20 anni di vi-
ta molti libri tra cui ri-
corderei: «Psicoanalisi
e vita contemporanea»
del 1960, «Libertà e ser-
vitù dello spirito» del
1971, «Riflessioni sul
pensiero psicoanaliti-
co» del 1976. Come
narratore, Musatti ha
poi pubblicato «Il pro-
nipote di Giulio Cesa-
re» nel 1979, il già cita-
to «Mia sorella gemella
la Psicoanalisi» del
1982,«Questanotteho
fatto un sogno» nel
1983, «I girasoli» nel 1985, «Chi ha
paura del lupo cattivo» nel 1987,
«Psicoanalisti e pazienti: a teatro a
teatro!»nel1988e, infine,«Curarne-
vrotici con la propria autoanalisi».
Quest’ultima,unaspeciedi«autopsi-
coprotobiografia».

Masecichiedessimo,aldilàdique-
sta enorme produzione scientifica e
narrativa, che era veramente Musat-
ti, potremo dire che eraun personag-
gio affascinante, sempre un po‘ pro-
tagonista, profondamente colto,
maestro di ironia e di souplesse, sem-
pre aperto ad ogni confronto con
neurobiologi, filosofi, fisici, episte-
mologi.

Impegnato anche politicamente,
sempre nell’area socialista e della
sinistra, critico verso i sistemi tota-
litari, sarcastico verso gli accade-
mici, umano e tollerante anche se
portatore di un pensiero che defi-
nirei «forte» con idee che non
cambiava molto facilmente. La sua
creatività non l’ha di fatto mai ab-
bandonato neanche in vecchiaia,
ché anzi lo aveva reso più simpati-
co, anche se a volte un po‘ più pro-
vocatore, un uomo amabile, pron-
to ad offrire la sua esperienza e che
parlava delle sue numerose mogli
come un familiare Barbablù capa-
ce, anche a 90 anni, di far innamo-
rare allieve e giovani amiche. Un
intellettuale avventuroso che ha
finito di vivere a 92 anni mentre
conversava tranquillamente con
degli amici nel pomeriggio del 21
marzo 1989.

Mauro Mancia
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«Gli islamici rappresentano il 25%
dell’opinionepubblica.Mail lorope-
soèbenpiùgrande. Ilproblemaèche
queste persone neglette rappresenta-
no un rimorso vivente. Proprio que-
sti esclusi hanno una rivincita da
prendersi». Inferno, mattatoio, poz-
zo senza fondo di orrore e abiezione,
ovvero l’Algeria oggi, un Paese dila-
niato da cinque anni di una sangui-
nosa «guerra contro i civili» che ha
provocatooltre80milamorti.

In molti hanno provato a raccon-
tare, con spietata e a volte gratuita
crudezza, il martirio di un popolo
stretto nella morsa di un integrali-
smo islamico fanatico e crudele, e di
un’élite politico-militare che non in-
tende rinunciare all’enorme potere
acquisito nei decenni del regime a
partito unico; ma sono stati in pochi
a cercare di capire le ragioni di fondo
che hanno determinato la crescita
impetuosanella laicaAlgeria, il Paese
arabo più occidentalizzato, del fon-
damentalismo islamico: tra questi,
va senz’altro annoverato Rashid Mi-
mouni, scrittore e professore di eco-
nomia all’Università di
Algeri morto a Parigi
nel1995,acuisidevela
citazioneiniziale. Il suo
libro «Dentro l’integra-
lismo» è uno strumen-
to prezioso, una lettura
indispensabile per chi
voglia davvero scavare
dentro i tragici eventi
che segnano l’Algeria.
Testimonianza diretta
e,insieme,lucidaanali-
si diunfenomenoassai
complesso, «Dentro l’integralismo»
rappresenta anche un tentativo, riu-
scito, di ricostruire la storia recente
del potere politico in Algeria - dal so-
cialismo utopico-autoritario di Bou-
medienne al regime corrotto di Cha-
dli - e dei mutamenti introdotti a for-
zanel tessutosocialedelPaese.Latesi
sostenuta da Mimouni si manifesta
come un severo e appassionato«j’ac-
cuse» nei confronti del potere algeri-
no: perchè, sostiene l’autore, sta pro-
prio nel fallimentodi quei progetti la
causa prima della rivincita di un mo-
dello politico-religioso quale quello
islamico,certoobsoletoestravolgen-
te degli stessi precetti del Profeta, ma
che tuttavia si è rivelato in grado di
catalizzare il malcontento, la frustra-
zione e il bisogno di identità di una
massa di diseredati. La crescita del
fondamentalismo, sostiene Mimou-
ni, è la risposta disperata ad una mo-
dernizzazione incompiuta, quanto
mai costosa per le popolazioni ma
povera di risultati immediati, se non
per unaristrettaélite.Conunanarra-
zione incalzante e ricca di suggestio-
ni storico-culturali, Mimouni svela
l’incapacità dei classici strumenti di
analisi a spiegare la folgorante ascesa
del Fronte islamico di salvezza (Fis).
«Siha la tendenzaadassimilareilFis -
sottolinea Mimouni - a un partito,
nel senso moderno del termine, con
strutture locali, regionali e nazionali
elette dai militanti, e i cui rappresen-
tanti si riuniscono regolarmente a

congresso allo scopo di adottare una
linea d’azione e di designare i loro di-
rigenti». Ebbene, spiega lo scrittore e
saggista,«questononèilcasodelmo-
vimento integralista. Esso è innanzi-
tutto una nebulosa, una rinascita del
passato, e tutte le sue caratteristiche
nesottolineanol’arcaismo».

Un ritorno al passato che investe
tuttigliambitidellavitasociale:dalle
relazioni economiche a quelle tra i
sessi, dalla sfera politica a quella in-
tellettuale. Mimouni non nasconde
gli aspetti più retrivi e totalitari della
vulgata fondamentalista, ne denun-
cialapericolositàetuttavianeevitala
demonizzazione. Con la stessa spie-
tata lucidità, lo scrittore risponde al
primo dei «perché» che prende for-
ma dalle viscere del «mattatoio alge-
rino»: Perchè il Paese arabo più occi-
dentalizzato ha finito con il cadere
nell’arcaismo? Qual è stato il ruolodi
colorochedetenevanoilpotereinAl-
geria nella crescita del movimento
integralista?Èquestounodeicapitoli
più interessantidel libro.Latesiè rac-
chiusa nel titolo di apertura della se-

zione:Poteree integrali-
smo. Dalla megaloma-
nia all’incoscienza. Dal-
l’austero Bouemedien-
ne convinto assertore
dell’industralizzazione
massiccia come strada
maestra dello sviluppo,
all’ambizioso e privo di
scrupoliChadli, chepur
di mantenersi in sella
apreindistintamenteal-
le istanze islamiste, Mi-
mounipassainrassegna

la bancarotta di un regime e dei suoi
progetti di modernizzazione forzata,
dal socialismo collettivizzante ad
una liberalizzazione economica sen-
zavincoli sociali, emetteafuocoleri-
cadute devastanti sulle condizioni di
vita di milioni di algerini. A questo
malessere gli integralisti hanno dato
una loro risposta che per quanto
estranea ai canoni occidentali, rileva
Mimouni, non può essere cancellata
con la repressione. Da qui il dialogo
invocato dallo scrittore con l’Islam
politico, che non riconosce diritto di
cittadinanza ai macellai del Gia, co-
me elemento fondante di una com-
piutatransizionedemocratica.

Perchè, avverte Mimouni, «La ten-
denza islamicasaràdurevole.Lapoli-
tica di repressione, se ha il merito di
ripulire la nebulosa integralista dei
suoi satelliti terroristici, non riuscirà
a raggiungere il fine di smantellare
un movimento nato nella clandesti-
nità».

E aggiunge: «Il sentimento di in-
giustizia di cui questo movimento (il
Fis) è stato vittima non può che radi-
calizzarne le posizioni e promuovere
i suoi leader piùestremisti.Ridotti al-
la disperazione, rischiano di imboc-
care lastradadiunterrorismocieco,e
suicida». Ciò scriveva, profeta ina-
scoltato,RashidMimounicinquean-
ni fa. La storia, purtroppo,glihadato
ragione.

Umberto De Giovannangeli

Un’immagine dello psicanalista Cesare Musatti Archivio Unità
«Dentro
l’integralismo»
RashidMimouni
Einaudi Pp. 126
Lire 20.000Le tappe fondamentali della vita, i suoi libri e le sue ricerche

Osteggiato durante il ventennio,
riuscì a spiegare Freud ai sovietici
Dagli studi sulla psicologia della «Gestalt» all’analisi dinamica del profondo.
Sulla falsariga di Freud e Pirandello, amava ripetere: «Noi non siamo uno solo».

«Noi non siamo uno solo». Era
questaunabattutacheCesareMu-
satti citava spesso nei suoi scritti
perché riassumeva, diceva, in mo-
do intuitivoedefficace,quantoaf-
fermavano Freud ePirandello: che
l’uomo non è uno e indivisibile. E
che anzi ciascuno di noi ha molte
istanze interiori. Ciascuna delle
qualiconfliggeconlealtre.

Carattere ironico e forte, uomo
dai mille interessi, Musatti, grazie
anche alla sua vasta opera didatti-
ca e di divulgazione, viene consi-
derato il padre della psicoanalisi
italiana.Soprattutto,nefuil leader
indiscusso negli anni del dopo-
guerra, quando comparve il suo
diffusissimo Trattato di psicoana-
lisi (1948), un’opera in due vo-
lumi maturata nell’arco di quin-
dici anni, e quando, dal 1955 si
cominciò a pubblicare, sotto la
sua direzione, la Rivista di psi-
coanalisi, erede di quella Rivista
italiana di psicoanalisi fondata
da Edoardo Weiss, che dopo una
breve vita (1932-’34) fu ridotta
al silenzio da un’azione combi-
nata del regime fascista e della

gerarchia ecclesiastica, contrari
alla diffusione delle teorie anali-
tiche. Fu sempre Weiss (Trieste
1889 - Chicago 1970), per la sti-
ma che Freud nutriva nei suoi
confronti, che riuscì a far am-
mettere, nel 1935, nella severa
Associazione Psicanalitica Inter-
nazionale, la Società Psicoanali-
tica Italiana da lui stesso fonda-
ta a Teramo nel 1925, insieme a
M. Levi Bianchini e ad altri psi-
chiatri. Quando nel 1947 Mu-
satti vinse la prima cattedra di
psicologia istituita in Italia nel
dopoguerra, sviluppò nei suoi
studi tre direttrici sperimentali
avviate dal suo maestro Benussi:
la psicologia della percezione, la
psicologia della testimonianza e
lo studio della suggestione e del-
l’ipnosi. Nell’ambito delle ricer-
che sulla percezione, egli fece in
parte propri i principi della teo-
ria della Gestalt («della forma»),
secondo la quale la percezione
umana è organizzata in base a
una struttura, o meglio ad una
forma, che non può ridursi alla
semplice somma dei diversi ele-

menti percepiti. Una teoria assai
feconda sul piano della ricerca,
e che Musatti fu il primo a far
conoscere in Italia. È del 1929 il
suo La psicologia della forma e
del 1931 Forma e assimilazione.

A quegli anni risalgono inol-
tre i suoi primi studi sulla perce-
zione del cinema, tema che ha
continuato ad affascinarlo fino
a tarda età. Una passione, que-
sta, che investì anche il teatro,
al quale lo psicoanalista dedicò
la sua attenzione negli ultimi
anni della vita. In ambito psico-
logico-sperimentale, egli prose-
guì le ricerche sulla testimo-
nianza avviate da Benussi. Frut-
to di questo impegno furono,
nel 1931, gli Elementi di psicolo-
gia della testimonianza , che ebbe
una vasta risonanza fra magi-
strati ed uomini di legge. Infine,
vale la pena ricordare che fu
proprio Musatti, il primo ad
aprire, nel dopoguerra, un di-
battito sulle teorie psicoanaliti-
che con gli studiosi sovietici.

Eleonora Martelli

Aperto al Maschio Angioino il convegno su Alfonso V, sovrano che fece della città il cuore di un regno vastissimo

E Napoli d’Aragona fu capitale del Mediterraneo
Una monarchia contraddittoria, segnata da una grande fioritura culturale e commerciale. Mercoledì 24 la chiusura del simposio all’Università.
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Quarant’anni fa, per la storiografia
catalana, Alfonso V d’Aragona era
quasi un intruso, portato a Napoli da
un incidente della storia, la morte
senza eredi di Martino I e l’esito sor-
prendente di una tormentata elezio-
ne. Per i catalani egli era il conquista-
tore di Napoli, ma quella conquista
era considerata un’impresa personale,
frutto della sua sconfinata ambizione
e del suo desiderio di gloria, del tutto
estranea alla linea tradizionale dell’e-
spansione catalana; non solo essa
non era stata di alcun vantaggio per i
sudditi aragonesi e catalani del re, ma
il suo enorme costo finanziario aveva
contribuito a far esplodere alla morte
del Magnanimo la crisi economica e
sociale latente nel paese.

Parallelamente, per la storiografia
italiana e per quella napoletana, più
direttamente interessata, il periodo
aragonese era solo una fase seguita al-
le precedenti normanna, sveva, an-
gioina nella storia della monarchia
meridionale, contrassegnata, questa,
dalla successione di dinastie straniere,
ma sostanzialmente salda nella sua

propria fisionomia e unità. «Oggi -
però dice Mario Del Treppo medieva-
lista all’Università di Napoli - non ci
sono più difficoltà a ritenere la Napoli
aragonese un membro a pieno titolo
della Confederazione, e addirittura
per un ventennio la sua capitale; e a
considerare, anche da parte spagnola,
la sua conquista come il punto più al-
to dell’espansione di quella corona,
segno piuttosto di forza che non di
crisi. A questi risultati si è pervenuti
in virtù non di mutate prospettive
ideologiche, ma di ricerche erudite e
d’archivio, di cui dobbiamo rallegrar-
ci; molto meno ci sarebbe da ralle-
grarsi se in Italia, si dovesse guardare
alla confederazione catalana come a
un modello istituzionale per il il no-
stro paese». Con queste considerazio-
ni, Del Treppo, autore di numerosissi-
mi saggi sul periodo aragonese, ha da-
to il via ai lavori del XVI Congresso
Internazionale di Storia della Corona
d’Aragona, assise scientifica di livello
internazionale che, proprio in occa-
sione del sesto centenario della nasci-
ta di Alfonso d’Aragona, torna a svol-

gersi a Napoli, evento che non si ripe-
teva dal 1973. Robusti impulsi all’ap-
profondimento storiografico della
complessa trama dell’espansione ca-
talano-aragonese nel Mediterraneo,
sono giunti proprio da questa manife-
stazione itinerante che, a partire dal
lontano 1908, si tiene ogni 4 anni a
cura della Comisirn Permanente de
Los Congresos de Historia della Coro-
na d’Aragon. Ma l’itinerario fin qui
percorso non può certo dirsi conclu-
so. «L’ipotesi principale da verifica-
re», ha spiegato presentando gli
obiettivi del Congresso il professor
Guido D’Agostino, docente di Storia e
Istituzioni del Mezzogiorno nell’età
medievale nell’Università di Napoli,
«è quella di una accentuata circolarità
fra i diversi territori e ambiti geo-poli-
tici costitutivi dell’insieme della Co-
rona, con Napoli al centro delle espe-
rienze culturali, economiche, politi-
che e istituzionali. Circolarità, dun-
que, e movimento, scambio recipro-
co, da una sponda all’altra, di uomini
d’arme, giuristi, funzionari diplomati-
ci, burocrati, artisti e letterati, musici,

in una sorta di patria larga e comune
che può definirsi ispano-italiana, ca-
talano-aragonese-napoletana». Ciò
che ormai resta fuori dalla discussio-
ne storica, è, per dirla con D’Agostino
«la sicura e definita assunzione del
rango e del ruolo di capitale di Napo-
li, in senso fisico ma anche sotto il
profilo culturale, sociale e politico, ol-
tre all’omonimo Regno, in pratica di
tutto l’impero portato da Alfonso al
suo massimo splendore».

Contraddittoria e affascinante, co-
me tutte le grandi figure della storia,
la figura di Alfonso (detto il Magnani-
mo dagli stessi, valenti, umanisti di
cui amava circondare la sua Corte) ci
appare oggi in molte delle le sue sfu-
mature. E se è vero, ad esempio, che
fu responsabile di lunghe e faticose
avventure belliche e che dissanguò le
casse dello Stato nell’organizzazione
continua di feste e banchetti, inse-
guendo un mecenatismo sincero e
nello stesso tempo autocelebrativo, è
pur vero che - come affermano diversi
cronisti del tempo - nel periodo ara-
gonese Napoli era una città ordinata e

vivace, centro di commerci, funzio-
nante, con mercati sempre forniti. Di
inquiete convinzioni religiose, (si
vantava di aver letto l’intera Bibbia
quaranta volte), Alfonso era molto te-
muto dai suoi vicini, ma non s’imbar-
cò mai in battaglie sanguinose, anzi
preferiva presentarsi come un sovra-
no di pace, pur essendo protagonista
di innumerevoli tentativi, diplomati-
ci e militari, di estendere i confini del
Regno. Tuttavia, ancor più che la sua
politica «panem et circenses», o quel-
la di realismo espansionista, un aspet-
to che contribuisce a rendere ancora
attuale la sua figura fu l’atteggiamen-
to molto liberale che ebbe, per esem-
pio, nei confronti delle colonie ebrai-
che, a Napoli come in Sicilia e in Spa-
gna, colonie che prosperarono duran-
te il suo governo. Inoltre, quando i
turchi invasero l’Albania diversi pro-
fughi furono spinti a riparare nel vici-
no Regno di Napoli e tutti furono
sempre accolti cordialmente dal So-
vrano e dal suo successore.

Eugenio Zaniboni
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I separati
siano infedeli
ma paghino
gli alimenti
Un marito ufficialmente
separato che ospita in casa
un’altra donna e che si
comporta, a detta della ex
moglie, in modo
«sconveniente», non può
vedersi attribuire per
questo motivo delle
«colpe». Finita la
convivenza, per legge non
sussistono più obblighi
morali verso la compagna di
una volta. La prima sezione
civile della Cassazione
(sentenza 9317/97) ha così
dato ragione ad un marito
che, separatosi
consensualmente dalla
consorte, alla Suprema
Corte si era rivolto, dopo
che i giudici di Perugia gli
avevano addossato la
responsabilità della fine del
suo matrimonio. I
magistrati avevano, infatti,
accolto le richieste della sua
ex moglie. Ma per la
Cassazione la legge non
prevede che fra coniugi
separati vi siano “obblighi di
carattere morale” che
derivano dal matrimonio.
Quindi non sono
”valutabili” fatti commessi
in violazione di doveri non
più esistenti, perché la
separazione è stata
pronunciata o
consensualmente accettata.
La sentenza conferma
peraltro un orientamento
giuridico consolidato
(un’altra sentenza simile, in
cui protagonista era però
una donna, accusata per
una relazione in regime di
separazione, aveva
guadagnato titoli sui
giornali qualche mese fa)
dopo l’introduzione del
divorzio e del nuovo diritto
di famiglia. Un’altra
sentenza della Cassazione
su una materia non nuova è
stata rilanciata dalle
agenzie ieri, a proposito del
dovere dell’ex marito e
«single» di corrispondere gli
assegni familiari dovuti per
legge anche se
temporaneamente
disoccupato, semprechè il
suo reddito possa far
presupporre un patrimonio
risparmiato. La VI sezione
penale della Cassazione ha
infatti confermato la
sentenza della Corte
d’appello di Caltanissetta
con la quale un marito, e
padre, era stato
condannato perche‘ aveva
fatto mancare per ben sei
anni i mezzi di sussistenza
alla famiglia. Pur essendo
stato saltuariamente
disoccupato, secondo i
giudici il suo reddito di
persona singola avrebbe
potuto consentirgli di
onorare i doveri economici
verso la sua ex famiglia.

Una legge stabilisce contributi alla nascita della prima figlia e perchè possa studiare

India: 30.000 lire dallo stato
per non uccidere le bambine
L’iniziativa mette in luce la terribile condizione della donna nel subcontinente indiano: infantici-
di delle neonate, sfruttamento delle giovani. Migliaia di «mogli bruciate» per ottenere nuove doti.

Pari e Dispari

Infedeltà
e Cassazione
Attenti alla nuova
ansia «legalista»
SUSANNA SCHIMPERNA

NUOVA DEHLI. Ecco una di quelle
notiziechesicuramentepotràsuona-
re rassicuranteper l’opinionepubbli-
ca indiana, ma che evoca una realtà
agghiacciante. Sul quotidiano The
Timesof India, titolosuduecolonne:
«Generosa iniziativa delprimomini-
stro in favore delle bambine vedrà la
luceil2ottobre».Quel«vedràlaluce»
allude immediatamente alla disgra-
zia di nascere donne, in un paese po-
vero e sovrappopolato come l’India.
Una donna prima o poi deve andare
in mogliea qualcuno esenzauna do-
teadeguatanonciandràmai.Eprima
che riesca a trovare un marito-padro-
ne che se l’accolli rimane una bocca
da sfamare, assai meno facile da uti-
lizzarenelmercatodellavoroinfanti-
le(peraltroimmensoepernullaclan-
destino). Ammenoché non riesca a
guadagnarsi la vita mendicando per
le strade. Oppure venduta una volta
per tutte in un bordello, in condizio-
nidiaberranteschiavitù.

In che cosa consiste dunque la ge-
nerosa iniziativa del primo ministro
indiano? In un’indennità di 500 ru-
pienellosfortunatocasoincuiilneo-
nato risulti privo dipisello. 500 rupie
equivalgonoa30milalire:nonalme-
se, non all’anno, ma una volta per
tutte,all’attodellanascita.Unamise-
ria, almeno per noi. Ma per famiglie,
oltretutto numerose, che riescono a
malapena a sopravvivere sotto il li-

vello della povertà (che per l’India
equivale ad un reddito annuale di
11mila rupie, 500mila lire circa) non
è poco. E dovrebbe essere sufficiente
a scoraggiare (o almeno così si augu-
rano le autorità indiane) il ricorso al-
l’orrenda pratica dello strangola-
mento delle neonate, diffusamente
somministrata da ostetriche «specia-
lizzate»!Nonc’èpericolochel’inizia-
tiva possa viceversa aggravare il pro-
blema dominante, ovvero incorag-
giare le famiglie povere a riprodursi
ancor di più? No. Saggiamente il go-
verno indiano prevede una sola in-
dennità, per la prima bambina pro-
creata - e se ne nascono altre peggio
perloro.

C’è poco da ironizzare, scandaliz-
zarsi. Quando si dice che l’India è un
paesepoveroedrammaticamenteaf-
flitto dal problema della sovrappo-
polazionediquestosi tratta:di26mi-
lioni di neonati che nascono impla-
cabili ogni anno, la metà dei quali
femmine. Ebenché, fatti tutti i calco-
li, a goderne sarà solo un’esigua mi-
noranza, poco più di due milioni, l’i-
niziativaèlodevole,oltretuttoartico-
lata sul lungo periodo. Ulteriori in-
centivisonoprevisti infattiancheper
gli studi, 500 rupie all’anno per le
scuole elementari e 1000 per le me-
die.

Matuttociònonmitigaladesolan-
te realtà della condizione femminile:

la sistematica violenza cui la donna
indiana è soggetta rimane agghiac-
ciante. Anche quando riesca a scap-
pare allo strangolamento al momen-
todel parto, oallo squalloredeiquar-
tieri a luce rossa delle grandi metro-
poli, anche quando riesca a trovare il
famoso marito-padrone che la man-
tenga, le cronachediquotidianabru-
talità che si consumano all’interno
delle mura domestiche non si conta-
no.

Mentre si fa sempre più frequente
un crimine probabilmente tutt’altro
che nuovo ma al quale l’urbanizza-
zione massiccia in atto conferisce i
contorni di metodo e ambiente: il fe-
nomeno delle «donne in fiamme»,
come le descrive lo stessoSalmanRu-
shdie in un recente racconto pubbli-
cato dal settimanale New Yorker: «Le
donne si sa si infiammano facilmen-
te, non fai a tempo a voltarti un atti-
mochesiaccendonocomeniente»...

Succede che improvvisamente la
cucina prenda fuoco e con essa la
donna che stava ai fornelli. E, e guar-
dacaso,nessunohavistoniente,ma-
ritoesuoceraeranoafarelaspesa,ivi-
cini non si sono accorti di nulla. Suc-
cede talmente spesso che il caso pos-
siede ormai unadenominazione ben
precisa: «dowry death», morte per
dote. Che in soldoni significa che la
moglie non vale più la dote che ha
portato in matrimonio. Oppure che

la famigliadi leiè inarretratorispetto
alla dote stipulata. O che il marito ha
deciso improvvisamente di avanzare
ulteriori pretese. O che pur essendo
perfettamentesoddisfattocircalado-
te, preferirebbe risparmiare le spese
delmantenimento.Oche lamoglieè
diventata vecchia e grassa e almarito
converrebbe una moglie giovane e
carina, anche perché completa di
nuovadote.Oanchechetrasuocerae
nuora non correva buon sangue e
tanto valeva andare per le spicce -
sempre in vista di un futuro matri-
moniocondote.

I casi sono talmente tanti e mala-
mente indagati (5.000 all’anno se-
condounarecentestimadell’Unicef)
chenessunosi scandalizzapiùdi tan-
to. «Paradossalmente, il migliorare
delle condizioni di vita di ampi strati
di popolazione non determina alcu-
na flessione nel numero di queste
mortiperdote,chesembraaumenta-
re invece che decrescere», fa notare
UrvashiButalia, fondatricedellacasa
editrice Kali for Women. «Evidente-
mente la spinta consumistica rende
più impellente che mai il bisogno di
status, di soldi: l’esigenza di alimen-
tare efficientemente il proprio patri-
monio. Del resto non sono questi i
presuppostichereggonodasempreil
costumedelladote?»

Daniela Bezzi

La moglie ha un amante e ilmarito ottiene la separazione per
colpa, poi interviene la Cassazione edice: la fedeltà non deve
essere intesa soltantocomeastensione dai rapporti sessuali
extraconiugali, perché essendo essa sinonimo di lealtà può
venir violata anche soltanto «con l’esternazionedi compor-
tamenti tali da ledere il rapporto di dedizione fisica e spiri-
tuale tra i coniugi, ferendo la sensibilità e la dignità di chi su-
bisce gli effettidi quei comportamenti».
Unasentenzagiudicata rivoluzionaria ma che forse, sempli-
cemente, andrebbe letta come adeguata ai tempi, ai costumie
a quelloche sono oggi i rapportidi coppia. Bravi dunque i
giudici, però andiamocipiano conl’esaltazione. LaCassazio-
neè stata chiamata a decidere su un caso specificoe nonpote-
va certo tirarsi indietro, hasvolto il suo compito e,a suomeri-
to, ègiusto riconoscere che l’hasvolto bene. Ma spaventa
quest’ansia legalista che sembra averci infettati tutti come un
morbo, questa necessità nevrotica di trovarequalcunoche ci
indichi eaddirittura ci imponga il percorso daseguire per di-
stricarcinel complessomondo dei sentimenti. Non sarebbe
sano, invece, avere brividi di orrore di fronte a una legge che
delibera su questioniprivatissimequali sensibilità-dedizio-
ne-spirituale-dignità-lealtà? Inveceno, perversamentene go-
diamo. Come godiamonel sentirci dire dai veri esperti cosa
pensare: il sessuologo, lopsicologo, l’antropologo, il profes-
sore non importa di che macomunqueprofessore. Tutti a
presentare le loroopinioni, sempre ben calibrate.Perché bi-
sogna stare attenti: una paroladi troppo, un giudizio nettoe
sivieneadditati comecattivi maestri, portatoridi alta perico-
losità.Noi utenti - non esperti - ci siamoadeguati. Intervistati
su argomenti quali la fedeltà, l’omosessualità, l’incesto, la
verginità, la gelosia, esprimiamo punti divista molto politi-
cally correct, tolleranti, morbidi.
Ma è questa la verità? Certo che no,e il disagio mentale sem-
pre piùdiffuso sta lì ad ammonirci, insieme alla cronaca ne-
ra, che lo scollamento tra ciò che si pensao si crededi pensare
e ciò chesi sente è terrificante.

Serena Dandini ha concluso ieri a Montecatini la manifestazione «Se dici donna... »

«Sexy fino a novant’anni? Una condanna
a cui tutte le donne devono ribellarsi»
In molte (Claudia Koll, Bia Sarasini, Anna Maria Mori, tra le altre) a discutere del mito della bellezza e dei
modelli imposti dall’industria della moda. Ma si è parlato anche della legge sulla fecondazione assistita.

DALL’INVIATA

MONTECATINI. «Sexy fino a 90 an-
ni? Mamma mia, una iattura!». Sere-
na Dandini sdrammatizza così, con
unabattutachespremerisatealla fol-
la, il fantasmache aleggia sull’ultima
giornata del festival «Se dici donna...
» a Montecatini terme, quello della
bellezzaaognicostoefinoallamorte.
Basta ripensare all’epilogo grottesco
del film di Zemeckis, «Belle da mori-
re», per provare un brivido alla pro-
spettivadiquestaschiavitùeterna.

Perparlare, frailserioeil faceto,del
mito della bellezza, Dandini ha chia-
mato a Montecatini Claudia Koll,
AnnaMariaMori,BiaSarasini,Maura
Misiti, Paola Concia, Stefania Me-
scetti, nonché la pattuglia di comi-
che che rispondono ai nomi di Dodi
Conti, Anna Meacci, Alessandra
Faiella. E lagentechesièdataappun-
tamentoalPalacongressi si aspettadi
assistere più a uno spettacolo che a
unconvegnoesottolineaognibattu-
tadiDandiniconapplausiaprofusio-
ne. «Stasera ci siamo tutte messe il
rossetto» specifica la presentatrice a
scanso di equivoci. «Tanto per dire

che si tratta di un incontro in difesa
della bellezza. Però certe volte mi ca-
pita di avere dei dubbi. Mi viene da
pensare che tutto il tempo che noi
donne ci siamo conquistate con tan-
te battaglie lo passiamo a spalmarci
sulla faccia la crema idratante. In-
somma, viviamo o non viviamo nel-
l’ossessione dell’anti-cellulite»? Il
problemaèquello,antico,deimodel-
lichecisonoimpostieacuisiamoob-
bligate ad aderire. «La prima volta
che mi hanno messo davanti a una
telecamera - rievoca sempre Dandini
-mihannoinfilatoinuntubinodilu-
rex e coperto di bigiotteria. Ero un
mostro... sono rimasta così trauma-
tizzata che ho giurato ame stessa che
sareirimastadietrolequinte».

Il destino, per Dandini, ha voluto
altrimenti, ma l’interrogativo rima-
ne:dadovecivienequestaossessione
di essere belle? «Da dentro di noi» ri-
spondeBiaSarasini,direttricedi«Noi
donne», e per un attimo si legge lo
stupore sulle facce delle relatrici.
«Certo c’è un’industria della moda e
dello spettacolo che esercita una for-
tissimacostrizione,manonsipuòac-
cusare sempre gli altri. Questo non

amoredelcorpo,chesitramutainos-
sessione di bellezza, è qualcosa che ci
portiamo dentro e che risale al rap-
porto con nostra madre». Anna Ma-
ria Mori non è d’accordo: «Non dalla
mamma, quest’ossessione ci viene
dall’harem. Il sultanoeraautorizzato
ad avere sette donne, e ognuna vole-
va essere la sua favorita. Ma la cosa
che mi preoccupa di più è che prima
c’erano le belle e stupide e le brutte
ma intelligenti. Adesso, per qualsiasi
professione, laprimacosachetichie-
donoèdiesserebella».

Claudia Koll ha tutta una sua filo-
sofia in proposito: quella, non molto
nuova a dire il vero, che la bellezza la
si conquista imparando ad amarsi, a
curare il proprio corpo, ritrovando il
benessere. «L’ossessione nasce da
una mancanza di armonia, di stima
di sé. Ben venga l’omologazione -
conclude provocatoriamente Koll -
perché vince chi è diverso». Nella
realtà dei fatti, però, le cosenonstan-
no proprio così. E la demografa Mau-
ra Misiti parla dei disordini dell’ali-
mentazione che ormai colpiscono il
5 per cento delle donne, specie delle
adolescenti. «Ma la fascia d’età si sta

estendendo e sono colpiti anche gli
uomini».

L’incontro, fra una battuta di
Meacci («Certo che vengo in palestra
con te Claudia, però una cozza ri-
mango»)euncoupdethêatredidub-
bio gusto (una modella americana
brandisce la sua gamba di legno per
dimostrare che si può continuare a
essere belle anche dopoun incidente
terribile, e così fa un po‘ di pubblicità
al suo libro), scivola nel tema «mam-
me fino a 90 anni». Un tema caldo,
anzi caldissimo. Tanto che il dibatti-
to decolla. «I mass media - dice Paola
Concia dopo aver illustrato lapropo-
stadi leggesullafecondazioneassisti-
taalvagliodelParlamento-civoglio-
no far credere che fuori dai centri ci
sono folle di sessantenni in attesa di
essere inseminate. Ma via! Non è af-
fatto così. Il problema è quello della
libera scelta delle donne e io credo
cheledonnesianocapacidiassumer-
si questa responsabilità». La platea
rumoreggia, tanti non sono d’accor-
do. Ma non stavamo parlando del
mitodellabellezza?

Domitilla Marchi

Le giuriste
in convegno
a Napoli

Agenda della Settimana

IL SENSO DELLA SICUREZZA. Il 26 e 27 a To-
rino (alla Galleria d’arte moderna, Corso
Galielo Ferraris 30) si terrà il convegno «Il
senso della sicurezza», che si occuperà pre-
cipuamente di donne, adolescenti, anziani.
Interverranno, tra gli altri, Luciano Violan-
te, Marzio barbagli, Marcello Cesa-Bianchi
Piero Amerio, Gabriele Albertini, Antonio
Bassolino, Valentino Castellani, Anna Fi-
nocchiaro, Anna Salvo, Chiara Saraceno. Il
convegno inizierà alle 9.30; per informazio-
ni rivolgersi alla segreteria organizzativa,
011-6702041.

INSEGNANTI/1. Il 16 ottobre inizierà a Roma
un corso di aggiornamento per insegnanti,
organizzato dalla fondazione Bellonci in
collaborazione con il Cidi. Tema degli in-
contri settimanali, che dureranno due mesi,
saranno le «Scrittrici degli anni Novanta».
Gli incontri (cui parteciperanno numerose
scrittrici italiane, tra cui Dacia Maraini, Ip-
polita Avalli, Maria Rosa Cutrufelli, Marta
Morazzoni, Silvana Grasso, Cristina Co-
mencini), verranno coordinati da un grup-
po di laureandi e dottorandi dell’università
La Sapienza di Roma che presenteranno le
scrittrici. Il materiale delle sedute verrà in
seguito redatto in dispense. Per informazio-
ni e iscrizioni rivolgersi allo 06-88327652.

INSEGNANTI/2. Gli assessorati alle Pari op-

portunità e all’Istruzione di Valsamoggia
(Bologna) organizzano per il terzo anno
consecutivo il progetto educativo «Alla sco-
perta della differenza», che ha come obietti-
vo specifico la messa in evidenza dei termi-
ni della differenza all’interno di contesti
culturali apparentemente omogenei. I corsi,
che dureranno da settembre al prossimo
giugno, sono rivolti a insegnanti di scuola
materna, elementare e media inferiore e ai
genitori e avranno, tra i diversi argomenti
trattati, identità e denaro, l’unità divisa, re-
lazione, comunicazione, educazione, con-
tratto e regole in educazione. Vi saranno
inoltre laboratori nelle classi scolastiche e la
mostra fotografica «La differenza si mo-
stra». Per informazioni e iscrizioni, rivolger-
si all’ufficio Pari opportunità del Comune
di Monteveglio (Bo): 051-6707905.

REGINE DI QUADRI. Il 23 a Roma, alle 17
nella sala Borromini (piazza della Chiesa
nuova), ci sarà un incontro con l’artista Eli-
sabetta Gunella, che parlerà del suo lavoro
di pittrice e risponderà alle domande del
giornalista Lamberto Pignotti. L’iniziativa
rientra nell’ambito della manifestazione
«Regine di quadri», promossa dall’Ufficio
progetti donna del Comune capitolino.

ESPRESSIONE CREATIVA. Il 26, 27 e 28 l’as-
sociazione Aria e Natura propone il primo

laboratorio di espressione creativa, che si
terrà a Castelvecchio di Rocca Barbena (Sa-
vona) e sarà curato da Leonilde Carabba.
Per informazioni: 02-48014131.

SCRITTURA CREATIVA. L’associazione cultu-
rale Wisp organizza a Firenze corsi e labora-
tori di scrittura creativa che si articoleranno
in «Narrare che passione», 10 lezioni per
impossessarsi della creatività e «Dentro la
scrittra», un laboratorio dove approfondire
e risolvere i problemi legati allo scrivere. Si
chiude con «Leggere che passione», 5 in-
contri di lettura e discussione di romanzi di
genere. Per informazioni e iscrizioni: 055-
7300078.

PINK SEA. Rossella Eller organizza al circolo
nautico Mare Club d’Italia di Fiumicino
(Roma) corsi di vela per sole donne. Le le-
zioni saranno rivolte alle principianti e a
quelle che già hanno qualche nozione di
vela e sanno andare in barca. Eller sta anche
cercando di formare un equipaggio femmi-
nile che partecipi al prossimo campionato
velico di primavera. Trattandosi di donne, e
dunque anche di mamme, il circolo preve-
de un servizio di baby sitting in sede per chi
avesse problemi a lasciare soli i bambini du-
rante i corsi e lezioni di ginnastica finalizza-
te all’attività fisica che si fa in barca. Per in-
formazioni, chiamare lo 0336-783282.

ROMA. La Federazione Internazio-
nale delle Donne Giuriste, riunita a
Napoli nel XVI Congresso alla vigilia
delIIImillennio,“siimpegnaafarco-
noscere e diffondere laConvenzione
sull’eliminazionediogni formadidi-
scriminazione nei confronti delle
Donnediognieta‘ inqualunquePae-
se del mondo”. Questo lavoro sara‘
svolto in stretta collaborazione con
l’Unesco a partire dal 1998, anniver-
sario della Dichiarazione Universale
dei diritti dell’Uomo. L’A.G.I. evi-
denzia l’importanza che la cultura
del divieto di discriminazione delle
donne venga ampiamente diffusa:
dallo Stato; da assistenti sociali, asso-
ciazioni di volontariato, associazioni
non governative e governative; dagli
avvocatidonneedancheuominiche
”sapientemente ne dispongono nel-
le lorodifeseperidirittidelledonne”;
dai magistrati di ogni ordine e grado;
da una stretta collaborazione della
Federazione con l’Unesco per la pro-
mozione della Convenzione (Ce-
daw) e del diritto alla pace; dai nuovi
mezzidicomunicazioneglobale.
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Le Letture

Chi è onorato
davanti a Dio
è disonorato
davanti agli uomini
p.INNOCENZO GARGANO*

Si è aperto ieri a Bologna il 230 Congresso Eucaristico. Migliaia i fedeli alle dodici processioni e in piazza Maggiore

«Bologna come la biblica Gerusalemme
Città celeste dalle dodici porte»
Il discorso del «Legato Pontificio», cardinale Ruini. Il presidente del Consiglio, Romano Prodi interviene a sorpresa. Il salu-
to del sindaco Vitali. Presente in forma privata anche il presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro.

«Partiti di là, attraversavanola Galilea, ma egli non voleva
che alcunolo sapesse. Istruiva infatti i suoi discepoli e dice-
va loro: “Il Figliodell’uomo sta per esser consegnato nelle
mani degliuominie lo uccideranno; ma una voltaucciso,
dopo tre giorni, risusciterà”. Essi però non comprendevano
queste parolee avevano timore di chiedergli spiegazioni.
Giunsero intantoa Cafarnao. Equando fu incasa, chiese
loro: “Di cosa stavatediscutendo lungo la via?”. Edessi ta-
cevano.Per la via infatti avevano discusso tra loro chi fosse
il più grande. Allora, sedutosi, chiamòi Dodicie disse loro:
”Seuno vuolessere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di
tutti”.E, presoun bambino, lo pose in mezzo eabbraccian-
dolo disse loro: “Chi accoglieunodi questi bambini nel
mio nome, accoglie me;chiaccoglie me,nonaccoglie me,
macolui che miha mandato”. (Marco 9, 30-37)

Ilbranosicomponediduepartibendistinte:laprimaviene
ritenutadagliesegeticomelapiùanticapredizionedellamorte
violentadiGesùedellasuaresurrezione;lasecondariportain-
veceunasortadiinsegnamentosolennecheGesùdàaisuoidi-
scepolisull’ordinamento«gerarchico»dellasuafuturacomuni-
tà.Seilredattorehamessoquesteduepartiinsieme,probabil-
mentelohafattoperchéhapensatochel’unafosse,odovesse
essere,inrelazioneconl’altra.Ilnessoèimportante.Idiscepoli
delNazarenofannoenormefaticaacapireilsensodellapredi-
zionediGesù.Losiricavadalversettofinale:«Essiperònon
comprendevanoquesteparoleeavevanotimoredichiedergli
spiegazioni».Inrealtàpiùchediincapacitàacapire,sitrattadi
veraepropriapauradicapire.

Iversetti33-34,cheservonopercollegareleduepartidelbra-
no,spieganoancheilperchédiquestapaura.Idiscepolinonvo-
glionocapireilsensodelleparoleappenadettedaGesù,perché
nonnecondividonoleconseguenzepratichechecozzanoconi
propriinteressiterraterra.«Perlaviainfattiavevanodiscussotra
lorochifosseilpiùgrande».Forsel’interobranoèstatomesso
insiemedall’evangelistaperrispondereaquestadomandache
avrebbeprocuratononpochiproblemiall’internodelleprime
comunitàcristiane.«Chièilpiùgrande?»,cioèchideveessere
consideratolapersonapiùimportanteeautorevoleetaledun-
quedasostituireGesùall’internodellacomunitàdeidiscepoli?
Unproblematutt’altrocheperegrino.Icristianisidivideranno
infattiassaiprestoproprioacausadiquestoonorericonosciuto
omenodatuttiloro.LarispostadiGesùèinvecemoltolinearee
sifondasuunasottiledistinzionefraonoredifronteaDioeono-
redifronteagliuomini.Diopuòesseremoltoesigentecon«ilfi-
gliodell’uomo»,cosìcomepuòesserloconisuoiserviche«con-
segna»(ilverbogrecopotrebbeancheesseretradottocon«tradi-
sce»!)nellemanidegliuomini.Manonsidimenticamaidiloro.
Tantoèverocheal«terzogiorno»,cioèquandotuttelesperanze
umanesembranomortedefinitivamente,li«rimetteinpiedi»
facendolirisorgere.DaDiocisipossonoaspettaredelleprove
anchedurissime,maiperòunadimenticanzadefinitiva.Diosi
ricordasempredeisuoiamici.

Noncosìgliuomini.L’unicovocabolochecaratterizzailrap-
portodel«figliodell’uomo»edeisuoidiscepolicongliuominiè
infatti«uccidere».Unpessimismosenzaviediscampo.Gesùlo
hapredettoaltrevolte:«Guardatevidagliuomini,perchévi
consegnerannoneilorotribunali...sareteodiatidatuttiacausa
delmionome...»(Mt.10,17s).

Lacrudezzadeldiscorsoserveperdareincisivitàalmessaggio.
IdiscepolidiGesùdiNazarethnonpossonoaspettarsidagliuo-
miniuntrattamentodiversodaquellochehannoriservatoallo-
romaestro(cf.Mt10,24-25).Edunquenondevonopreoccupar-
sideglionoriche,spessocontantaipocrisia,sidannoreciproca-
mentegliuomini,maanzidevonocapovolgerneicriteridivalu-
tazione.«Seunovuolessereilprimo,sial’ultimodituttieilser-
voditutti».Unacostanteumiliazione.Manonperquestoidi-
scepolidovrannoperdersid’animo.Dio,chesièricordatodel
maestrofacendolorisorgere«alterzogiorno»,siricorderàcerta-
menteanchedeisuoidiscepoliumiliatirendendoloroquell’u-
nicoonoredelqualedovrannopreoccuparsi:quellocheèpro-
priodichiè«onorato»davantiaDio,nonostantecheappaia
«disonorato»davantiagliuomini.L’esempiodelbambino«ab-
bracciatodalmaestro»,cioèidentificatocompletamentecol
maestro,edunquecoinvoltonellastessacondizioneumiliatadi
Lui,aggiungeplasticitàaldiscorsoelorendecomprensibilea
tutti,conl’aggiuntadell’autenticazionedefinitiva:chisicom-
portacosì«accogliemeechiaccoglieme,nonaccoglieme,ma
coluichemihamandato»,cioèDiostesso.

*monaco camaldolese

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Città celeste. Con le
campane che suonano a distesa. Per
un giorno, per il primo giorno del
XXIII Congresso eucaristico nazio-
nale, Bologna ha ripercorso le anti-
che tradizioni della Chiesa. All’im-
brunire,daognunadelledodiciporte
della città, è partita una processione:
dodicicorteiguidatidaunvescovodi
ogni regione. Migliaia di fiaccole
hannoportato l’omaggiodei fedelial
Legato Pontificio, cardinale Camillo
Ruini, in piazza Maggiore, per l’ado-
razionedell’Eucaristia.

Don Cavina, responsabile della
prima giornata del Congresso osser-
va che «questo numero dodici non è
casuale. IldisegnomedievalediBolo-
gna che si innesta sulla originaria di-
rettrice romana - dice don Cavina - è
chiuso dalle dodici portecomeGeru-
salemme nell’Apocalisse. Il numero
dodicihacertounsignificatobiblico:
sono dodici le tribù di Israele, dodici
gli apostoli e anche nel libro dell’A-
pocalisse, l’ultimo, la città di Gerusa-
lemme, simbolo conclusivo nel dise-
gno di salvezza, è appunto circonda-
to da mura con dodici porte. Questo
disegno di Bologna certo non casua-
le, ci dà oggi la possibilità di richia-
marelacittàceleste».

Celeste per i cattolici, festosa per
tutti. Una giornata calda, affollata di
pellegrini che hanno cominciato a
riempire le vie del centro, i portici, le
piazzee lechiese.Ancheilpresidente
della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro
è arrivato verso sera, per una visita in
formaprivata.

La prima giornata del Congresso è
stata segnata soprattutto dal grande
appuntamento in una piazza Mag-
gioregremita,conilcardinaleCamil-
lo Ruini, inviatodal Papa comeLega-
to. E lì, rompendo con il rigido ceri-
moniale, il presidente del Consiglio,
RomanoProdi,harivoltoalCongres-
so Eucaristico il saluto del governo
italiano. «Ci richiamiamo ai principi
di unità, libertà e pace - ha affermato
Prodi- e la sfida di questa società non

è più tra modelli ideologici,ma è una
sfida che attraversa tutte le coscienze
e uno Stato autenticamente laico de-
ve riconoscere la ricchezza della
Chiesa». Dopo di lui è intervenuto il
cardinale Ruini. «Là porterai - ha
scritto Giovanni Paolo II al cardinale
Ruini - ilNostrosaluto,e trasmetterai
il Nostro insegnamentoedesortazio-
ne; professerai che il Mistero Eucari-
sticoèlaviarettaesicuraperlamutua
riconciliazione degli uomini, per la
pacificazione della comunità umana
e per la realizzazione di un autentico

progresso della società. Noi stessi in-
terverremo con somma gioia a con-
cludere solennemente le celebrazio-
ni». Il Legato del Papa, dopo aver rin-
graziatoperl’accoglienza,haricorda-
to ai fedeli, al cardinale Biffi, al presi-
dente del Consiglio Romano Prodi e
al sindaco di Bologna, Walter Vitali,
le parole pronunciate dal pontefice
alla celebrazione del decreto conci-
liare «Presbyterorum ordinis»: «La
Santa Messa è in modo assoluto il
centro della mia vita e di ogni mia
giornata».«Inquestomodo-hadetto

Ruini-conlapiùgrandesemplicità,il
Papacidicecomeil rapportoconCri-
sto presente e offerto nell’Eucaristia
possa diventare principio unificante
della nostra esistenza, nutrimento
che dà forza allospirito, risorsasegre-
tachepermettediaffrontareognidif-
ficoltà. Il mio fervido auspicio, e la
miapreghiera,èchequalcosadisimi-
lepossaverificarsiinquestoCongres-
so eucaristico e in ciascuno di coloro
cheviparteciperanno».

Giornate di gioia, le ha chiamate il
cardinale Ruini, giornate che posso-

noprodurredelbeneanchesulpiano
sociale e civile. Pacifica convivenza e
progresso: è questo il suo auspicio:
«Lo vorrei rinnovare con vigore e fi-
ducia per questa città di Bologna alla
quale sono anche personalmente le-
gato»eper«l’Italiatutta,chequiaBo-
logna in questi giorni idealmente
conviene, per prendere miglior co-
scienza di quell’eredità e di quella
missione che sono il frutto di quasi
duemila anni diunastoria segnata in
profonditàdallafedecristiana».

Il sindaco Vitali ha accolto l’invia-
to del Papa in comune e gli ha rivolto
il saluto della città: «L’evento cui ci
accingiamoapartecipareeadassiste-
re ha uncarattere innanzitutto epro-
priamente religioso. Ma sono certo
che tutta la nostra comunità vi pre-
sterà attenzione. Sono convinto che
anche i non credenti o gli apparte-
nentiallealtreconfessionipresteran-
no ascolto al messaggio della Chiesa,
poichèlatradizionecivicadiBologna
esprime un’idea matura di plurali-
smo secondo la quale ciò che è vitale
per unaparteè importanteper tutti».
Vitali ha ricordato al cardinal Ruini i
«momenti di forti e intensi cambia-
menti che coinvolgono i rapporti tra
la Chiesa e la società» e ha detto che
«si è aperto oggi un tempo nuovo,
della collaborazione possibile e della
ricerca comune tra le diverse culture
per lasoluzionediproblemichesono
di tutti». Secondo il sindaco «nessu-
nodeverinunciareallapropria fedeo
alle proprie convinzioni» e «tutti, di
frontealprogressivoimpoverimento
di senso della nostra convivenza, ai
grandi interrogativi posti dallo svi-
luppo della scienza, ai conflitti gene-
rati dai nazionalismi e dai fonda-
mentalismi di tutti i generi, siamo
chiamati a incontrarci attorno a un
progetto di società più ricco di valo-
ri».

In mattinata, al Cassero, Arcigay e
Arcilesbica hanno polemicamente
celebrato la presa di Porta Pia e la na-
scitadellostatoitalianolaico.

Andrea Guermandi
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Il cardinale Ruini saluta il presidente del Consiglio al Congresso Eucaristico di Bologna Benvenuti/Ansa

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8
notti).
Quota di partecipazione: lire
3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per
partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale
iraniana di lingua italiana o
inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire
5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.

Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Italia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni in pullman
e in aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 5 stelle, la mezza pensione
in Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza pensione),
la prima colazione a Kuala
Lumpur, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il
28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.
Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e all’estero,
il visto consolare, i

trasferimenti interni in pullman
privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza della guida
nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all’estero, i
trasferimenti interni con
pullman, fuoristrada e in
aereo, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
e 3 stelle e in bungalow, la
pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza di guide malgasce
di lingua italiana o francese,
un accompagnatore dall’Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev
Durata del viaggio 8 giorni

(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

La legge sul culto approvata alla Duma

Clinton si appella a Eltsin
Alessio II: «Sono soddisfatto»
MOSCA. Il presidente americano
BillClinton, inunaletterainviataal
presidente russo Boris Ieltsin, espri-
me la speranza che la nuova versio-
ne della controversa legge sulla li-
bertà di religione tenga conto delle
preoccupazioni espresse da alcune
associazioni religiosechesi ritengo-
no discriminate dalla nuova nor-
mativa. Lo riferisce l’agenzia Inter-
fax citando non precisate fonti del
Cremlino secondo le quali la lettera
è giunta venerdì a Ieltsin all’incirca
nello stesso tempo in cui il parla-
mentorusso, laDuma,votavalaleg-
ge con gli emendamenti proposti
dal presidente che comunque non
hanno eliminato il carattere discri-
minatorio del provvedimento, a
giudizio di esponenti di organizza-
zionireligioserusseminoritarie.

La legge dovrà essere approvata
ancora dal presidente Ieltsin che ha
già«bocciato»laversionepreceden-
te, chiedendo al parlamento mo-
scovita di apportare significative
modifiche al testo cheevitassero di-
scriminazioni, in particolare verso

la Chiesa Cattolica e quelle prote-
stanti, che andavano contro la Co-
stituzione e accordi internazionali
sottoscritti dalla Russia. Una deci-
sionemotivataanchedallefortirea-
zioni di protesta internazionali, in
primo luogo quella dello stesso
ClintonediGiovanniPaoloII.

Ma vi è anche chi è soddisfatto
dell’operato della Duma. In un’in-
tervistaieriallatv,ilpatriarcadiMo-
sca Alessio II ha apprezzato la legge
votata venerdì, ha negato che essa
discrimini altre organizzazioni e ha
sottolineato che blocca la strada so-
lo a «sette totalitarie» che carpisco-
no la buona fede di persone sempli-
cieindifese.

Un giudizio fortemente critico è
stato espresso da Vadim Shaikevic,
vicario della chiesa cattolica dei
SantiPietroePaolodiMosca,secon-
do cui la norma «affida a un buro-
crate la responsabilità di concedere
o meno la registrazione di un’orga-
nizzazione religiosa in Russia». Lo
riferisceilquotidiano‘Kommersant
Daily’.


